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TRATTENIMENTI 

FILOSOFICI 


SOPRA 

L A 

RELIGIONE. 

GIORNATA SECONDA 
TRATTENIMENTO PRIMO . 


Il Conte di Lorville , 
% 

m Dorante . 






Ome fla il Sig Con- 
te ? Ha egli paffato 
bene la notte ? 


IL Co. Bene affai . Ho dormito po- 
co , ma fenza noja . M’ è venuto da 
ridere più d’una volta de' dotti vaneg- 
giamenti del voftro dottore . L’ animuc* 
eia mia m’ ha follazzato molto , com’ it 
A i 
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ini vidi quivi folo . Ah , dilli , no , io 
folo non fono nella guifa , eh’ io (lima- 
va . Bifogna, ch’io favelli per l’avve- 
nire a modo de’ noftri villani c lo fiamo 
due . Perciocché c* è l’ io , che fi tocca , 
cammina , fi fpoglia , mettefi in un Buon 
letto ; e quell’ altro io, che gulla il pia- 
cere del ripofo, fente il calor foave delle 
piume, brama il Tonno, e fe ne fugge 
via per andarfene non fo dove. Quan- 
to cf io Templi ce nello immaginarmi , 
che non vi TofTe , che un mondo Tolo , 

1* immenfa ampiezza del quale tutti gli 
enti abbracciali ! No , no; quell'oggi 
ho apprefo elfervene due ben l’ uno 
dall’ altro diverfi ; cioè quello de’ cor- 
pi , dove non altro fi ofierva , che eflen- 
fione, moto, e varie configurazioni delle 
parti ; e quello degli fpiriti , dove fi tro- 
vano Tentazioni fenza . organi , penfieri 
fenza moto , volontà Tenza impiilfioni : 
i quali due mondi malgrado dell’ anti- 
patia de’ loro abitatori , agifeono tut- 
tavia , lavorano , e formano infieme un’ 
armonia (ingoiare : e ii più bello fi è , 
die i movimenti Tono nel mondo de* 
corpi , e in quello degli fpiriti il fra-^ 
cafio ; i corpi torninoli nell* uno , e la 

villa della luce nell* altro j da un lato 

1 . ■ ‘ .i ~ •> «>*•/•* ■ 
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i frutti, e i fiori; il gufio, e gli odo- 
ri dall* altro : qui il diletico , e là il 
piacere! Che fublimi chimere! Ah! po- 
vero Dorante : io non fo , fe degno fia- 
te d’ ammirazione, o di compaffione: 
ho paura , che mi diventiate tutto fpi- 
rito. Io per me , che trovomi tutto ma- 
teriale , e voglio confervar la mia te- 
fia , vi domando una chicchera di cioc- 
colatte , perchè voglio poi ritornarme- 
ne nel mondo de* corpi , dove lo indi- 
viduo mio rozzo fi riftrigne di buon 
grado a quelle riflefiìoni , che gli pro- 
cacciano gradite fenfazioni . 

Dor. Soficnete, che io vel dica, 
il mio caro vicino , voi nella conven- 
zione fiete tale , quali fono i Filofofi 
voftri negli fcritti loro. Cofioro fono 
piacevoli declamatori , i quali fanno con 
bei motti fcherzare , far delle antitefi » 
fprezzar col ridicolo le verità più gra- 
vi . Ma con un graziofo fcherzare non 
formerete mai un buon raziocinio; nè 
mi par egli già , che la ragione fia fia- 
ta data all* uomo , perchè non altro 
faccia egli , che vegetare in una volut- 
tuofa fvogliatezza , o diafi a motteggia- 
re con ifterili buffonerie . 

A 3 
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il Co. Volete , eh’ io vi parli fe? 
riamente , Dorante ? 

Dor . Dite pure . 
il Co. Voi fate giovane, ricco, 
in qualità di coprir i primi polii nella 
milizia , in grado di render felici gli 
al$ri colle voltre dovizie , e voi mede- 
limo coir acquilo di tutti i piaceri : e 
veggo , che fotto il giogo della fu per- 
dizione fate in fulla via di menar una 
vita trilla, grave, e malinconica; in 
vece di camminar per una ftrada pie- 
na di fiori , io vi vedo con difpiacerc 
fulP orlo di un precipizio , dove cote- 
ilo vortro Alcimo non altro cerca , che 
di darvi delle fpinte. Il futuro mi pre- 
fenta per voi la più affannofa profpet- 
tiva . Addio amici , piaceri , onori , ca- 
riche , fortuna , giuochi , fpettacoli , con- 
viti; tutti fate per eflere fagrifaati , 
dovendoli correr dietro ad ofeure cali- 
gini , delle quali voi farete il berfaglio. 
Ancora m’ avanzo ad annunziarvi , 
che fra poco voi farete corretto a di- 
mettere il vollro dato , non elfendo i 
principj , che li feguono nella milizia , 
alibi inamente comportabili con quelli del 
Criftianefimo Avvegnaché il Vangelo 
comanda di far fempre orazione : c il 
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Codice militare lo permett’ egli ? L’un* 
fa un precetto del perdono delle ingiù- 
rie , e 1’ altro preferivo indifpcnfabil* 
mente la vendetta . E’ un guadagno 
agli occhi del Crirtiano un torto, che 
gli fi fa , fenza eh’ egli fe ne rifenta 
per umiltà : ma di qual occhio lo ri- 
guarderà egli un Uhziale ? Voi liete 
adunque disfatto, Dorante mio, s’egli 
avviene , che vi mettiate fotto allo feet- 
tro della fuperrtizione . Oltre a ciò che 
favola non diverrete voi mai fra la 
gente di mondo, fe li venilfe a fapere* 
che il Signor Colonnello in vece di fac 
del fuo cartello il ricettacolo di tutti i 
piaceri , li viverti quivi fotitario con 
un mattadore della vecchia Sorbona ,* 
che gli vada mattina c fera ripetendo; 
il fuo Catetrtiifir.o ? .. * 

rDox. Stimate voi candidamente^' 
Conte mio caro, ch’io non fappia, o 
la gloria di quella carriera , che m’ è 
aperta , o le ciance de’ begli fpirit* 
fopra di me , o la grandezza di que’ 
fagrifizj , che può efiger da me la Re- 
ligione ? No ; ho anch’ io le palìioni vi- 
ve al pari d’ ogni altro; e piò mezzi, 
che mille altri per appagarle . La con- 
dizion ragguardevole del mio Rato, lo 
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allettamento di una figura , che farà 
molti invidiofi , il piccante del che fe 
«e dirà , un gufto appaflionato e fer- 
mo pel fallo , pel giuoco , pe’ teatri , 
tutto ciò trovat’ ha in me il cuore piò 
fénfibile . Ma mi credete voi calcolator 
sì cattivo , eh’ io abbia a porre in equi, 
librio gl’ inconvenienti di una ragione 
feipita e di niun pefo con un a biffo di 
mileric , o tanto di me medefimo nemi- 
co, eh’ io anteponga un vano fumo alla 
più bella corona ? Sentite , Signor Con- 
te : io credo di aver cognizion migliore 
in materia di piaceri , che voi : e mi 
pare , che i più durevoli , e i più puri 
abbianfi ad anteporre agli altri , che 
paffeggieri fono , o d* amarezza mefeo- 
Iati. Dico vero ? 

il Co. Sì certo. Chi mai non ame- 
rebbe meglio un fecolo di letizia , che 
quattro giorni di piaceri \> e fegnata- 
mente fe quella fia lenza torbidi , e que- 
lli mefcolati da inquietudini? 

Dor . Quella vollra confellìone , 
caro Conte , fammi guadagnar molto 
fbpra di voi . Una delle due qui : la 
Religione Crilliana o vera è , o falfa . 
Se voi me ne dimollrate la fallìtà ; la 
eofa c fatta. Invito tutti i piaceri, ara. 
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bifco tutti gli onori; e accordo a' miei 
fentimenti tutto ciò , che gli lufinga r 
gareggio in materia di voluttà in Com- 
ma col più ingegnofo Epicureo. Siete 
contento ? Ma fé la Religione è vera , 
io con tutta franchezza tratto di paz- 
zo, di fcemo, di nemico di fefteffo chiun- 
que ne difprezza le minacce , e le pro- 
meffe : e per poco , che voi v’ abbiate 
d' amor proprio , fon ficuro , che di ciò 
converrete . 

il Co. Ah : intendo , Dorante , 
Voi date fempre negli ettremi. La Re- 
ligione può efler vera in certi pumi , 
s falfa in altri. 

Dor. Se a me fi provi la falfità 
di un Colo , io 1’ abbandono allora in 
tutti gli altri. Non vedete , che quella 
fi dà per divina ? E potrebb’ efia e/Ter 
tale , e accoglier nel fuo Ceno pur un 
Colo errore? Un Colo errore mofira fin- 
pronta del conio degli uomini : e qual 
uomo fia mai , che abbia il menomo di- 
ritto Culla credenza mia? Il divin Pi- 
tone era egli d’altra natura, che della 
mia ? Se può ognuno farfi a fuo ta- 
lento una Religione , ecco prettamente 
fatta la mia. Le mie fole divinità fa- 
ranno il piacere , e la gloria . Ma fe 
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la Religione Cridiana c in verità l’o- 
pera d^lddio, chi dunque avrà diritto 
di toglier da efla nulla ? 

il Co. Oh ! P opera d’ Iddio , e 
Iton fi vcd’egli quivi la mano dell’uo- 
mo? Direbbe!! fecondo voi , che la Bib- 
bia , e il Vangelo fien caduti dal cie- 
lo . Sgombrate i pregiudizi . La violen- 
za ha fatto i Re ; la politica i Legis- 
latori , la cupidigia i Preti , e tutti in- 
sieme d'accordo fatt’ hanno la Religio- 
ne . La natura ne ha fomminidrato i 
materiali , P interede dell’ uomo i vin- 
coli , e i difadri le occasioni . La mol- 
titudine foggiogata una volta richiedea 
per efler tenuta in dovere un freno co- 
mune . E dove aveafi a prender que- 
llo, fe non nel cuore umano? Il grido 
della natura è lo dedo in tutti i cuo- 
ri. Che tu fia giudo, favio, benefico, 
jpietofo, virtuofo, ecc. tanto è, che la 
natura dice in tutti i climi , e ad o- 
gn’ idante ripete . Se Mosè , Zoroa- 
fìro, Zamolfi^ Zeleuco, Nutna , Licur- 
go attenuti fi fodero a cotedo Codice 
tmiverfale , farebbon’ eglino venuti a 
capo con quedo folo di fignoreggiar 
fopra mille paflìoni infocate , prede 

mai fempre a correre all’ armi? Ah no: 

• . • * - . . 
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troppo debile è T argine contro ad- un 
fifFatto torrente . Che fi fec’ egli ? Si 
trafie profitto da un ecliflì, da una co- 
meta, da un diluvio, da un volcano, 
di cui non fi fapean le caule fifiche 
per rintracciar efleri invifibili , i quali 
ebbefi la fagacità di armar di fulmini 
contro a’ violatori delle leggi. L’igno- 
ranzadel volgo colfe fubito Matta idea; 
la paura la comunicò , il pregiudizio 
tramandoli a 1 pofteri , la furberìa la’ 
confacrò ; mantennela la politica , pro- 
fonde radici l’ abito le diede ; e la de- 
prezza dei più valente legislatore fe- 
condata dall’ aura delle congiunture 
ben feppe accreditarla , ornarla , va- 
riarla fecondo i bifogni . Quindi quel 
gran coloffo del panteifmo , che cuopre 
le quattro parti del noftro globo di tem- 
pli, di mofehee, di facerdoti, e di pa- 
godi , una volta di tutto il guazzabu- 
glio della mitologia, ed oggi delle fiftC 
vaganze della teologia. Ciafcu’n popo- 
lo ha il fuo Numa ; ed ogni Nuraa la’ 
fua ninfa Egeria. Oracoli fenza nm _ 
ro rifonarono fopra la terra > j&-fparfe- 
fO il ferrorp - Si li» 


fottoumero 
Itiplicar 


il terrore 
tremanti : e 
le . catene , ltr Tuperfiizione cercò' ferri 
A 6 


popoli - 
ceppi 
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fino nell’ avvenire . Qual volume fter- 
minato non fi farebb’ egli (opra le fira- 
vaganze fpacciate intorno agli orrori 
del Tartaro, a’ piaceri degli Elisj, alle 
ffpiazioni di un Purgatorio? Chi mai, 
Dorante mio, parliam con candidezza , 
«hi tirò fu il velo in quella vita , che 
ci nafconde 1’ altra ? Mosè , che favio 
era e deliro , in ivece di prefentarci 
vani fantafini , fi contentò de’ caftighi , 
* delle ricompenfe temporali : ma i Cri- 
ftiani imitando il paganefimo prefero 
da elfi le immagini di un’ altra vita , 
cd anco vollero con più vivi colori un. 
tal quadro rapprefentare . Colloro an- 
nunziano dalla parte di un Iddio tutto 
bontà ftridori di denti, vermi, che ro- 
dono, fuochi eterni a tutti i malvagj. 
Ma nell’ Apocaliilì il paradifo loro è un 
luogo , che innamora » Quell’ è una 
città fuperba » le di cui fondamenta , 
porte, muraglie fono di topazj, rubi- 
ni , fmeraldi . Ah ! che un popolaccio 
credulo e paurofo fi lafci pigliare a 
g abi»? da rotelle fpaventevoli , o ful- 
gide proiettive , tal fia la parte della 
cicca ignoranza ì tna noi altri filofofi , 
«he penfiamo . . . * 

Por. Ohi quanto a quello, Si- 

«T • - . 
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gncr Conte, niuno ha più diritto, che 
voi in quello titolo, rapprefentand© 
voi meglio d’ ogni altro il perfonaggio 
di filofofo . Cotefti Signori negli ferini 
loro non altro fanno , che declamare , 
dire , e ridire , contraddir a folletti ; 
far invettive contro a’ preti , aflìcurar 
quel, che non fanno, motteggiar fo- 
pra ciò , che non intendono : dTì non 
hanno mai nè principj , nè prove , nè 
argomenti : Se vengon disfatti fopra 
un punto, vi tornano ciò non ottante 
ancora ; fe sforzati a ridurli all’ ultime 
Grettezze , s’ aggrappano a chiappole , 
bergolinano , e motteggian Tulle paro- 
le , fanno una giravolta , e poi fen 
vanno. Voi parlate, o mio vicino, di 
ritornarvene oggi : non fapete , che 
quetto è un darmi la più finittra idea 
della caufa vottra , e delle vottre difpo- 
lìzioni? Io per me fono intrepido e 
franco: vorrei , p lo bramo di tutto 
cuore , che voi battette Alcimo sì , eh’ ei 
rimanefie del tutto disfatto . Vorrei , 
che il Crittianefimo non altro fotte più , 
che uno impatto di menzogne; che i 
doveri, eh’ etto preferive in quefta vi- 
ta , non fofler altro , che chimere ; c 
che la eternità delle pene, ch’etto mi» 
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naccia nell’ alrra , non forte , che un 
vaniffimo fpauracchio. Il fatto rta poi, 
che i miei defiderj non fono oracoli , 
nè le aflerzioni vortre tampoco pruove . 
Vuoili, Signor Conte mio, per guada- 
gnarmi, farmi perfuafo. Ora fopra di 
che fondate voi 1* origine della Religio- 
ne tale , quale la cfponete ? 

i. Nel fupporla tale , non conver- 
rebb’ egli aver riguardo all* ordine fla- 
bilito ? Sì : perocché fupponghiamo, che 
i popoli, tutti della terra vengan gab- 
bati dagli artifizj de’ Sacerdoti loro, e 
dalla politica de’ loro legislatori ; la 
filofofia voftra fe fi fparga intorno, non 
diverrebbe forfè il più orribile degl’in- 
iortunj ? Chi è colui , che fortenga pa- 
zientemente d’ eflere ingannato ? In qual 
furia non monterebbono i popoli con- 
tro de’ loro Capi , fe veniflero in co- 
gnizione, che quelle facre catene , che 
gli rattengono , fonp una invenzione 
della fcaltrezza e dell’ ambizione ? Che 
fcompiglio dappertutto , che rovefcia- 
mcnto mai ! quale anarchia? Dal deprez- 
zo degli Altari fi verrebbe prertamente 
a quello de* Troni , ed a quel colpo j 
che atterrerebbe i templi , cadrebbono 
altresì le focietà tutte . Non dipend’ el- 
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la forfè la ficurczza nollra ancora .... 

il Co. Ah: v’accordo, che non 
$’ ha da infegnara la Dottrina nollra a’ 
noftri fervidori: Pifcis hìc non t fi om- 
nium. Vuoili lafciarlo alla plebe l’er- 
rore , lìccome quello , che ben vale a 
tenerla in freno. Se il mio cuoco di- 
ventane filofofo , cacciereilo fubito di 
cafa . Ma ficcome la natura fatt’ ha gli 
nomini per la focietà, gli ha fatti al- 
tresì di varie tempre : gli uni per co- 
mandare , e penfare con libertà , gli 
altri per ubbidire , e rampicar nella 
ignoranza . 

Dor. Che flravagante principio , 
Signor Filofofo ! che idee ! fe l’ atcifmo 
è il partito della verità , perchè non. 
predicarlo fopra i tetti ? Non amo io 
certo la verità per me folo : vorrei , 
che quella avelie un regno oltre ogni 
termine . Io non li fo entelli errori fa- 
lutevoli , ed io non credo già , che la 
livrea abbia ad elfer fatta per nutrirli 
di menzogne più , che i padroni . Voi 
penfate altramente : e quello vuol dire 
adunque, che i Signori Filofoli, i qua- 
li non rifinano mii di declamare con4 
tro alte furberie de’ preti , e a ! difpo-, 
tifmo dei Re , fi unifeono non per tan-'p 
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to cogli uni , e cogli altri per impau- 
rire con alte minacce il povero gene- 
re umano , e pafcerlo di mille atturdi- 
tà , perchè' fìffatte eofe credendo/! man- 
tieni! il buon ordine e la fubordina- 
zione . QuaJ cumulo mai di ftravagan- 
zc in cotettò fittèma , e di malizie ! Gri- 
dar contro alla fuperttizione , e man- 
tenerla ; tacciar di furberia i preti , ed 
imitarli ; vantar del continovo F amore 
per la verità , e dichiarare a quella 
una guerra aperta \ fpacciarfl quali be- 
nefattori del genere umano , e creder 
cofa ettenziale il lafciar la plebe ne’ 
ceppi della fuperttizione ; non è egli 
quello il ritratto de’ vottri filofott? Di- 
cono a’ popoli da una parte : temete 
gl’ Iddj ; e dall’ altra infra di loro : fac- 
ciamene Beffe. Che perfonaggio è coietto! 

il Co. Non è bello, 've lo conce- 
do, ma è neccttario . Guardiana bene 
dal difingannare il popolo. Quanti fa- 
natici non temono più l’Inferno, che 
la Forca . La paura de’ mali , comec- 
ché immaginar] , produce lo tteffo effet- 
to , che le foff ro reali . ForA-chè il 
torrente de’ misfatti inonderebbe la fo- 
cietà , fe rovefeiato veniffe F argine de 1 
pregiudizj rcligiofi : il popolo è una 
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macchina ; c quantunque montata (la 
quella dalla mano dell’ errore*» monta- 
ta è non però fopra un tuono favore- 
vole . Ma le perfone di fpirito , gli uo- 
mini fenfati formano una clafle parti- 
colare . Trattate voi forfè i voftri ci- 
gni , come le voftre anatre ? Il (imbolo 
degli fpiriti forti non è fatto per gli 
fpiriti debili : e fono quelli appunto , 
che forman la moltitudine . Quanti in- 
convenienti non feguirebbono in Pari- 
gi , fe tutti i cavalli foffero fenza bri* 
glia , e fenza morfo ? 

Dor. Se cotefli voflri Signori fon 
perfuafi di quelli inconvenienti; perchè 
dunque tanto zelo e premura piglian- 
fi eglino per diflrugger quel facro fre- 
no , che rattie ne ancora tante focofe 
paflioni ?• Contano effi forfè le loro bel- 
le maffime ne’ loro. piccoli circoli? Che 
non han fatto fin oggi per infinuare 
lo fpinofifmo , o il tatalifmo , e ren- 
derlo famigliare ad ogni età , feflo , 
e condizione ? Sotto quante diverfe for- 
me non è ella fiata prefentata anche 
al volgo la irreligione ? Emblemi , no- 
velle , romanzi , allegorie , floriette , 
dialoghi , differtazioni , catechifmi , dr- 
eionarj , lettere , poemi , fermoni , pei* 
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Ceri {ciotti , Cile ferio, burlefco , Tubii- 
me, femplice, ironico: non v’ ha genere 
alcuno di fcrivere in (bornia , che i vo* 
Cri (Ignori non abbiano ufato per in* 
fpirare , fpargere , accreditare anche in- 
fra ’l popolo la foggia loro di penfare • 
Quindi efli non hanno già perduto il 
tempo loro : e quegl’ inconvenienti , 
che voi Ceffo dite effere da temerli, 
non fi fcorgon eglino ©ggimai da ogni 
laro ? E donde può venire , fe non 
dal maneggio de’ voCri fcrittori , quel 
libero varco , che C apre alle paflloni , 
e porta la corruttela in tutte le età, 
e femina per fino nelle noCre cam* 
pagne quel guCo di libertinaggio e 
d’indipendenza, di cui vediam tutto di 
produrli i frutti ? Il gran mobile il 
giorno d’ oggi non è egli lo interelfe 
perfonale ? Dov* è , che fi rifpetti il 
letto nuziale? Dove faffi egli cofcienza 
del 'latrocinio ? L’ambizione e il gua- 
dagno da una parte , l’ intrigo e l’ i- 
pocrifia dall’ altra non par egli , che 
fi fieno intefi per moltiplicar le Icellerag- 
gini , e tenerle velate ? Sebbene qual 
velo è mai qucCo ? Donde in fomma 
può venire un certo fpirito di vertigi- 
ne , che manifeCamente s’ impadroniìcc 
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della nazione , cangiane i coftumi , e 
dà al regno frequenti feofle , le quali 
fanno al men politico temere la intera 
Aia decadenza ? Credete voi fincéramen- 
t,e , che fe la Religione Crirtiana forte 
meno fcreditata , e più florida , le cofe 
non andrebbon meglio ? 

il Co. Sentite , Dorante ; noi non 
pretendiamo già di fradicar la pianta, 
ma di rimondarla femplicemente . Quel , 
che ha di buono il Criflianefimo , con- 
(ervianlo ; ma leviamone arditamente 
tanti mirterj , ne 1 quali gli flefli predi- 
catori non intendono niente ; tanti dogmi 
artifiziali , che non altro ingeneran , 
che querele ; tante minuzie e cofcrel- 
le , indegne di perfone , che penfano . 
Quel , che i Crifliani hanno apprefo nel 
feno della natura , non fl potrebbe ri- 
tenerlo con tanto Audio r che bafli ; 
come r ubbidienza a’ Sovrani , il ri- 
' fpetto pe’ genitori , 1’ affezione a’ con- 
giunti , la gratitudine inverfo i bene- 
fattori , lo zelo per gli amici , la fin- 
cerità, l’umanità, la beneficenza, la 
giurtizia , la prudenza, e tutte le virtù 
lodali, che formano i cittadini, gli uo- 
mini di flato , gli eroi. Ma che bifogno 
abbiamo noi della feipita umiltà , che 
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non vale ad altro , che a rilìrignere 

10 fpirito ; della ridicola penitenza , la 
quale non può , che abbreviare la vi- 
ta ; del freddò celibato sì acconcio a 
fpopolare un regno, finalmente di quella 
lunga infilzata di oremus, di profe, di 
proccflìoni, che ci tolgono momenti sì 
preziofi pel commerzio , per l’ agricoltu- 
ra , e per le arti ? Che bifogno abbia- 
mo noi di penfare a cotelìe animuccie , 
che fvolazzano, dicefi , dentro de' no- 
fìri corpi, fen volano dopo morte non 
fo dove, e ranno a vivere eternamen- 
te in un foggiorno di gloria , o di fup- 
plizj , donde nelTuno è venuto ancora 
a recarcene novelle ? 

Dor. Avr erte ragione, Signor Con- 
te , fe la Religione folfe propriamente 

11 ritrovato degli uomini . Levar via 9 
aggiugnere, perfezionare, tanto mai fu 
lecito per rifpetto a’ noftri lavori : ma 
quanto alle opere d' Iddio prendo per 

S udice voi medefimo : credete voi , 
e l’ uomo abbia il diritto di porvi 
mano ?... Afpettate : voi vorrete dir- 
mi, che il Criftianefimo non è l'opera 
d’ Iddio . Non fi tratta ora di quello . 
Solo io vi domando ora , fe l’ uomo fia 
giudice competente di un’ opera * che 
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fofle d’ Iddio lènza contraddizione ; e 


nell’ ipotefi di un inferno annunziato 
dalla verità fte/Ta a’ malvagi , o di un 
paradifo dalla Refia verità promeflo a' 
buoni , un uomo fenfato può egli mai far 
troppo per evitar 1’ uno , e meritarli 
V altro ? Rifpondete fenza girandole , 
il Co. Il retto giudizio non per*, 
mette fopra la voftra domanda , Doran- 
te, la menoma incertezza . Qual fareb- 
be quel mortale si temerario, che git- 
tar volefle uno fguardo critico full o- 
pera di un Edere infinitamente perfet- 
to? Se la Religione Criftiana venifie 
realmente dal cielo , chi è , che dubi- 
tafle , che a guella avrebbe!! a confor- 
mare. Se mi venifie moftrato,che una 
eternità di fupplizj , o di gaudj mi Ila 
afpettando dopo quella vita , non vi 
farebbe ficuramcnte cofa niuna , eh’ io 


non facelfi per falvarmi dall’ una , e • 
procacciarmi 1* altra ; non v’ ha verità 
niuna più evidente nella geometria . 


(fornente /colpita T impresi ta dell’ uomo ? 

Dor. Qupltò è ; precifanjente , , ca- 
ro- tonte, quel, eh? .fi trsttta fra noi 
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di difcutere: io vi prendo, vcl confefi. 
fo, il più vivo intereffe. Perciocché fe 
la Religione è falfa ; il tutto fi riduce 
per noi a quella vita prefente , che 
palla , voglio affrettarmi a goderne . 
Ma fe la Religione è divina , e che il 
fepolcro altro non fia , che un fotter- 
raneo per paffare in un fdggiorno eter- 
no di lagrime , o di delizie , ah che cer- 
to nulla ci debbe effer gravofo nel Van- 
gelo ! Quindi è , che in quindici gior- 
ni io avrò prefo partito o di darmi in 
preda lènza fcrupolo niuno a tutte le 
mie paflìoni , ovvero fenza intermifiìo- 
ne a tutte dichiaro la guerra . L’ alter- 
nativa di una Religione vera , o falfa , 
del nulla appreffo la morte , o di una 
eternità mi butta neceffariamente in 
quella di 'divenire o tutto mondano , 
o criftiano del tutto . 

il Co. L* ardente voftra immagi» 
nazione , Dorante , vi porta fempre agli 
eccelli : perchè non prendere un mez- 
zo ? Se voi volete àffolutamente effere 
Criftiano ; bene : fiatelo , come tanti 
altri , che nella milizia ,' nelle Regie 
rendite , alla Corte , nel Clero fteffo 
fono peìfone amabili , leggiadre , che 
tengon compagnia ne’ giuochi , ne’ pi*- 
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•eri , fi trovano agli fpettacoli fenza 
perder nulla del nome, e della riputa- 
zione di buoni Criffiani . 

Dor. Ah! cofa mi proponete mai. 
Signor Conte mio? La perfona la più 
(ciocca , la più vile , e la più infenfa- 
ta , . . . io non vi fo nulla , che fia 
al di (otto di un mezzo- Criffiano . Un 
pantomimo è coftui , che fi fa beffe d’ Id- 
dio e degli uomini ; uno ichiavo , eh? 
fi crede libero ; un libertino , che fi 
crede divoto , religiofo fenza meriti , 
ipocrita fpregevole , martire della ma- 
la fede , che dalla Religione piglia tan- 
to da trovarli obbligato , ma non tan- 
to , che baffi per (alvarfi ; infelice in 
quello mondo per la violenza , che fa 
a feffeflo , e forfè più ancora nell’ altro 9 
dove fiagli ftrappata la mafehera . So , 
che nulla è sì comune , come coteffa 
fpezie d’ onorati impoffori , che fegui- 
tan quel , che fi chiama la Religione 
del Principe; bacchettoni per politica, 
e Criffiani per etichetta : sì perfino ne* 
miniffri del fantuario fi vede , che tut- 
to è fmorfia e affettazione . E’ fi di- 
rebbe , che la Religione fia una fac- 
cenda di moda , e il Criffianefimo una 
fella di ballo , Ora l’ enor folo appref- 
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fo di me , Signor Conte , reclama con-,, 
tro ad ogni artifizio . Avvegnaché par- 
mi una cofa (convenevole , eh’ io por- 
ti indofio la livrea di un padrone , del 
quale io non fia . Io non potrei efler 
Crifiiano per ferr.efire ; bifogna neccfi 
fariamente , o eh’ io ne tolga da me 
tutte perfino le apparenze, ovvero eh* 
io me ne metta indofio tutta P armatu- 
ra . Voi prefo avete il primo partito , 
Alcimo ha prefo P altro. Qual fia quel r 
eh’ io piglj ? Certo quello fceglicrò r 
che fondato vedrò fopra le migliori ra- 
gioni. Io di tutto cuore vi defidero la 
vittoria .. Il Vangelo mi fa paura . Ma , 
confortatelo , la difputa nofira di jeri 
non è tornata , Signor Conte , in vo- 
firo vantaggio : voi fiato fietc battuto 
fopra tutti i punti . Perciocché Alci- 
mo v’ ha dimofirato le aflurdità del 
Materialifmo , P efiftenza degli fpiriti , 
la neceffità di un Efiere eterno e crea- 
tore, e P idea di qqefto anteriore agli 
artifizj de’ Sacerdoti e de’ legislatori . 
C 1 ò dunque un Dio ? Abbiamo noi P a - 
nime? f: ... D’ uomo d’onore, cotefii 
preliminari mi fpaventano ; e temo for- 
te a che Alcimo con cotefii due, primi 

anelli non ci meni ben lontano ♦, _ • 

* • 
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jl Co, Ben lontano ! io il ferme- 
rò , fe voglio , ad ogni paflp ; e gli fa- 
rei ben io veder del cammino molto , 
fe mi venifiero in memoria tutti gli ar- 
gomenti , che fi leggon in un picciol 
libro, che ho lafciato fui mio tavolino, 
libro, che può riguardarli qual mafia, 
che menato abbia il colpo più gagliar- 
do contro alla fuperfiizione . I Tuoi ar- 
gomenti non ammettono rilporta : quell* 
è il giudizio più fino , e più fquifito . 
Non c’ è nè idolo , nè religione niu- 
na , che vaglia a far riparo qui contro 
a’ fuoi colpi : laonde ogni Governo porrà 
tutto lo Àudio per non lafciarlo fpac- 
ciare . Perocché il popolo feorgerebbe 
ben pr ertamente , coni* erto fia il ber- 
faglio della furberia , e come venga 
con favole addormentato per incatenarlo 
fenza pericolo. 

Dor. Ah come fvegliate in me la 
curiofità di fiffatta produzione! Manda- 
telo a cercare da uno de’ vortri uomi- 
ni a cavallo ; che in un ora farà qui 
di ritorno . Com’ è intitolato ? 

il Co. La Sacra Contagione, ovve- 
ro la Storia naturale della Superrtizioneu 
Dor. Bene , il mio cameriere par- 
te in quello punto , e ce lo recherà > 
Tom. II. „ B 
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intanto che noi afciolveremo nella ftan- 
za di Alcimo , dove ho fatto portar il 
cioccolate . Credete voi , eh’ egli abbia 
cognizione di quell’ opera ? 

il Co. Noi fo , perchè rara è af- 
fai : ma gli è imponìbile , dopo d’aver- 
la letta , che non fi deteflino tutte le 
Religioni , e che non fi rimanga d’ ef- 
fere perciò uomo onorato . S’ io avelli 
a fceglier una religione; fapete, Do- 
rante , qual farebbe quella , eh’ io abb- 
raccierei ? Eccola : Si allevi un fan- 
ciullo ben organizzato nello lludio delle 
arti meccaniche , e liberali ; prendali 
una cura fpeziale di non favellargli 
d’ Iddio , nè di Religione , nè di Ca- 
techifmo ; non fi lafcino appreffo di lui , 
fe non perfone intente ad allontanar- 
gliene le idee : gli fi faccia apprender 
la fifica , T afironomfa , 1* algebra , la 
matematica, il ballo, la mufica, tutte 
le feienze , che non hanno relazion colla 
Religione , aggiungali alla cultura del 
fuo ingegno 1' attenzione d’ infpirargli 
nel cuore il gufio delle virtù fociali, 
ed effendo arrivato fenza niuna preven- 
zione all'età d’anni trenta, fia inter- 
rogato poi fopra la Divinità ; le co- 
flui rifpofìe fieno allora il mio Yang?® 
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lo : io m’ impegno di prender per mia 
la Tua Religione . 

Dor. La voflra idea , Signor Con- 
te , mi pare molto giuda ; ma la di- 
chiariremo meglio ancora dopo la co- 
lezione . Paflìam 'nella camera di Alci- 
mo, dove ci fla afpettando il cioccola- 
te , io non ho ancor veduto Ramane 
quell’ amico . 


TRATTENIMENTO SECONDO . 

Alcimo, il Conte di Lorv illei, 
e Dorante. 


D OR. A ;h ah! eccovi già , il mio 
caro Alcimo , colla penna in mano . 
Sarà egli lecito il domandarvi, fenza che 
fembriamo incivili, quel, che tengavi sì 
di buon ora occupato ? Io {commetto, 
che è la Filofofia , che più che altra 
'cofa , entra nel (oggetto delle voftre 
ride Rioni . 

Alc. Non vi Rete ingannato , Do- 
rante : fon qiiattr’ ore , eh’ io fpaffomi 
a metter in carta una ferie d’ idee, 

B 2 
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che potrebbono, Signori miei , eflervi 
utili . E' fiata la noflra convenzione 
di jeri, che le ha fatte nafcere. Vi ri- 
corderete dell’ efempio dell’ Ottcntoto , 
ch’io trafportai jeii dal cuor dell’ Affli* 
ca a Parigi. Oggi io lo fuppongo alle- 
vato dall’infanzia fecondo i principi di 
C. G, Rouffeau . Non ha quelli d’ at- 
torno , che Filofofi , i quali fon di con- 
certo di non parlargli nè d’ Iddio , nè - 
di Religione . Non fi dà opera , che a 
formare il coflui corpo con diverfi efer- 
cizj , e la fua mente collo fludio delle 
Matematiche: lo fi fa giugnere fino a* 
trent’ anni fenza vantargli altro , che 
i piaceri de’ fenfi , nè predicargli , che 
le virtù fociali . Qual farebbe la Reli- 
gione di quell' uomo , il quale fenza 
niuna cognizione de’ varj culti fparfi 
fopra la terra, c per conseguente fen- 
za pregiudizj non altro confultcrebbe , 
che la natura, la ragione, e il pro- 
prio cuore ? 

Dor. Confefferetc, che ben è An- 
golare , Signor Conte, quello incontro. 
Ecco appuntino quel , che voi defide-, 
rate . Spaccianci colla colezione per 
afcoltar , o Alcimo , i ragionamenti 
del vofiro Affricano. 
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il Co. Eccomi pronto ; il vottro 
cioccolate , Dorante , è buono affai . 
Ora trovomi pretto, Signor mio, a te- 
ner dietro al voftro hlofofo, purché 
non vada a fmarrirfi in una metafifica 
troppo raffinata , ed a fabbricarmi un 
mondo di fpiriti laddove io non vedo 
altro, che corpi: non varrebbe la fpe- 
là una fiffatta architettura . 

Alc. Non temete, Signor Conte, 
tutto è femplice, fenfibile , e naturale 
in ciò , che voi v’ accignete ad afcol- 
tare . Solo vi priego a non interromper- 
mi , perchè fi giudichi da tutto il cooi- 
pleffo delle parti, delia unione, c re- 
lazioni loro. 

/ 

SENTIMENTI, E RIFLESSIONI 
di un uomo inftruito nelle fcien\e 
umane , il quale fino a treni anni 
fentito non abbia mai a parlare 
d' Iddio . 

Eccomi dunque finalmente folo , 
lenza niun tettimonio , e Padrone di 
abbandonarmi una volta a tutte le mie 
rifleffioni . Quanto è Angolare lo fiato 
mio ! Io non mi veggo altro d’ attor- 
no, che perfone dolci, amabili, raanie- 

» 3 
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rofe . Non mi fi favella , che di bene- 
ficenza , e ci umanità , nè altro mi fi 
propone , che efercizj grati , e fludj di- 
lettevoli . Nall.i mi manca , eppure noa 
jrovomi contento . Tutto vietimi infe- 
gnato fuor quel, che fon io; e quella 
appunto è quello, ch'io conofco meno. 
Perchè mai tanta affettazione di na- 
fcondermi la mia origine , i doveri miei , 
il mio dettino ? S’ io domando , donde 
io venga , mi fi dice , che una donna 
dell’ Affrica m’ha pollo al mondo; che 
quella m 1 ha nutrito del fuo latte^ per 
alcuni meli; e che bevendo io, e man- 
giando tutti i di fono pervenuto a quel 
punto , in cui mi trovo .Ah ah ! e 
cotella donna , alla quale fon io te- 
nuto tanto , donde vien elTa ? Da un’ 
altra , dicefi , che fi chiama la mia non- 
na . E collei ? Da un’ altra ancora . E 
quell’ altra? E la prima di tutte? Vieti- 
mi rifpoflo, che non fi fa; che a quel, 
che pare, fatt’halla la natura. La na- 
tura ! che cofa è mai cotella natura ? 
E’ , dicefi , 1’ unione di tutti gli enti , 
Come ? E’ 1’ unione degli enti , che 
fati’ ha la prima donna ! Oh come fon 
buoni cotefìi miei filofofi, le credono 
alfurdità di quella fatta; e quale uomo 
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tengonmi , fe $’ immaginari , eh’ io le 
creda? S’io domando loro, quel, ch’io 
mi Sia , e quel , che abbia un giorno 
a diventane , diconmi , con un tuono 
enfatico , e con un’ aria magistrale , 
eh’ io fono un comporto puramente ma- 
teriale di mollecule organiche , le quali 
fono fviluppate col nutrimento , fi muo- 
vono coll’ azione di un flogiftico inter- 
no ; fentono dolore , o piacere giurta 
le impreffioni , eh’ io ricevo ; penfano , 
e ragionano per via della reazione del 
mio cervello; e in fine fi fepareranno, 
e difunirannofi , come venuto farà il 
momento di «cadere nei feno della na- 
tura; ch’ertendo allora le mollecule mie 
qua , e là difperfe io diventerò albero , 
cavolo, cipolle , rofignuolo, ferpente, 
cavallo , pefee , fecondo, i luoghi , dove 
la forza de’ venti mi porteranno. An- 
cora coterti gravi Maeftri aggiungono, 
che vaglion folo gli fpiriti forti, i rari 
ingegni poggiare là, dove s’apprendo- 
no quefte Sublimi verità ! Certo , fe co- 
tefti Signori andaflero a fpacciar Siffatte 
pazzìe nel mio paefe , il più idioto de’ 
Cafri riderebbe loro in faccia , e no* 
potrebbe a meno di non dire: fon be- 
ne i Francefi i bei pazzi da catena in 
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pretendendo di riformare il genere uma- 
no con sì bizzare rtravaganze! Oh quan- 
to fon io dunque fventurato nell’efiere 
flato dalla mia tenera età trafportato 
appreflo una nazione la più fcipita della 
terra, fe ho da formar il mio giudizio 
da coloro , che mi veggo intorno! Quel- 
lo , che per me è più crucciofo, fi è , 
•he coftoro mi tengono fiffattamente in- 
vertito , eh’ io non porto intertenermi , 
che con erti , fenza che dato fiami di 
contraddir loro . Per buona forte ban- 
nomi eglino rtefli nelle feienze diverfe, 
alle quali mi hanno fatto applicare , for- 
nito arme contro di loro. Avvegnaché 
quella fola verità due, e due fanno quat- 
tro , mi bafta per accorgermi , eh’ io 
non fono un eflere puramente materia- 
le . Io la veggo quella verità : e quel- 
„ Io , che la Porge , è egli il mio cor- 
po , od alcuna delle fue parti ? Come 
mai mollecole organizzate Porgeranno 
una relazione infra due numeri ? Io 
vedo chiaramente , che in ogni trian- 
golo rettangolo, il quadrato dcll’ipote- 
nufa è uguale a* quadrati de’ due la- 
ti : e 1’ evidenza della dimoftrazione 
fallì in me vivamente fentire . Qual è 
quell’ io , che divide il quadrato , de- 
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linea le paralelle , mifura la didanza 
loro, vede le relazioni, e decide fopra 
r equalità ? La materia del mio corpo 
non puote eder moda , che da un lu- 
me materiale ; e quella , che m 1 illumi- 
na , certo non lo è. Sopra di che dun- 
que porterà ella dentro di me la Tua 
chiarezza ? L’ unità di mia perfona mi 
è nota per intimo fenfo : ma la ragion 
mia non vuole in nedun conto ammet- 
tere V unità di fodanza. Oh 1* edere 
maravigliofo, ch’io fono agli occhi pro- 
prj miei ! Son io mailempre uno , e 
maifempre doppio ; uno fiffattamente , 
eh’ io diftinguo fenza difficoltà 1* edere 
mio da qualunque altro; e doppio tal- 
mente , che tutte le operazioni mie non 
potrebbero appartenere ai medefimo ef- 
lere . Perocché quel , che cammina in 
me, non è già quello, che penfa . Quel- 
lo , che in me vuole , non è quello , 
che dorme . Il mio edere di cinque pie- 
di non è quello , che confulta la mia 
ragione; e quello, che mifura la di- 
danza dalla terra alla luna , non è quel- 
lo, che fi da fedendo in queda fedia . 
Ecco per tanto due fodanze realmente 
didime , che compongono la mia per- 
fona . Quanto diverte fono mai le na- 
B 5 
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ture loro ! 1’ una grofìolana , terrertre , 
materiale apparifce fcnfibile , comecché 
non lo Ha; e l’altra intelligente, libe- 
ra , ardente per la felicità , trovafi in 
una perpetua attività., comecché que- 
llo non apparifca . Che Arano comporto 
è querto mai ! Due uomini trovatili in 
me , fpeflo in guerra , e uniti maifem- 
jye ; qualche fiata d’ accordo , e non 
mai contenti,. Donde mi fon venuti 
querti du individui, che non ne forma- 
no , che un folo , sì poco analoghi , 
e collegati sì bene? L’ uno, dicefi, 1’ ho 
ricevuto da’ miei ciechi parenti, i qua- 
li fenza faperc quel., che fi faceffero , 
fatt’ hanno in Affrica, opere le più ec- 
cellenti, e maravigjiofe; e l’altro don- 
de ? Oh Spirito mio] o tu., in cui m’ ac- 
corgo, eh’ io efirto, da cui ricevo la, 
vita , e il moto , per cui conofco tut- 
to, fatti conofcere, e infegnami, qual 
fia. la tua origine . Se tu efei del nul- 
la ; chi dunque ha potuto tirartene? 
Se tu vieni dalla materia ; come hai tu 
quelle prerogative, che quella non ha? 
Sarebb’ egli mai uno fpir ito quello, 
che ti aveffe prodotto ? Forfechè que- 
lla non è cofa impoffibile • Parigi con- 
tiene un milione d’abitatori, animati 
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da un milione di (piriti . Donde viene 
quefta moltitudine d’enti fpirituali , i 
quali dappoiché le generazioni van fuc- 
«edendo , fono innumerabili ? Bifogna 
bene dunque , che vi fi a una fonte 
inefaufta d’ intelligenza , la quale fom- 
miniftri a tanti individui penfanti , le 
anime de’ quali effendo vifibilmente tan- 
ti effetti , hanno neceffariamente una 
caufa . Ma dove mai prenderla cotefta 
caufa? Ho io a cercarla c®lle mie ma- 
ni, cogli occhi miei ? E conchiuderò 
io fcioccamcnte , che quefta non vi fia , 
perchè non poffo nè toccarla , nè ve- 
derla ? Non fono inviabili i miei pen- 
sieri , e impalpabili i miei fentimenti ? 
Pure pollo io per ciò dubitare della 
loro realtà ? E non dovrei anzi fofpi- 
car di qualche illufione , s’ io crederti 
di conofcer quefta prima caufa col mez- 
zo de* miei fenfi ? Sarebbe quefta ma- 
teriale : e allora come potrebbe tante 
fòftanze produrre , le quali non hanno 
colla materia niuna analogia ? Checché 
ne dicano i miei maeftri , la neceffuà 
di una caufa prima immateriale mi par 
evidente. L’ univerfo certamente è (og- 
getto a leggi. Quefti globi, che s’ag- 
girano nella immenfità de’ cieli, non fi 
B 6 
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fono di per fe aperti le loro ftrade , 
nè preformi i lor cammini . Non han- 
no effi fatto infieme alcun Trattato, 
gli uni per circolare nelle elliffi ; gli 
altri per volgerfi in fui loro centro ; 
quello per far la fua rivoluzione intor- 
no al Sole in quattro meli, e quello in 
trent’ anni . Un cammino regolare fup- 
pone un regolamento ; ed ogni rego- 
lamento un legislatore . Effondo P uni- 
verfo un ammaffo prodigiofo di corpi, 
c di fpiriti , egli è affolutamenre ne- 
ceffario , che abbia alla fua tefia un 
fovrano favio sì, che ami l’ordine; sì 
intelligente , che ftabilifca leggi , e sì 
potente , eh’ egli fi faccia ubbidire . E 
dov’ è cotefio fupremo padrone ? E* 
egli limitato? E’ infinito? Certo effo è 
l’uno, o l’altro; ma sì nell’ uno, che 
nell’ altro non vedo io , che imbarazzi ^ 
c difficoltà . Che firana fituazione è mat 
la mia! Io fento verità, che non pollo 
comprendere: io mi lancio inverfo que- 
gli enti, che mi sfuggono, e ricado in 
un vacuo , eh’ io non pollo /offrire • 
Perchè dunque fon io fopra la terra ? 
Ciafcun effere aver dee il fuo defiino 
affegnato, ed io debbo avere il mio 5 
c qual è egli ? S’ io prefio fede 
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miei filofofi, io qui per altro non tro- 
vomi , che per dar opera alla ftoria na- 
turale , e divertirmi . Ma fono venti 
anni oggimai , eh’ io Audio , c che co- 
fa ho io apptefo ? Delle relazioni fra 
i numeri , delle diAanze fra i globi , 
delle combinazioni de’ moti ; curiofe sì 
ma Aerili bagatelle , che fannomi in una 
fuperba povertà languire . Sofpefo io 
fra uno infinito, dove mi perdo, ed 
«liti limitati , che mi fermano giungo 
infieme col trovarmi convinto di mia 
ignoranza lo imponìbile dell’efcirne fuo- 
ri . Se AudiaAi mille anni ancora , non 
altro pur proverei , che la mia infuffi- 
cienza : e com’ io avrò ben oflervato 
il paffaggio di Venere fotto il difeo del 
Sole , mi farà egli per ciò più noto il 
fiAema planetario ? Perciocché Aupefat-: 
to io de’ giuochi della materia , non 
mai ne feoprirò le molle, e gli ordigni. 
Non altro, che dubbj , i quali m’afflig- 
gano, farà maifempre quel , che a me 
tocchi . Ah ! che bifogno ho io di mol- 
tiplicar affanni certi in moltiplicando 
incertezze inevitabili ? No ; fatto non 
fon io per effere dotto . A ciò io ri- 
nunzio. Effendo lo fpirito mio limitato 
fopra tutti i punti , ma non lo eff-ndo 
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il mio cuore (òpra niuno , ho io a di- 
fperare d’ efler" felice ? Il gfan mobile 
di tutto il genere umano è la felicità. 
Eflo è , che fa tutto fopra la terra per 
fin quel gruppo, che ci firozza: e que- 
llo desiderio fempre mi feguita fin dalla 
culla. Chi dunque ha potuto accenderlo 
nel mio feno , e continova a nutritovi 
quello fuoco , che mi dà tanta pena , 
e piacere ? Troverebbefi quello in me 
per non eflervi giammai , che fierile ? 
E la fua realtà non prova egli , che 
gli è pofiìbile d’ efler contento ? Pe- 
rocché un defiderio impotente non fa- 
rebbe forfè nella natura uno fconcio 
incfplicabile ? J Sarebb’ egli fatto il defi- 
derio della felicità per render P uomo 
infelice ? Che mofiro è P uomo , s* egli 
non è iopra la terra altro , che per 
confumarfi in vani fofpiri ? Sì , vorre' 
io efler felice. Ma , o mia ragione, s’ io 
non poflo eflerlo , perchè darmene il 
defiderio ? E fe quello è pofiìbile , per- 
chè non darmene i mezzi ? E dove fon 
quefii ? Mi fi dice , che non ho io a 
far alrro, che a darmi in preda a tut- 
ti i piaceri. A quali piaceri? Que’ dei 
mangia e , m’ incomodano ; il palleggia- 
re mi fembra infipido ; un concerto di 
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due ore m 1 annoja ; il giuoco non mi 
lafcia , che il rincrefcimento del tempo , 
eh' e Ho m‘ ha fatto perdere ; la caccia 
mi (lanca , lo Audio mi umilia , i mici 
libri , la mia sfera , il mio compaflo 
fon tanti teftimonj di mia ignoranza , 
flccome quelli , che me la rinfacciano ; 
le ricchezze danno delle inquietudini ; 
gli onori tirano addoffo nimici ; l’ amo- 
re : ah ah 1’ amore ! Oh cielo ! a que- 
lla fola parola, tutto l’efler mio efulta , 
e fr raccende ! i due uomini , che fono 
in me , fi rifvegliano * e fi fcaldano . 
L’ amore ! ... 1’ amore ! Che fubitanca 
commozione in tutte le mie facoltà! Oh 
ragion mia! tu (k-(Ta partecipi delle foa- 
vi , e fublimi impreflìoni , che 1’ amor 
fa rifonare nell’ intimo di me medefi- 
mo ! Sì , fatto fon io per amare , tal 
fia il mio deflino; e c’è necefla ria men- 
te in que(T univerfo un oggetto, il go- 
der del quale può farmi veramente 
beato. Perciocché l' e (Ter felice un folci 
momento, è un apparecchiarfi agli affan- 
ni ; elferne folo la metà , ncn è effe sì 
felice . Non farò io contento , fe non 
lo fono pienamente, e per fempre . 
Quante qualità per confeguente! quan- 
te , e quali perfezioni non deon effere 
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in quell’oggetto, del quale in me Ten- 
to la necdfità ? Vuolfi in primo luogo, 
eh’ elio beato fia in Te medefimo : poi- 
ché come lo Tare’ io con un eflere in- 
felice ? Vuolfi , che fia la beltà fteffa ; 
perocché la menoma macchia mi reche- 
rebbe una pena fegreta. Ogn’imperfe- 
zionc mi difpiace : ed una bellezza fu- 
periore moverebbe i miei defiderj , $ 
d’ ogni altro mi difgufterebbe . 

Bifogna , eh’ dìo poflìeda ogni ve- 
rità ; mentre che la menoma bugia mi 
gitta in un vacuo crucciofo , e il me? 
nomo vacuo per me è un tormento . 
Un oggetto ingannevole non merita, 
che odio ; un velo anche infra la ve- 
rità , e me medefimo affliggerebbero! 
fino a quel momento , in cui elio velo 
venifle levato via . 

Ancora io vorrei , eh’ elfo avelie 
una bontà oltre ogni mifura ; perchè 
fiocome io amo i miei fintili , bramerei , 
che follerò eglino a parte della mia fé» 
licità , e di trovare nell’ Eflere , eh' io • 
cerco , tanti beni , che baftaflero a ren- 
der felici tutte quelle generazioni innu- 
mer abili , che fuccedelfero fopra la terra • 

Ma tanto non balla: nella felicità 
è nccelfaria la collanza , e fermezza . 
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Perciocché un oggetto , che parta , i® 
noi porto amare , che di paflaggio , o 
per dir meglio , quella fola idea , eh* 
erto fia per isfuggirmi , fa sì, eh’ io da 
quello mi «Urtacchi . Ogni gaudio è me- 
icolato d’ amarezza , fe il timore lo in- 
torbida , e la privazione di quello ci 
minaccia . Neceffario è adunque all’ a- 
mor mio un oggetto non folamente ric- 
co sì che mi riempia di beni , e buo- 
no , eh’ ei voglia darli : pia sì durevo- 
le , e permanente , che importabile ren- 
da la fua perdita , e inalterabile la mia 
felicità . Ma bado io a quel , che di- 
co ? Non è egli querto un darli in pre- 
da a vane illufioni? E qual fublime 
rtravaganza m’ inebria , e trafportami 
nel paefe delle chimere ? 

Io fon fatto per amare ! II conce- 
do . Ebbene , perche non ami tu i cor- 
pi , da’ quali le’ circondato ? 1 diaman- 
ti , c le altre gemme , gli abiti fupcr- 
bi , gli equipaggi fplendidi , le cafe com- 
mode , i giardini magnifichi , la murt- 
ca , il ballo , i conviti , le ferte pom- 
pofe , gli fpettaccoli , che movono gli 
affetti .... Mira con qual ardore a Pa- 
rigi ... E non fi fa di te ftrazio , o 
Ragion mia , nell’ offerirti quelle vane 
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cianfrufaglie per appagar defiderj , qua- 
li fono i tuoi ? I fonagli fono pe* fan- 
ciulli : ma quand’ anco fi metteffero 
fotta la mia mano i tefori tutti de’ Re , 
e le corone tutte d’ Europa a 1 miei pie- 
di fare’ io per ciò felice ? Oh quante 
burrafche fotto a’ baldacchini i più bril- 
lanti ! qual niente in quelli beni ! che 
picciolezze in quelle grandiofità! quale 
miferia in quell’ abbondanza! c la ma- 
teria non è egli maifempre materia in 
qualunque foggia fia quella configura- 
ta ? E la felicità in- elfa , o per elfa 
non è imponìbile , com’ è imponìbile 
1’ eflere nel nulla ? Un corpo urtato 
può bene urtarne un altro. Ma da que«. 
Ilo alla felicità' non c’ è egli la lìefla 
dillanza , che da una llatua di marmo 
all’ amore? Non è di marmo, il fo, il 
mio corpo; elfo è di carne, e d’ offa: 
ma farà egli men corpo perciò ? La di- 
fpofizione delle fue parti , qualunque 
elfa fia , farà , che cangi quello natu- 
ra a fegno , eh’ elle divengan capaci 
di fentimenti? Le fpine fono la mia • 
xnano , od il velluto fanno per me una 
differenza grande . Ma quella è egli la 
mano, che la fente ? Debbo io dimen- 
ticarmi maij che la perfona mia c di 
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due fottanze comporta, e ben diverfe? 
L’una riceve le impulfioni; e l’altra, 
le Terne , e le confronta: per 1’ una fo- 
no i colpi , e il dolore per 1’ altra . Gli 
organi del corpo non fono., che tubi 
infenfibili di per fe : la fortanza dell’ a- 
nima è il porto del piacere , la fede del- 
le fenfazioni il trono dell’ amore . Ma 
come mai avvien egli querto, o Ra r 
gion mia , che un urto da un capo dell’ 
infenfìbile tubo fi trasformi nell’ altro 
capo in un fentimento ? Perche il com- 
pagno fenfibile riferife’ egli il piacere , 
od il dolore all’altro compagno, che 
non fente nulla ? Il fuoco fopra 1’ uno 
ne fepara le parti ; e 1’ altro , che è 
fenza parti quello è , che patifee . Per- 
chè credo io , che patifea quello , chq 
di Tua natura è impartirle , mentre che 
l’altro, di Tua natura inacceflibile al 
fuoco , trovali folo nel dolore ? Perini 
imponibile il commerzio delle mie due 
fottanze ; pur nulla è di più rapido . 
Quale mai rtrano enigma non è egli 
una sì pronta corrifpondcnza fra due 
sì dittanti aflociati ,, che mifurar non 
fi può quel , che è di mezzo fra erti 
due , e sì vicini , che non fi può qui- 
vi concepir niuna interpofizionc ? Co- 
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me puot’ertervi un immenfo Caos là , 
dove regna la più intima unione ? Men- 
trecchè il mio corpo ripofa feduto fu 
quella fedia , il mio fpirito fi lancia nel- 
lo infinito : ecco dunque , che rotto è 
il lor commerzio . Ma no : vien una 
mofea ; ed eccolo riabilito . La mia 
guancia non conofce già la mofea ; nè 
punto la vede la mia mano. Dunque 
da chi riceve erta il comando di fcac- 
ciarla ? Non dal mio capo , il quale 
non conofce la mofea altresì più che 
la mia mano : dall* altro compagno a- 
dtinquc . Ma qual mofea pungelo nell’ 
infinito ? Che mifiero è quefto ! io qui- 
vi mi perdo . Deh ragion mia ! infogna- 
mi , come far fi portano quelle fcam- 
bievoli operazioni ertendo realiflìme fen- 
za contatto, ed efeguirfi sì prontamen- 
te fenza tramezzo . MefcoJerebbcfi egli 
mai in tutto ciò un terzo ? Entrerebbe 
nella mia compagnia qualche genio in- 
vifibile a maneggiarvi una corrifpon- 
denza , la di cui prontezza , e fedeltà 
richieggono in fatti una cognizione 
perfetta de* due compagni miei ? Tu 
non rifpondi : il tuo filenzio fa vedere 
il tuo dubbio^ e il tuo dubbio (limola la 
mia curiofità • Vediamo dunque » f$ 
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qualche potenza fra mezzo fervendo 
di legame a’ miei due compagni comu- 
nicali!; mai all’ uno quel , che palfa nell* 
altro , ed operafll* in cotefti due feno- 
meni , che m’ empion di maraviglia » 
Dimmi r non potrebb’ egli fari! , che 
uno agente invifibile riempiendo lo fpa- 
zio delle mie due foftanze agiffe nel me- 
defimo ifiante fopra ambedue con pro- 
durre nell’ una i moti , e nell’ altra 
quelle diverfe fenfazioni , delle quali 
non pofio io propriamente difcernere la 
cagione ?... Ma che delirj fon quelli l 
Non m’ imbarazzan eglino forfè abba- 
stanza i miei due compagni , fenzachè 
ne faccia intervenire un terzo più im- 
barazzante ancora ? Se quello terzo li 
delfe per conciliatore fra i due , non 
fe ne accorgerebb’ egli sì 1' uno , che 
1’ altro ? Mi farebb’ egli fconofciuta 1* a- 
zione di un foralliero fopra i miei due 
afiegnamenti ? Quell’ agente o farebbe 
materiale , e in tal cafo , qual ragione 
avrebbe fulla mia follanza penfante? 
ovvero puro fpirito , e allora come a- 
gire fopra 1’ uomo macchina ? Oltre di 
che non fon io forfè il padrone in ca- 
fa mia? E non faccio io quel, che vo- 
glio nel mio dominio ? Ho io bifogno 
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d’ altri , che di me folo per volere , 
ed operare ?' Non fi piega egli la mia 
volontà per fiua propria forza, e non 
muta forfè oggetti a fuo piacere ? Non 
è egli lo impero fopra i miei due aflo- 
ciati tutto intero nella mia mano? Io 
penfo , voglio , opero da fovrano , li- 
bero , aflbluto , indipendente .... Indi- 
pendente ! Ragion mia ! tu gitti un gri- 
do a quella parola , ma un grido di 
orrore, e di sdegno, un grido, che mi 
rifveglia, m' umilia, m'opprime, e vie- 
ne , fe non m 1 ingannò , a dichiarirmi 
tutto quello miflero . Tu indipenden- 
te, hai detto! Che follia nella tua fu- 
perbia, e qual fuperbia nella tua pol- 
vere! Tu indipendente! Impara , o vi- 
le fchiavo , a fapere , che tu dipendi 
da tutto , e che nulla dipende da te . 
I tuoi due compagni non ti dicon eglino 
altamente abbaftanza, che la tua (chia- 
viti! è reale, e immaginario il tuo im- 
pero? L’ uno in preda a mille bifogni 
fi firafcina piangendo inverfo alla mor- 
te ; <rT altro geme , e patifce di non 
trovar dappertutto altro mai , che limi- 
ti, che lo rinferrino. Tu parli del tuo 
dominio: e dov’è egli quello? In quell' 
uomo di fango , berfagliato dagli eie- 


Digitized by Googlé 



SOPRA LA ReI.IC. 47 

menti , dittrutto dalle Cagioni , dagli 
alimenti aggravato , anguttiato dalle 
malattie , e da un fottìo pretto pretto 
ridotto in polvere ? Forfè nella foftan- 
za tua fpirituale avviluppata dall’ igno- 
ranza, trafportata dalle pattìoni, acce- 
cata dall 1 errore , imbarazzata nel più 
picciol problema , fpottata dalle riflettìo- 
ni di un 1 ora , dittratta da una mofca , 
da un atomo fconcertata , e dalia ba- 
gatella più vile fpctte fiate fatta pri- 
gioniera? Tu indipendente ! Mira que* 
Re attaccati al carro di Sefortri , que* 
Potentati ttr^fcinati dietro al carro di 
Augutto ; il potente Bajazette in una 
gabbia di ferro., il Savio Luigi IX. fot- 
to le catene de ' 1 Saraceni ; il Re della 
Gran. Brettagna fopra un palco ; Luigi 
il Grande fotto allo fcalpello , che lo 
fcama ; la falce lòfpefa iovra tutte le 
tette coronate... e vantati di tua in- 
dipendenza ! Se quetta fotte reale , chi 
t 1 avrebbe rattenuta dal darti tutto ciò, 
che ti manca , e dall 1 allontanar da te 
tutto quello, che t’ affligge ? Tu faretti 
fuperiore a tutto , nè fopra di te vi fa- 
rebbe nulla. Ah! puoi tu mottrar nul- 
la , che Ha fotto di te ? Un granello 
di polvere nell 1 occhio tuo, od un pie* 
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ciol calcolo nell’ uretere ti mette in di- 
fperazione. Oltre a ciò hai tu nulla, 
che non l’abbi ricevuto? E’ egli il cor- 
po tuo opera tua ? Se’ tu dell’ anima 
tua il principio ? La luce , eh’ io ti pre- 
fento, non è egli un dono, che sì po- 
co t’ appartiene , che una gocciola fola 
di fangue ftravafato nel tuo cervello te 
ne fa privo? Apprendi dunque, o in- 
fenfato , che 1’ univerfo tutto è pieno 
di padroni per te , e che cotefti ftefll 
padroni fono altrettanti fchiavi di un 
fovrano , il quale folo non ne ha . Giu- 
dica da tutto ciò di tua indipendenza ! 

Qual preziofa verità, o ragion mia, 
fai tu ora rifplendere agli cechi miei ! 
e in quarta c[ual te foro i-ncfauflo d’ al- 
tre verità! Si quello io lo fentcvbene: 
io non avrei padrone , s’ io folli eter- 
no. Un principio in me prova manife- 
ftamente la mia dipendenza. Avendo io 
ricevuto 1’ elTere il primo degl’ idanti 
miei è il primo anello della mia cate- 
na . Anima mia , fe tu mia fei , tu non 
fei mia , che per titolo di dono : e i 
miei diritti fopra di te non altro fono , 
che i diritti di un dcpolìtario . Perocché 
fe il mio impero folfe quello di un pro- 
prietario indipendente , 1’ affinamento 


Digitized by Google 




SOPRA LA ReLIQ. 49 
« ” “ " 

tuo farebbe un giorno eterno; ma il 
tuo primo giorno è preceduto da un 
«torno nulla . La vigilia di tua creazio- 
ne, io te lo domando tremante, dov’eri 
tu? La tua non elKlenza eterna non 
meno mi è manifesta , che P efìftenza 
tua attuale ; e in quella ftefla io veg- 
go tanti principj , quanti annovero mo- 
menti . S' io ti pofÉedo , non ti pollic- 
elo , che per piccole porzioni . Il mo- 
mento , che fugge , è una porzione di 
tua efìflenza t e quello , che ancor non 
hai , potrefli non averlo mai . E fe tu 
non ricevi, che a parte a parte; dun- 
que tu del continuo dipendi da chi a 
jpoco a poco ti dà : e le difpofìzioni 
fue offendo a te feonofeiute , la incer- 
tezza tua tienti come fofpefo infra il 
nulla, e l 1 elTere • Ah cielo! ebb’ egli 
mai dipendenza niuna caratterizzata con 
più vivi matti della mia? Prima ch’io 
folli, io non era debitore di nulla: ora 
trovomi debitore di tutto a luì , che 
diemmi l’ elfere : ed elfendo io caricato 
di un debito lìffatto , vorrei bene , o 
ragion mia , conolcere il potente cre- 
ditore, che mi prellò la mia elidenza. 
Perocché quello fra tutti gli enti quello 
è, che più mi preme, e ch’io conofco 
Tem% //, C 
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lìieno. Che elfere è quello? Dove abi- 
ta ? Sotto quale afpetto rapprefentar- 
lomi? I doni* eh’ elìb m’ha fatto, po- 
trebbon eglino darmene qualche idea ? 

E come polfo io giudicar di ciò, che 
poflìede, fe non da ciò, che m’ha da- 
to ? Queft’ anima , eh’ io ho avuto da 
lui , fopra quale modello 1’ ha «flo crea- 
ta ? Non farà egli quella uno fpecchio 
del mio padrone , con quella differen- 
za , che in tutti i lineamenti di lui tro- 
veralfi l’ infinito , ed il finito in tutti 
i miei ? Efaminiamo quello lume inter- 
no , che m’ illumina , quello parte da 
lui: quello dal fieno di lui fi fpande l'o- 
pra tutti gl’ individui della mia fpezie • 
Quivi partecipa il Chinefe non altra- 
mente che il Francefie , rifplendendo que- 
ilo fiopra ambidue gli Emisferi . Scorre 
dalla medefima fonte cotefl’ abbondanza 
di raggi che la ragione negli uomini 
tutti di tutti i fecoli diftriouifee . Se 
cotelta fonte è nel mio padrone, qual 
oceano immenfo di lumi dee dunque et 
fere nel fuo intendimento, perchè fiom- 
miniftri del continuo a tante intelligen- 
ze ! Quanto er’ io infenfato ! Cotello in- 
finito , che si fipelfo ho fiaputo feorge- 
re , cercavaio io dappertutto , e il fa* 
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fpicava in fatti gli enti , che mi fono 
«dattorno » Non V ha dubbio : non è 
quello reale fé non in cotefto padrone 
invifibile , il quale fatto fi è un giuo- 
<o d’ imprimerne il figillo fopra tutte 
le opere fue . Che fe in me, il quale 
non altro fono , che un atomo sfuggito 
dal nulla, l’idea dello infinito fcolpita 
c sì profondamente , fe un tal defiderio 
mi feguita dappertutto ; fe 1’ abiffo di 
quello a me fi moftra nel più tenue 
germoglio; quale infinità d’ infiniti dee 
dunque effere in lui , che fparge a pie- 
ne mani lo infinito per fino in un mon- 
do , dove frattanto entran limiti necef- 
fariamente nella eflenza di quegli enti, 
che lo compongono? Andiamo avanti. 
In che P anima è fuperiore al mio corv 
po ? Nell’ elfere una , femplice , indivi- 
fibile, fenza parti. Ma effendo creata, 
elfa ha incominciato, ed eflendo que- 
lla limitata nel fuo elfere, Panima mia 
non è P anima del mio vicino . E i li- 
miti degli fpiriti creati lafciano, che 
d’efli ci fia la pluralità: il numero lo- 
ro può uguagliar quello de’ granelli 
d’ arena . Ma s* io pongo lo infinito in 
un puro fpirito , P unità ,; la femplici- 
tà , la indivifibilirà , P eternità faranno 
C 2 
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tali in eflolui , che fia ogni numero , 
ogni divifione , ogni principio , ogni 
comporto efclufo manifeftamente dalla 
Tua fortanza . Eflendo il padron mio in- 
finito, eflo è dunque un puro fpirito, 
uno fpirito, che è neceflariamente , efi 
fenzialmente eterno , uno aflolutamen- 
te. Faecianci più là ancora. La intel- 
ligenza appretto di me , quantunque 
ammirabile nelle fue operazioni , non 
ammette in fe che una fucceflìone d’i- 
t|ee , di punti , d* irtanti , d’ oggetti , 
che fi prefentano , fi feguitano , e fpa- 
lifcono , la maggior parte ofeurj , im- 
penetrabili , incogniti . Ma nel mio pa- 
drone eflendo infinito l’ intendimento 
dee dunque tutti i tempi ad un tratto 
abbracciare . conofcer gli enti tutti efi- 
fìenti , i poflìbili tutù •> penetrar nelle 
loro eflenze , e vedere in un’ occhiata - 
nel mondo materiale le qualità tutte 
de’ corpi ; e nel mondo degli fpiriti le 
determinazioni tutte delle volontà. L’a- 
nima appretto di me efercita un potere 
incontraflabile fopra il mio corpo . Vo- 
glio io trafportarlo ; m’ ubbidisce ma 
eflendo rinterrato dentro all’ angurto re- 
gno del corpo , la volontà mia non fia p 
che muova un atomo fuor di lyj » 
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fuo potere è reale, ma debile; attivo, 
ma cieco ; efficace , ma limitato . Ora 
ponghiam lo infinito nella potenza del 
mio padrone . Debbo io rimanere ftu- 
pefatto delle maraviglie innumerabili, 
eh’ effo ha fparfo nell’ univerfo ? Quan- 
te altre non ne potrebbe produrre, ine- 
faufto efiendo lo infinito? Che imperio 
è quello mai di una volontà , la quale 
con uno atto folo può dar al nulla la 
fecondità , e lo ItelTo infinito ad effiere 
limitati ! Rechianci oltre ancora. Io fon 
lib^p : non è egli evidente la mia li- 
berta ? Io pollo levar fu , e federe , 
camminare , o fermarmi , vegliar , o 
dormire , anteporre la pefeagione alla 
caccia , fiudiar l’ agricoltura , o l’ agro- 
nomia . Eh si ; ma quali oftacoli ap- 
pretto di me all’efercizio di quello bel 
atttibuto! quanti bifogni fenza il rime- 
dio ! quanti defiderj fenza mezzi di ap- 
pagarli! quanti sforzi fenza fucceflo! 
quanti urti dalla parte de' corpi fopra 
del mio a mio malgrado! quante contrad- 
dizioni da quella degli (piriti ! quante 
catene alla mia libertà ! Ma il mio pa- 
drone , s’ egli è infinito , può egli non 
eflere infinitamente libero ? La pienez- 
za dell’ effere in lui non c ella efclufi- 

c } 
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▼a d* ogni bifogno ; e la felicità per- 
fetta da ogni desiderio ? Che V univerfo 
fia, o non fia, che cofa importa a lui, 
che è? Pofledendo lo infinito il tutto, 
qual guadagno ha egli nel trarre il 
mondo dal nulla ? Qual perdita nel la- 
fciarvelo ? Sia egli Creatore , o no, fa- 
rà egli per ciò meno infinito-? Egli é 
neceflario , eh 1 ei P uno o 1’ altro fia ; 
ma a qual de’ due fi può egli dire , 
eh’ ei venga neceflìtato ? Eflo è folo : 
e qual dfere è più libero di lui , che 
A ffa la 2 àio» tira egli P unità cos'eco 
la indipendenza? Tutti i mondi poflì- 
bili trovanfi innanzi agli occhi iuoi ; 
e nel fuo feno i gradi tutti delPeflere. 
Non iftà egli a deliberare , perciocché 
vcd’egli il tutto; non antepone; per- 
chè tutto a lui è uguale; non efamina, 
perchè non è irrifoluto : dà P e fiere , 
perchè vuol darlo; atto di volontà tan- 
to più libero, quanto che eflo è eter- 
no. L’eternità fua non permette, che 
ci fia motivo niuno anteriore , che la 
determini ; volontà fuprema , principio 
primo del tutto ; farebb’ egli mai que- 
lla 1* ultimo termine delle noftre cogni- 
zioni? No: sfuggemi un punto, in cui 
ben è rilevante lo internarmi . L’ aui- 
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ma mia dove mài foggiorna? Dirò io, 
-che trovili incatenata nei mio corpo? 
Uno fpirito , che non ha parti , non 
vi fa prigione niuna . Dirò forfè , che 
fliafi lontana da quello compagno , eh* 
elfa regge? Come intereflerebbefi allo- 
ra si vivamente in tutto ciò , che gli 
accade ? Crederolla io errante nel mon- 
do a grado de’ fuoi penfieri ? Se 1' a- 
nima mia è là , dov* elfa penfa ; dovè 
fia dunque , eh’ elfa non fi trovi ? Qual 
rapido volo trafportala in uno illante 
dall’uno all'altro polo? con quanta 
prontezza non traverfa efia i mari t 
gira il globo , fi lancia- nel firmamen- 
to, mifura gli allri, e recali ne’ luo- 
ghi più rimoti fenza cefiar punto d’ a- 
iiimare il fuo compagno , il quale non 
occupa , che un punto nell’ univerfo ? 
E’ collei dunque immenfa? No: ficcom* 
ella* è limitata nelle fue operazioni., li- 
mitata à ancora nella fua follanza . 
IMiun luogo rattienla ; e i fuoi progredì 
in varj luoghi fonò nondimeno liiccelfi- 
vi : e i fuoi voli provano i limiti fuoi. 
Miro nel lampeggiare de’ fuoi penfierì 
la vivacità dell’ edere fuo, e nella va- 
rietà di quelli i limiti fuoi . Troppo 
augullo è il mondo per le operazioni 
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fue , ed un punto troppo vallo per la 
Tua follanza . Ma tu , o mio padrone * 
tu, ch’io comincio a diftinguere attra- 
verfo alle nuvole della mia ragione , 
fé nella tua follanza è lo infinito , per- 
chè penferò io di dimandare , dove fla 
la tua ftanza ? Quando io fupponeffi 
milioni di mondi cfillentì , non dentro 
i loro ricinti , nè fuor di elfi ho io a 
collocarti . Perciocché poflèdendo 1’ ef- 
fere tuo Io infinito, nel fieno di quello 
efifleranno cotefli milioni di mondi, lèn- 
za occupar quivi più di un punto . Que- 
lli corpi per uno fipirito infinito non fo- 
no già un luogo , nè alla fiua prefienza 
un ofiacolo. Non deefi domandar , dov* 
elfio fia , fie dire non fi può , dov’ effio 
non fia . £’ uno annichilare lo infinito il 
delincare uno fipazio in lui , od il por- 
re fuori di lui un punto fido. Elio ab- 
braccia tutto lènza contener nulla $ è 
prefente a tutto , lènza elfiere contenu- 
to; lènza toccar nulla, è dappertutto. 
Dappertutto! quella parola mi contur- 
ba.. . il mio cuor palpita , tremo tut- 
to da capo a piedi. Dappertutto! Dun- 
que fiolo io qui non fono ? Non pollò 
dunque da niuna parte fuggire, lènza 
eh’ io ve Io trovi ? La vicinanza fiua 
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mi è dunque maifempre intima, inevi- 
tabile Tempre il Tuo fguardo , e attiva 
Tempre mai la Tua mano Topra di me ? 
Oh creator mio , oh mio padrone ! poi- 
ché la infinità tua m’ avviluppa del 
continuo , e penetra in me ; il mio cor- 
po , P anima mia , e tu , Tono dunque 
tre efferi perpetuamente uniti , comec- 
ché differenti effenzialmente ? Ah , ah ! 
ecco Terna dubbio qui la Tpiegazione 
di quel miftero grande, eh' io dentro 
di me Tcopriva ! Io noi Tapea , come 
P anima mia Toffe col mio corpo uni- 
ta , come la Toftanza difleTa ubbidiffe a 
quella , che non ha parti , donde que- 
lla traeffe le Tue idee , qual Toffe la ca- 
gione de' moti dell’ altra : ma debbo 
io effere al preTente ToprappreTo dell' 
intima unione , e della pronta corri- 
fpondenza de’ miei due compagni, quan- 
tunque di nature sì differenti ? Immen- 
fo è P abiffo , che gli Tepara agli oc- 
chi miei : ma quello non è , che un 
punto Totto alla mano di coteflo terzo 
infinito, dal quale eflì Tono inleparabi- 
li . Egli é quell’ agente di mezzo , che 
è potente a cavar dal nulla il mio cor. 
po, e l’anima mia, il quale certamen. 
te opera , e produce tutto nell’ uno i 

C $ 
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« nell’altra, fé la diflanza dal nuli* 
all* ertere non è niente per effolui , 
non debb’ egli vederne niuna fra i due 
erteri . Per chi il creare non è che un 
giuoco , farà egli opra di fatica il far 
agire ? Quando fi fa organizzare un 
corpo , non fi fa egli l’ arte di muo^ 
rerio ? E chi dà alla foflanza fpirituale 
la triplice facoltà di penfare , volere , 
e fentire, verrà egli imbarazzato nel 
metterla in efercizio? Se le mie due 
Portanze fono in una diflanza P una 
dall’ altra , che non può concepirfi ; 
non barta egli per porle inficine il col* 
mar P immenfo fpazio di mezzo? E per 
colmarlo P eflere infinito ? La volontà 
del padrone, il qual tiene i miei due 
compagni come per la mano , erta farà 
il loro ponte di comunicazione, e la 
corrifpondenza loro farà tanto più pron* 
ta , quanto che quelP eflere medefimo 
coll’atto più femplice farà tutt’infieme 
1’ autore e de’ moti dell’ uno , e delle 
affezioni dell’ altro . Egli è vero , che 
con ciò la dipendenza mia farà fenza 
limiti: e tale è appunto ; me ne accor- 
go bene. Ma quella degli altri uomini 
farà la medefima. Eflenao i due mondi 
fotto la potertà dell’ eflere infinito $ queL 
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Io de’ corpi non ha dunque , che un 
motore , e quello degli fpiriti un fovra- 
no? Non v’ ha dubbio: quindi io cre- 
do , che 1* univerfo non abbia , che un 
folo padrone . 

Io dunque , o ragion mia , non ne 
ho altresì , che un folo ! Tu mi dicevi, 
eh’ io tanti avea padroni , quanti era- 
no gli enti , eh’ io avea dattorno . Ma 
fé il motore univerfale tienli tutti fot- 
to la Tua mano , non fono eilì dunque , 
che gli fìromenti de’ Tuoi voleri : e fe 
favorevole mi è quella mano, che ho 
io a temere dagli frumenti ? Cbe fpe- 
rare da quelli ? Perocché non altro mai 
faranno eflì , che efeguiré i comandi 
del gran fovrano . Da lui folo adunque 
dipende la forte mia : e poiché egli 
fìelTo ferve di vincolo a due compagni,, 
-de’ quali elfo m’ha fatto dono, egli è 
dunque, che prendelì cura di mia per. 
fona : ed io debbo a lui volgere tutte 
le mie mire f Elfendo io tributario di 
lui folo non fon io debitor di nulla , 
fuorché a lui. Cotelìi uomini sì vani, 
c sì altieri r che mi parlano con un 
tuono min'acciofo , c trattanmi con un 
aria di defpoti , non fanno adunque , 
che la perfona mia coperta, e pene- 
C 6 
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trata dallo infinito, non riceverà mai 
altro da’ piccioli loro individui , che 
quello, che il noftro comune padrone 
mi traimetterà per mezzo di eflì . Non 
fanno , che la potenza fua fopra di me 
è la fola immediata} eh’ eflì non altro 
poflono fopra di me , fe non quello y 
eh' ei loro permette ; eh’ egli non per- 
mette ; fe non quello , ch*e’ vuole ; e 
che la indipendenza mia per rifpetto 
ad eflì farà tanto più grande , quanto 
più ampio riconofcerò io eflere l’ impe- 
rio fuo fovra di me . Ma .... Il ciò , 
eh’ e* vuole , m’ inquieta. Che ho io 
a penfare delie fue difpofizioni ? Che 
gli uomini penfino di me quel , che 
vogliono , poco m’ importa : ed an- 
co che il fupremo padrone fia e- 
terno , infinito , infinitamente perfet- 
to , non tanto quel eh’ egli è in feftefi 
fo , mi interefla , quanto quel, ch’egli 
è per rifpetto a me . Concioflìacofachò 
collocato egli fra i miei due* compagni , 
e onnipotente fopra 1’ uno , e 1’ altro , 
che vuol efio farne ? Non è egli , che 
il mio padrone ? Non farebb’ egli anco- 
ra il mio padre ? E non potendo Io 
infinito edere imperfetto, e la bontà 
efleado una perfezione , come avvien 
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egli , che le due fortanze , delle quali 
ha eflo comporto l 1 effe r mio , portino 
più i fegni dell’ ira fua , che della fua 
bontà ? Perchè ho io dunque più a 
dolermi della mia forte , che a lodar- 
mene ? Efercitando egli uno imperio af- 
Coluto fui corpo , e full’ anima mia , 
lafcia correr 1’ uno alla morte , eh’ io 
temo , e languir 1’ altra in un vacuo > 
che m’affligge. S’effo è il padre mio, 
e onnipotente ; perchè non fon io im- 
mortale , e veramente felice ? S’ egli 
manca in bontà ; perchè darmi l’ effe- 
re ? E fe manca in potenza , come il 
died’ egli mai ? L’ efirtenza mia nello 
infortunio certamente non è un bene- 
fizio . Ora era forfè impedibile querta 
nella felicità ? Se 1’ autore dell’ effere 
mio, creandomi, volut’ha delineare in 
me 1’ immagine fua , come ha erto mai 
dimenticato il tratto più importante , 
che è quello della felicità ? Ma che ! 
Cento una voce interna , che mi rifpon- 
de : E il tratto decifivo 1’ ha egli di- 
menticato, cioè quello della giustizia ? 
Rientra in te rteffo , o infenfato : apri 
il libro di tua cofcienza . Il dito del 
tuo creatore ha forfè porto il giufto , c 
l’ ingiurto Culla medefima linea ? Non 
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vi fcorgi tu differenza niuna infra il 
(delitto , e I* innocenza ? Meritan que- 
lli agli occhi tuoi un trattamento u- 
guale ? Se tu fe’ infelice , non meriti 
tu di eflerlo ? Colui , che t’ ha collo- 
cato fopra la terra , fcolpito ha in te 
1* amore dell’ ordine , e il dovere di 
conformarli a quello . E non era egli 
nell’ ordine il dar fegni di gratitudine, 
c di amore al tuo benefattore ? E da 
treni’ anni in quà non è egli oggi fa- 
lò , che tu vi peni! per la prima vol- 
ta ? Vorreffi tu dunque , in difubbiden- 
do al tuo padrone , eh’ ei ti colmalfe 
di beni ; trattarlo con difprezzo , e vi- 
gere nella impunità ; effer felice , e reo 
in un medelìmo tratto ? lo reo ! che 
male ho fatt’ io adunque ? Stato eflen- 
do io fedele nel feguire fin qui la vo- 
ce della natura , qual rimprovero ho 
io a temere ? La mia cofcienza , egli è 
vero, uon è un vano fantafma : effa 
grida nell 1 intimo dei mio cuore , che 
ben è diverfo il vizio dalla virtù ; che 
1’ uno merita caffigo , e l’altra premio • 
Ma è egli delitto ir darfi in preda a' 
piaceri de’ fenfi ? I fenfi non mi fono 
dati forfè per fiffatto ufo ? E’ egli un 
delitto lo ignorare un elfere , eh’ io 
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non ifcopro , che a forza di rifleflìoni ? 
Ancora i miei due compagni fanno de* 
vani sforzi per penetrare fino a lui . 
U uno alza le mani impotenti a tirar 
fu il velo , che lo nafconde ; V altro fi 
lancia nell’ infinito per prender un og- 
getto maifcmpre prefente , ma fuggiti- 
vo maifempre ; un oggetto , che falli 
continuamente defiderare., e non s’ar- 
rende a tutti i miei defiderj. Quel ve- 
lo fteffo, che il tien celato alla mia 
follecitudine, non è egli opera fua ? 
S’ ei volefle farli a me vedere , chi ne 
lo impedirebbe ? Non ha egli forfè po- 
tenza abbaftanza per manifeflarfi a fuo 
piacere ? E s 5 egli fi nafconde ; non ho 
io a rifpettar quella cortina , che lo 
copre, e fupporre in lui de’ configlj 
di fapienza , ne’ quali la dipendenza mia 
dee limitare gli omaggi fuoi ? Confef- 
fo., che un grido fegreto , mi dice fpefi 
fe fiate , eh’ io a lui deo tutto ; ma un 
ignoranza profonda incatena la grati- 
tudine mia ; e quand’ io parlo del mio 
Creatore a cotelli filofofi , che tengon- 
mi alfediato , eludono le mie ricerche , 
c fannofi beffe della mia femplicità . 
Voglio io rompere i miei legami ? Effi 
mi dicono , che non ha virtù , nè fa- 
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viezza , nè verità , che appretto di lo- 
ro , eli’ io abito in una terra maladet- 
ta , dove trionfa la fcelleraggine , do- 
ve nondimeno tutto è nell’ ordine . Ma 
è egli nell’ ordine dunque , che il ge- 
nere umano non fia pieno , che di la- 
dri , attillimi , adulteri , ambiziofi , che 
fi calunnjno ; d’ avari , che facciano a 
chi può averne , rubandoli , di vendi- 
cativi , che fi trucidino ? Perchè tal 
diluvio di fcelleraggini fotto agli occhi 
di quello padrone infinito , del quale 
la ragion mia vanta la potenza , la fa- 
pienza , la bontà ? Come mai facendo 
cofa sì grande , qual è il creare , non 
ha egli lo infinitamente perfetto pollo 
il tutto nel più alto grado di perfezio- 
ne ? Un genere umano sfolgoreggiarne 
di virtudi nel feno della felicità , non 
vai meglio forfè , che quello mondo 
perverfo , e corrotto , del quale io pian- 
go le feiagure ? Se 1’ uno meritava d’efi. 
lère antepollo ; dov’ è dunque la Capien- 
za nella preferenza dell’ altro ? Forfec- 
chè il principio del male non ha mai 
avuto cominciamento Che ! il de- 

litto fargbb’ egli eterno ? Ragion mia , 
a quella domanda tu fremi ! Ah ! fe 
folk eterno, farebbe di obbligazione . 
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L’ eternità Tua renderebbelo neceflfario ? 
cflendo V eterna Tua legge la prima di 
tutte le leggi , gli uomini i più col- 
pevoli farebbono i più perfetti . Che 
rovefciamento ! che orrore ! che ftra- 
nezza ! No ; il delitto non è anteriore 
al mondo . Com’ è dunque entrato nel 
mondo ? Senza che fe n’ accorgete il 
Creatore ? Dunque 1’ intelligenza fua 
non è infinita ? A malgrado di lui ? E’ 
egli dunque limitata la fua potenza ? 
Con fua licenza ? E dove farebbe la 
fua bontà nel lafciar aprire una por- 
ta , per la quale la moltitudine de’ mis- 
fatti , e de’ mali avcfie ad inondar l’u- 
niverfo ? Ma per qual braccio potente 
venne dunque aperta cotefta porta fa- 
tale? Potente! che dico? Per difcoftar- 
fi dall’ordine c’è egli bifogno d’altro, 
che dell’ impotenza , e debolezza ? La 
forza è, che cammina al bene: e folo 
per difetto di quella , fi arrefia il paf- 
fo . Avvegnaché fe il legislatore della 
natura dà un ordine ad una creatura 
intelligente', l’ubbidienza di lei richie- 
de attività : ma la ribellione di efla 
meno è un’ azione , che un rifiuto di 
operare . Un difetto non è un atto , 
nè lo feoftarfi dalla regola una realtà • 
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Ora effendo ogni nulla incompatibile 
coll’ eflère , io concepisco , che il pri- 
mo delitto Sia un rifiuto di conformità 
all’ ordine.; e che l’odio, che è un al- 
tro nulla, non metta là data, die dal 
primo de’ delitti . Prima che folte in- 
trodotto il male ., elfendo ogni cofa 
amabile, tutto era amore. L’odio del 
bene è impoflìbile ; e quello del male 
non è propriamente altro, che un atto 
d’ amore pel bene . Laonde i termini 
di odio , di male , di orrore , di ripu- 
gnanza non deono trovarli nel diziona- 
rio della eternità. Ma finalmente cote- 
fio niente dell’ ordine nell’ uomo , don- 
de vien egli? Dal fuo creatore? U ef- 
fere infinito non potrebb’ effer mai l’ au- 
tore del nulla . Dal fuo corpo ? Ma il 
mio corpo non altro efTcndo , che ma- 
teria non vi fa nè ordine , nè regola , 
nè dovere , indifferenti a lui fono il 
nulla , e 1* effere . L’ ubbidienza , o la 
ribellione, che fuppongono intelligen- 
za , e volontà fono adunque affoluta- 
mente aliene da cotefla porzione di e£ 
fere , la quale effèndo del tutto cieca 
non fa nemmeno , s* effa efìfla . Vien- 
ili forfè dall’ anima fua ? Ma un* ani- 
pia fregolata può egli mai effer fattura 
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di un oliere perfetto ? E lo elegger il 
male non fuppon egli una depravazio- 
ne anteriore ad efla elezione? No: an- 
zi per lo contrario i’ atto primo con- 
tro air ordine fuppone una volontà nell* 
ordine : vuoili efcir da quello per con- 
travvenirvi : poiché non A fpegne un lu- 
me , che è già fpento- Il primo de’ de- 
litti elee dunque necefTariamente del lè- 
no dell’ innocenza ? Ma come può la 
virtù produrre il vizio ? Come ! Io mi 
Tento attualmente più portato per l’ li- 
na , che per l* altro . L’ omicidio , il 
furto lungi dallo allettarmi , non m’ in- 
fpirano cne dell* orrore . Se la ventura 
mia dipendelfe tuttavia dalla morte del 
mio vicino , e dal rubargli il fuo te- 
foro . . . Che fo io ? Oh delitto ! tu dun- 
que loggioni 1 nell’ intimo dell’ elfer mio. 
Una bugia utile è Tulle mia labbra in 
<juel momento medefimo , eh’ io me ne 
' vergogno ; una ingiuftizia , eh’ io con- 
danno , poco mi colerebbe , fe lufin- 
gata ne venifle la mia fuperbia . In 
quale Urano equilibrio fon io collocato 
infra la vergona , e l’ onore ? Che vuol 
dire in me cotelù mirabile libertà di 
difporre a grado mio del mio amore ? 
Il primo de’ colpevoli ( perocché bifg- 
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gna bene, che flato ve ne fia un pri- 
mo ) un’ ora prima del Tuo delitto non 
era colpevole } ma fenza dubbio avea 
la potenza di diventarne . Quella po- 
tenza non era ella necertariamente ine- 
rente alla natura di lui ? Coneepifco , 
che non avrebbe potuto mai traviar 
dall’ ordine , s’ egli flato forte infinita- 
mente perfetto . Ma poteva egli verter- 
lo , eflendo tratto dal nulla ? Una fif- 
fatta origine non rend’ egli la imper- 
fezione in eflolui di un’ artòluta necef» 
fità ? Ma d’ altra parte la fcelta del 
male dal lato fuo non avea forfè pef 
teflimonio 1’ edere infinito in potenza , 
in fapienza , e in bontà ? Un raggio 
di luce di più nella creatura , che gli 
coflava egli ? E da quai mali non a- 
vrebb’eflo tenuto libero l’univerfo? Tu , 
o ragion mia, non mi rifpondi! Io git- 
tomi difperato fopra quelle fpine, e il 
tuo filenzio me le rende ancor più tra- 
figgenti , ed acute . Per ogni rifpofla tu 
ti contenti di prefentarmi fernpre mai due 
verità del pari manifelle, comecché ma- 
nifeflamente perfetto: il cielo, e la terra , 
il mio corpo, e l’anima mia, lo infetto, e 
il Sole , il granello d’ arena , e il mio 
penderò lo dimoflrano invincibilmente t 
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l’altra^ che il delitto ha pervertito il ge- 
nere umano, e trionfa fopra la terra. Non 
v’ ha età , lèffo , nè condizione , che non 
ne venga contaminato; non corpo, che 
non ne Ila lo frumento ; non iftante , che 
non ne faccia teftimonianza . Come mai ! 
dappertutto l’ effere infinitamente per- 
fetto , e dappertutto il difordine ! Ho 
io a conchiudere da ciò , che 1’ uno 
non vegga P altro , che con occhio 
indifferente ? Che la virtù non altro 
(la , che una chimera ; il vizio un om- 
bra M quadro, il mondo un lavoro di 
capriccio; e gli uomini tutti vani fcher- 
zi di un padrone , che gli crea fenza 
difegno niuno , buttali in (lilla terra 
fenza elìger nulla da elfi, e con un 
colpo nel loro nulla torna ad immer- 
gerli. Oh nulla ! Se* tu dunque il ter- 
mine gloriofo degli eterni decreti ! In 
te il fommo Padrone conduce con tan- 
ta faviezza il fuperbo apparato di quell* 
immenfo univcrfo ! Vanno dunque a 
perderli in te l’ uomo fcellerato , e il 
giullo , Puno cogli llrepitolì Tuoi misfat- 
ti , e P altro colle Aerili fue virtù ! Ri- 
tirati , o mia ragione: or io mi riman* 
go dal confultarti ! Poiché il nulla è , 
£be m 1 attende al line di mia carriera , 
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che nv* importa nel correrla , eh 1 io fe- 
guiti, o no il tuo lume, il quale non 
altro fa , che importunarmi ? Ho io 
de’ defiderj violenti contro agl* intere^ 
fi del mio amico: ho delle inclinazioni 
pregiudici ali all’onore di Tua famiglia. 
Tu m’ acculi di peccato, s’ io gli a» 
fcolto , deh lafcia , eh’ io mi fatisfac- 
cia . Perocché il nulla è in atti già 
d’ingojarmi coll’ignominia mia. Cos è 
egli per farmi nel nulla la memoria , 
che lerberanno gli uomini della mia in- 
famia ? O per dir meglio, trovandomi 
io attenuto ad un filo fopra 1’ abifio 
del nulla , può egli mai la caduta mia 
troppo prefio arrivare? Una dilazione 
di otto giorni non altro fa, che pro- 
lungare gli affanni miei : e tu fiefTa , 
o ragion mia , in vece di pane per nu- 
trirmi non dovrefti tu porgermi un pu- 
gnale per annichilarmi? Che dico? Oh 
cielo ! io annichilato ! Qual grido fi le- 
va ora nell’intimo dell’ efler mio per 
rimproverarmi la mia pazzia ! La im- 
poffibilità di uh tale orrore non pareg- 
gia egli in evidenza 1’ aflurdità di ef- 
io ? Io annichilato ! fieno pur annichi- 
lati i cieli, e la terra a loro porta! 
perocché che cofa importa 1’ efifienza a 
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chi non ne conofce il pregio? II Sole 
ha egli mai defiderato d' efTere eterno ? 
perchè farallo adunque ? Ma oerchè non 
lo farò io avendone un defiaerio sì vi- 
vo ? Eh lo fento : io m’attengo all’ef- 
fere con vincoli indiffolubili . L’ eterna 
efiftenza del mio Creatore mi è malle^ 
vadrice della mia eternità . Il germe ai 
vita , eh’ egli ha prefo nel fuo feno 
per gittarlo nel mio , mi dà la fperau- 
za più ferma di una durata eguale al- 
la tua . Quello , che penfa , e vuole 
dentro di me , non cenerà mai di co- 
nofeere , nè di amare , I fepolcri fatti 
non fono per le anime : i vermi (opra, 
di quelle non hanno prefa niuna . Sta 
ile uro tu fteflo , o infelice compagno y 
cui la tomba afpetta ; nella tomba il 
niente non v’ è . Ma che vuol dire in 
me cotefto fluflo „ e rifluflo di perite- 
ti , di defiderj, di timori, difperanze* 
che m’agitano, e dividono, mi tur- 
bano, e rendonmi ben penofo il pre- 
ferite all’ afpetto di un avvenire incer- 
to ? Una vita eterna dopo di quella 
mi confola , e mi tormenta tutt’ inte- 
rne . Vedo nell’ anima mia una foftanza 
fommamente fenflbile , la di. cui fent- 
bilità per la fra fallibilità , o feiagura 
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può fotto una mano onnipotente acqui, 
ttar gradi infiniti. Oh profondità di mio 
dettino ! qual notte fpaventevole non 
ti cuopre mai agli occhi miei ! m’ op* 
prime il pcfo della mia immortalità . 
Nella carriera, in cui mi trovo, altro 
non veggo , che l’ ingreflo di quella e* 
terna ttanza , che m’ è dettinata • Mi fo 
innanzi alcuni patti , lo ingreflo fpari- 
fce , la cafa s’ apre , fi chiude , e rii’ in- 
goja in una regione, della quale altro 
non couofco oggidì, che la immcnfità. 
Ah padron mio ! tu , che colla tua 
mano mi fottieni ancor alla porta , 
non difdegnare , prima che quella s’ a* 
pra , di farmi fapere la forte , che 
preparanmi gl’immutabili decreti tuoi. 
Ma che gioverebbemi il faperli ? Se fon 
etti immutabili, vi potre’io mutar nul- 
la ? La fentenza del tuo configlio per 
mio rifpetto è irrevocabile ; ma l’ in- 
certezza, nella quale tu mi lafci fopra 
di queflo punto , non c egli uno effet- 
to -di tua fapicnza ? Quella libertà , 
che tu m’ hai dato , non farebb’ egli 
lo iffrumento del mio dettino ? Trovan- 
done io collocato per un certo --tempo 
fopra di quetta terra infra il bene , e 
•il male non fe’ tu intento alla feelta , 
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eh’ io lon per fare ? Queftà vita , co- 
mecché sì breve , non farebbe forfè 
dalla tua parte un tempo di cfamq 
fopra la mia condotta , di pruova per 
la mia libertà , di fcuola per f eterni- 
tà ? Se tali fono i -tuoi difegni , o mio 
maettró , deh ti degna adunque d* in- 
fegnarmi quel , eh’ io m’ abbia a fug- 
gire per effere innocente , ed a prati- 
care per effere felice ! Pofs’ io a ce pia- 
cere, fenza elèguire la tua volontà; o 
feguirla , fenza conofcerla , ò conofcer- 
la , fe tu non me la manifetti ? Sta egli 
. a me d’ innalzarmi nel tuo Santuario , 
di cui io non fo la ttrada ; ovvero a 
te di calar giù nella polvere mia , la- 
voro tuttavia delle tue mani ? O tu 
non mi chieder nulla, o dimmi, quel, 
che tu chiedi . Ma che ! fordo alle mie 
sgrida , tu non mi rifpondi . La Ragion 
mia , eh’ io confulto in vano , mi con- 
ferà qui la fua infufficienza • S’ io mi 
volgo a cotefte perfone , che fonemi 
d 1 attorno , non d’ altro mi favellano, 
che di fetenze attratte , e Aerili , che 
mi prefentano delle verità luminofe si 
al mio intelletto, ma fotto a relazioni 
ttraniere al mio cuore Non farò io 
dunque fopra la terra , che per mifu- 
Tom. Il* D 
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tarla ; nella natura , che per calcolarne 
le forze, fludiarne i fecreti, ammirarne 
F armonia ? Perchè queft’ affettazione 
di non rimettermi , che allo (Indio con- 
tinuamente di un meccanifmo infruttuo- 
fo, il quale non fìa , ; che giammai fa- 
per mi faccia il mio dettino ? S’ io ra- 
giono di quel , che m* importa , fi ride 
delle inquietudini mie . La parola fola 
di creatore fa pietà in un circolo , non 
fo s* io dica d’ amici , o di nimici , 
dov’ io mi trovo racchiufo. Io qui fon 
tenuto come prigione; ed è ben natu- 
rale , che quetta cattività mi dia del 
fofpetto . Perchè tant' affettazione di 
tenermi celata la ftoria del genere u-, 
mano più giovevole a me fenza dubbio 
che i problemi tutti della geometria ? 
Farebbe/! egli mai abufo di quelFafcen- 
dente , che . fi è prefo fopra F animo ^ 
mio , per allontanarne »na curiofità , 
il di cui principio effendo buono , non 
poffono non euerne falutevoli i frutti? 
Tentiamo ; rompiam i nottri legami , 
•ufciamo di quetta camera Tutti gli 
abitatori di quello globo fono fratelli 
miei ; interroghiamli intorno a coietto 
effere infinito, del quale (ùnto neceffa- 
ria Fefiftenza; forfechèiaddiurannomj. 
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i difegni Tuoi fopra degli uomini, e i 
doveri di quelli per rilpetto a lui . 

Alc. Tal fia , Signori miei , fecon- 
do che mi pare , lo sforzo più grande 
dell’ umana ragione per difeoprire quel- 
le verità , che fono di maggiore impor- 
tanza, e rilievo. Potrò io domandarvi, 
Signor mio, qual fia fopra di tutto ciò 
il parer vortro? 

Dor. Il monologo vortro , Ald- 
ino , m’ ha recato piacere in verità . 
In cotefto figliuolo della natura , in co- 
terto difcepolo della ragione , che mi 
avete prefentato, io riconofco me fteflb. 
Poco che abbiali il cuor retto , feor- 
gonfi nell* eflere fuo due Portanze di- 
verfe, cioè corpo, ed animai nell’uno 
le qualità di una materia ingegnofa- 
ntente organizzata , ma partiva pura- 
mente ; nell’ altra gli attributi di una 
intelligenza attiva , libera , fenfibile , 
fatta per conofcerc , ed amare . I foli 
lumi naturali ci feoprono nell* origine 
del corpo , e dell’ anima la necertìtà-di 
un creatore onnipotente ; e nella loro 
unione , e commercio la volontà fu- 
prema di un motore , il quale regola , 
accorda, perpetua operazioni , le quali 
jenza di lui fono inconciliabili, incom- 
D a 
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prenfibili . Il fentimento della noftra di- 
pendenza dimoftra la fuperiorità di un 
padrone , che tien nelle Tue mani la 
noftra forte , e mette nella noftra li- 
bertà un carattere di fottoponimento 
a’ doveri . . . 

il Co. Cofa volete dire , Do- 
rante , con cotefte voftre idee di dove- 
ri, di libertà, di cofcienza? Trifte chi-, 
mere , delle quali il pregiudizio fi nu- 
tre , e il timore ci piglia a gabbo . 11 
voftro Ottentoto , o Alcimo , potrebb’ 
edere un buon predicatore ; ma parmi 
un filofofo cattivo affai. Quanto incre- 
feerebbemi di raffomigliarli ! Quell’ è 
un uomo inquieto , il quale vorrebbe 
iàper tutto . Io per me voglio viver 
fenza difturbo , contentandomi di cc- 
nolcere quel, che mi giova, o nuoce. 
L ’ Affricano voftro , ficcome colui , che 
troppo è ambiziofo , e incontentabile , 
difdegna qualunque felicità , la quale 
non Ha infinita ; e mira dopo di que- 
lla vita ad un’ altra , la quale non fi- 
nifea più mai . lo per me fenza prete- 
fa niuna fopra vantaggi immaginar] , 
riftringomi a que’ foli , che lufingano i 
fenfi miei , e ftommi afpettando di ri- 
tornare dopo la mia morte in ciò , 
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eh’ io era prima , eh’ io nafceflx . Ber- 
fagìio sfortunato collui della fua im- 
maginazione fi crede maifempre di di- 
pendere da un padrone invifibile , e on- 
nipotente, che gli preferiva doveri , lo 
efamini nella fua condotta , e debba 
un giorno domandargli conto dell' ufo, 
che fatt' abbia di fila libertà . Ah che 
vita infeliciflìma menere’ io , s° io pen- 
fafli in quella foggia ! So bene , eh' io 
dipendo da que’ corpi , che mi veggo 
d’ attorno, dagli clementi, da’domefti- 
ci miei , da' cibi , eh' io prendo ; Ila a 
me il vegliare . Ma credere , eh’ io fia 
del Continuo fotto agli occhi di un pa- 
drone , la di cui potenza fopra di me 
non abbia limiti , la prefenza mi gitti 
in terrori perpetui ; di un padrone in- 
tento a’ movimenti tutti della mia vo- 
lontà , oggidì la mia fpia, e ben pre- 
munente il mio giudice ; finalmente il 
mio tiranno , e forfè per tutta un’ eter- 
nità ... Ah , Signori miei , fiffatte idee 
ferifeono colla nera enormità loro, e ! col- 
la loro alfurdiffima ftravaganza provocati 
a fdegno . Quelle nell’ uomo fono l’ effet- 
to del timore , e dell’ ignoranza , fecon- 
do che prova il libro del Contagio fa - 
<ro , che vi farà qua portato . 
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Alc. Come ? Avete mandato a 
cercar un opera sì difprezzabile pe’ va- 
ni Tuoi lofifmi, e sì deprezzata per le 
ftucchevoli Tue declamazioni? 

Dor. Il Signor Conte non me 
n* ha dato quell’ idea . Hallomi vanta- 
to pel capo d’ opera de’ filofofi , e co- 
me quel libro , che dà una .mazzata a 
tutte le religioni * 

4L Co. Nulla di più certo ; e fé 
il Signor Àlcimo penfalfe altramente , 
argomento farebbe ' quello , o ch’egli 
non 1’ ha Ietto , o che la forza delle 
prevenzioni lo ha diflratto da quella 
delle ragioni * 

Alc. Aggiugnete , di grazia , Si- 
gnor Conte : o che 1’ autore ragiona 
molto male . Ho avuto cuore di leg- 
gerlo lino al fine : e mi è parato , che 
altro non folfe , che un telìuto nojo- 
fiffimo di enfatiche amplificazioni , o di 
triviali difficoltà , o di declamazioni o- 
ra focofe , ora puerili , o di paradelli 
fenza pruove , o di grolfolane contrad- 
dizioni , o di bdlemmie llomacanti . 

DoR. Eccovi , Signori miei ben 
contrarj ne’ vollri giudizj fopra la llef- 
fa opera , fecondo 1’ uno opera eccel- 
lente , e difprezzabile agli occhi dell’ 
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altro . Vi confeflb , che una diverfità 
sì grande di giudizj m’ accrefce la cu- 
riofità. . Ecco finalmente il mio Cama- 
- rieré; che fen ' ritorna . Sì egli è deflo , 
e ci porta il libro . Vediamo : avrem 
tempo di legger il primo capo prirna 

del pranzo . 

, 1 r * ij v n db ^ 


da 


M{ - 


■; CAPO PRIMO . r : 

• ! 1 ;. ' . ' * ’‘j . \ 

Origine della Superfii\ione : la bafe- di' 
quefta fiata è fan prò. il terrore . 


T’ ' ' . ;■ 

» Uomo non è faperfiiziofo. Te 
» non perchè efio è paurofò; ed egli 
» non ha paura , fc non perchè è i- 
» gnor ante . » ,J ' 

Alc. Notate , di grazia , che per 
Superazione 1’ autore in tutta P opera 
intende ogni fpezie di Religione . Ora 
dove ha prefo ■coftui , che la paura fia 
fiata 1’ origine della Religione, e Pi- 
gnoranza quella della paura ? Ambe- 
due le parti di quella- prima propofi- 
zione fono ialfe . Avvegnaché la Re- 
ligione non prende l’origine Tua nella 

P 4 
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paura , ma nella ragione . Io miro 1.’ li- 
ni verfo ; e ne ..conchiiido F efidenza del 
. Tuo Creatore ^ Regna nell’ uno un cor- 
dine infinito t dunque 1’ altra ha una 
intelligenza infinita . Scorgo nell 1 eflèr 
mio due fodanze , F una materiale r e 
provanla le mie fenfazioni l 1 altra Api- 
rituale , che vien dimodrata dal fenfo 
t: intimo. L 1 una e F altra han comincia- 
to , e portano la impronta di una bon- 
tà , che mi! penetra r e dr una poten- 
za , che mi confonde . E in quell' idan- 
■ te la maraviglia , la gratitudine, e Ca- 
ntore, fatinomi volger gli (guardi a quell’ 
onnipotente benefattore, dal quale ho 
io ricevuto tutto ciò , eh 1 io mi tro- 
. “ vo d 1 avere - li primo grido di una ra- 
gione è queflo , che mi fa conofcere 
chiaramente la giudizia , omaggio pron- 
to, e fubitaneo di una intelligenza crea- 
ta , tedimonio luminofiflìmo di un 1 ani- 
ma naturalmente cridiana . Tali fono 
i primi vincoli , che forma la Religio- 
ne infra la creatura , e il fuo Crea- 
tore ; vincoli facri , preziofi , teffuti per 
via di benefizj , rinferrati dalla giudi- 
zia , e dalla gratitudine baciati con a- 
more . A torto pertanto vanno dei con- 
tinuo Lucrezio , e i pecoroni feguaci 
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Tuoi ripetendo , effcre il terrore , che 
ha fatti gl’ Iddii , e dato il nafcimento 
alla Religione . Coftoro aggiungono , 
che coteÀa paura è prodotta dalla i- 
gnoranza . Altra beffaggine proferita 
altamente dalla buona filofofia . Avve- 
gnaché ogni fentimento di timore fup- 
pone neceffari amente non già 1’ igno- 
ranza , ma la cognizione di un ogget- 
to da temerli : e temefi egli forfè quel- 
lo , di cui non s’ ha idea ? Ebbefi egli 
mai paura di una pura chimera ? E do- 
ve fono gli (cerni , che temano gli enti 
di ragione? Uno zero folo può egli 
mai formar numero ? E non è uno ze- 
ro la ignoranza nel paefe del fentimen- 
to ? Che ftrana fi lofofia per confeguen- 
te non è quella , la quale fa nafeere 
la Religione dalla paura , cioè la ma- 
dre dalla figliuola , e il timore dall’ i- 
gnoranza , cioè un numero da uno ze- 
ro ; una realità da una chimera ? 

Dor. Certo , Signor Conte mio , 
le rifìeflìoni di Alcimo mi fembran giur- 
ile . Il timore deriva piuttodo dalla 
Religione, che la Religione dal tinto- 
re ; nè E uno , nè l’ altra potrebbon 
mai aver per principio il nulla * cioè 
una privazion di cognizione . 

V 5 
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il Co. Quanto liete vivaci , Si- 
gnori ! Ora quella prima propofizione 
è la bafe , che trattali di provare . Vico 
.la pruova : feguitiamo . 

Dor. Volentieri , 

» Per difetto di conofcer le forze 
» delia natura , P uomo la fuppone fog- 
*> getta a potenze in vifibili , dalle qua- 
. » li e’ fi crede di dipendere , e s’ im- 
f> magina , che quelle fieno fdegnate 
» contro di lui, ovvero favorevoli a!- 
» la fua fpezie . Per confeguente . . • 

Alc. Di grazia , un momento , 
Dorante . Prima di venir alle confe- 
gueuze, vuoili efaminar il principio. 
Che fcarabocchio ! Tornate a leggerlo 
di grazia . I. Cofa intendete voi , Si- 
gnor Conte , per la natura , e le fue 
forze ? 

il Co. Intendo , Signore , la ma- 
teria , e le proprietà di quella . 

Alc. Or bene , Signor mio . Vuol 
egli dir quello , che noi non conofeia- 
jjio le proprietà della materia ? Noi lap- 
piamo, noi, dfclTa è diflefa, commen- 
fufabile , divifibile , fufeettibile di tut- 
te le forti di figure, indi (ferente pel 
moto , o per la quiete , incapace di 
fcegliere , impotente in tutto ciò , che 
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richiede intelligenza ; che, come vi è 
(lato provato ieri , è di un ordine del 
tutto diverfo ? 

il Co. Eh sì , Signore . Quelle 
fono, quelle proprietà , che noi nella 
materia conofciamo : ma, e quelle, che 
in clfa noi non conofciamo ?... 

Alc. Che ? Sono quelle , che noi 
non conofciamo , le quali hannoci de- 
terminati ad afioggettare la natura ad 
una potenza invilitile, che non efifte ? 
Oh il bei palfo , che fate fare all’ uma- 
no intelletto ! E* lo fconofciuto che ci ha 
guidati allo fconofciuto . Secondo voi 
quelle proprietà , delle quali non fi ha 
l’ idea , dato hannoci V idea di un effe- 
re , che non ha proprietà -niuna . Se a 
voi fi creda , fopra una negazione di 
cognizioni noi fondiamo 1* efìftenza di 
un Iddio . Che direfìe di quello Urano 
problema ? Zero , e zero è uguale a 
mille . ConfelTatelo , Signor mio , che 
il voflro Inglefe non è felice ne 1 fuoi 
principj ; e fappia collui , che fe noi 
alfoggettiamo la natura ad una poten- 
za inviabile , ciò non deriva dalla no- 
dra ignoranza, ma dall’idea anzi ben 
chiara , e viva , che abbiamo dell' im- 
potenza di clfa natura per illabilirc 
D (, 
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quell’ ordine , che regna in lei . E do- 
ve ha egli prefo ancora , che per di- 
fetto di conofcer le forze della natura 
V uomo fi crede di dipendere da un Id- 
dio? Può egli dal non conofcer noi gli 
attributi della materia venir mai que- 
llo fentimentó sì vivo , e reale di no- 
lira dipendenza? Per lo contrario quan- 
to più fvilupperannofi le noflre cogni- 
zioni fopra di quello punto , tanto pii* 
; ammireremo la potenza , e la fecondità 
del loro principio, e fentirem la nollra 
dipendenza . Ah , fe cotiofciuto folfe 
perfettamente da noi il lìllema dell 1 u- 
niverfo ; quanto P autor di elfo ci par- 
rebbe grande! con quale fanto rifpettQ 
' non tremeremmo noi a 1 fuoi piedi ! La 
vifla del fuo infinito renderebbe più 
fenfibile quella del nolìro nulla. Non 
d’ altro , che dalla ignoranza nollra 
nafee la nollra indipendenza . Finalmen- 
te perchè mai cotelìo vollro autore s’av- 
'pvifa di rimproverar alF uomo , eh 1 elfo 
s’ immagini u, r potellà invifbile od 
•irritata contro d. ’ui, ovvero favorevo- 
le alla fpezie fua ? Non elilV egli forfè 
quella potenza che nella nollra imma- 
ginazione ? Noi venghiam riempimi di 
beni ; i mali ci alfalgono da tutte le pai;- 
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ti ; da un lato favori feriza numero ; 
dall’altro fcelleraggini fenza fine , e in- 
fortunj fenza rimedio . Donde mai^ que- 
llo mefcolamento di benefizj, e di fcia- 
gure ? Abbiam noi torto si grande in 
fupporre l'opra di noi una divinità, la 
quale per bontà fila rendali liberale a 
favor noflro , e fi fdegni pe’noflri pec- 
cati , e nell’ ira fua con varj flagelli ci 
percuota? Non è quello forfè più ra- 
gionevole, che lo andar fantaflicando 
la cagione degli avvenimenti felici , o 
funefli nelle cieche molle di un mecca- 
niimo fconofciuto , negli enigmi di u- 
nà natura , che fi deifica fenza penfar- 
' vi? E quali confeguenze non traggon- 
fi elleno da un principio falfo? 

Dor . » L’ uomo per confeguent^ 
»> va figurandoli delle relazioni fra co- 
» tefte potenze , e feflelfo : e fi crede 
» ora 1’ oggetto dell’ ira loro , ed ora 
» della lpr, tenerezza , e pietà : V im- 
» maginazion fua travaglia per difeo- 
» prire i mezzi di farlifi propizj , o di 
» diftornare da fe il loro furore . Ma 
» ficcome non può effa giammai mo- 
» Arargli in cotefli Iddii altro, che uo- 
» mini iperboleggiati ; le relazioni , eh* 
» ci fuppone infra cotefli enti invili- 
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' » bili , e fe medefìmo , fono maifempre 
>> umane ; e la condotta , che e’ tiene 
? per rifpetto a quelli , è Tempre prefa 
»> da quella, che tengono gli uomini, 
n com’ eglino a trattar hanno con al- 
» cuno effere della loro fpezie , di cui 
» temano la potenza, o voglianfi il fa- 
• vor meritare . Quelle, relazioni , e 
» quefli mezzi trovati eflendofi una vol- 
»> ta , r uomo adopera inverfo il Tuo 
» Iddio , fecondo che fuoìe lo inferio- 
» re inverfo il Tuo fuperiore , il fuddi- 
» to inverfo il fuo fovrano, il figliuo- 
» lo inverfo il padre, lo fchiavo inver- 
» fo il padrone, il debile inverfo colui, 
f> del quale tema il capriccio , e il 
» potere' . » 

Atc. Non ammirate , Signori miei, 
il valente filofofo , che ci dà per uno 
avvenimento certo un iìilema, che egli 
fi fabbrica ; i Tuoi delir] per cofe reali? 
Per corrifponder al titolo deir opera 
fua: Storia naturale della Superbitone , 
avrebbe dovuto pigliar il pennello della 
fìoria , e non quello della fantasia ; de- 
fcriver colle precife circoftanze i fatti, 
citar gli autori accreditati , diftinguer 
i tempi , nominar i perfonaggi , ecc. 
l^ulla di tutto ciò : r autor voilro dat> 
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dofi in preda a vane congetture , con- 
fondendo i fecoli , e i popoli , la ridi- 
cola mitologia colla Tana teologia vien 
a farci fapere con aria grave , e foda , 
che il genere umano colpito dal ter- 
rore , delufo dalla immaginazione è ca- 
duto nell 1 errore il più groffolano con 
penfare , che vi foffe una divinità . Se- 
condo coteflo giudiziofo filofofo non fo- 
no gl’ Iddìi , che fatt’ abbiano gli uo- 
mini , ma gli uomini , che fatt 1 hanno 

f i’ Iddìi. Se a lui fi dia retta, il Dio 
e 1 Crifliani non altramente che ogni 
altro , non è che un uomo iperboleggia- 
to . Ma come mai uno fpirito infinita- 
mente perfetto non altro è che un uo- 
mo iperboleggiato ? Qual differenza fra 
le iperboliche efagerazioni le più mol- 
tiplicate, e il poffedimento dello infini- 
to ? Chi non la lente , certo non ha 
nemmen l 1 ombra della metafifica ; e chi 
la fente , e crede , che coll 1 ingrandir 
ie qualità dell’uomo, fia per giugnere 
alla divinità , quello è un farfi beffe , 
e giuoco della fincerità . Che cofa vuol 
dire adunque , Signor Conte , coteflo 
voflro autore ? 

il Co. Eccolo, Signore. Egli p e- 
tende, che l 1 uomo trovandefi angoici». 
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to da fciagure grandi , delle quali e’ 
non fapea la cagione , nè fapendo a che 
attribuirla , averte immaginato nella 
paura fua un edere fuperiore all’ uo- 
mo , il qual fotte irritato, contro al ge- 
nere umano , e necertariamente fi do- 
vette appaciare. Conci oflìacofachè tutti 
i fittemi religiofi , com’ egli dice alla 
pagina feguentc , fondati fono fopra di 
un Dio , che fi adiri , c fi tranquilli • 
Nel timore, e fotto il pefo dello infor- 
, tunio fiam portati naturalmente a ren- 
der reali tutti i fantafmi , che ci pre- 
fenta l’ immaginazione : e in una cala- 
mità generale non altro fa di mertieri, 
che il grido di una buona femmina , 
la quale fpacci il fuo fogno della notte 
precedente, per far credere a tutta li- 
na moltitudine , che vi fono de’ genj 
malefici , de 1 quali è neceflario calmare 
lo fdegno . La quale fciocchiffima opi- 
nione è una fpezie d’ epidemia , che 
guadagna tutta una contrada . Che fe 
in quetta fletta contrada trovili uno 
ambiziofo, che giunga all' impudenza 
1’ artifizio , allo fpirito d’ intrigo il ta- 
lento della parola, T ho vedut’io, di- 
rà egli , r ho vedut’ io cotetto genio 
terribile, e m’ha parlato . Vuoili, m’ ha 
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egli detto , fagrificarmi oggi: una peco- 
ra., domani un toro , e pofdomani il 
flagello 1 cederà . Il giuntatore vien a- 
icoltato ,. fi efèguifcono gli ordini del 
cielo , fi làgrifican vittime ; certa la 
terra di tremare , ritiranfi le acque , 
ritorna la calma, e la fanità. Vien guar- 
dato allora con rifpetto il profeta in- 
fpirato dal cielo, e confultato con tre- 
more : e fìccome nella natura la vicen- 
da è perpetua de’ beni e de’ mali , delle 
bonaccie e delle tempelle , de’ vantaggi 
c delle fventure, 1’ entufiarte s’appro- 
fitta per accreditar fue vifioni , e fon- 
dar la fua autorità fopra fede , digiu- 
ni, fagrifizj, convitti, preghiere, e pub- 
bliche allegrezze: e venendo prertamen- 
te favorito di novelle rivelazioni arri- 
'fchia delle predizioni , le quali o con 
un fagace equivoco fai va dalla bugia 
poi , o con un avventurato accidente 
giuflifica . Fa faper l’ importore , che 
alla divinità necertario è un facerdote: 
e quelli vien eletto ad una voce ; ne- 
ceifaria è in coteflo facerdote un’ au- 
torità fuprema , e quella viengli con- 
ceduta fenza limiti . Quindi da tutte le 
parti fingono facerdoti- Re : i loro pa- 
lagi fono Santuarj : e oracoli le paro- 
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le loro. Ma la moltitudine non è con- 
tenta d’ idee puramente fpirituali ; fa 
di mettieri , che ci fia del fenfibile . 
Perciocché Divinità fenza corpi , fenza 
paffioni, fenza moto fon chimere, che 
. fvanifcono ben prettamente . Che fi fe- 
èe dunque . Furon formati degl’ Iddii 
ad immagine d’uomini; fi trappolaro- 
no negli uni le paflìoni , e gli attri- 
buti degli altri ; fi rintracciò degli e.C 
feri , che poflìedano i noftri vizj , le 
nottre virtù ; s’ inventò la parola in- 
- finito , che non s’ intende , per carat- 
terizzare la fuperiorità degl’ Iddii fopra 
degli uomini, e fi è fatto, a dir brie- 
ve , quel , che il mio autore chiama 
uomini iperboleggiati . Quindi è , che 
non troverebbefi forfè perfona fopra la 
terra, che come penfa al fuo Iddio, 
non fi rapprefenti un venerando vec- 
chione con lunga barba ; o un Re po- 
tente , che tienfi in mano il globo della 
terra ; od un defpota terribile , che co- 
manda a tutta la natura , e falla tre- 
mare ; od un giudice fevero , che fcri- 
vc in fui fuo libro tutte le nottre pa- 
role , e azioni-; Niuno è, che più o 
meno antropomorfita non fia ; e ficco- 
me i facerdoti Re hau ofleryato , che 
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il timore era la molla maeftra del cuo- 
re umano, ciafcuno ha caricato il qua- 
dro del Tuo Iddio de’ più neri colori . 
Laonde non v’ ha deità niuna, che ar- 
mata non fi miri di fulmini , che pro- 
diga non fia di flagelli , avida di fa- 
grifizj , fitibonda di (angue, gelofa d’in- 
cenfi , e di onori, feconda in minacce 
terribili contro a coloro , che non fie- 
no per ubbidire a 5 facerdoti : e quindi 
avviene quella fervitù vergognofa delle 
nazioni appiè de* Pontefici , i quali 
fan creder loro flranezze le più aflurde 
fotto il nome di miflerj , e fagrificar 
quel , che han di più caro fotto il pre- 
teflo di calmar il loro Iddio : quindi 
quell* infolenza di que’ facerdoti , i qua- 
li ergonfi ift confidenti della divinità , 
diconfi infpirati , dannofi per infallibi- 
li; e dappoiché il facerdozio, e lo im- 
pero fon feparati, fanno i fovrani tre- 
mare : quindi tanto fangue fparfo pel 
fanatifmo nelle guerre di Religione , 
tante perfecuzioni fufcitate dallo fpirito 
d* intolleranza , tante atrocità nella 
maggior parte di quelle tefle, che non 
altro mirano dappertutto , che lo infer- 
no , ed all’ anatema condannano gli 
avverfarj loro . Laonde le difgrazie , q 
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il timore fono T origine delle Religio- 
ni; l’ambizione, e la politica ne Cono 
i foflegni , i pregiudizi 1* alimento ; il 
fanatismo e la discordia i frutti ; e mille 
orrori le confeguenze inevitabili . 

Ale. Non fi può , Signor Conte 
mio , notomizzar meglio quefV ope- 
ra . In fei minuti ci avete detto quan- 
to ha 1’ autore ne’ Tuoi due volumi : 
t coteflo vofiro compendio ci rifpar- 
mia molte nojofe ripetizioni , e ftucche- 
voli declamazioni . Ma per atterrare 
tutto il vofiro edifizio , non vi doman. 
do , che un quarto d’ ora d’ attenzio- 
ne , ed affai candidezza « 

Tra il Crifiiano , e lo Incredulo , 
tra voi e me , Signor Conte , di che 
fi tratta egli ? Di rifalire ,alla culla del- 
la Religione, d’ accennarne l’origine, 
di feguirne i progreffi , di fegnarne i 
veri caratteri , di fvilupparne ì diverfi 
effetti . Voi , Signor mio , in vece di 
rimontar alla forgente d’effa Religio- 
ne , andate cogliendo così a cafo nel 
corfo de’ fecoli qualche funefto acci- 
dente, fia diluvio, o malattia, o vul- 
cano, o tremuotoj ed offervando allo- 
ra , che i mortali sbigottiti da tale fpa- 
"vento alzano gli occhi , c le mani al 
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Cielo , e gittanfi a terra implorando li- 
na potenza inviabile , ah ! efclamatc , 
ecco i debili di ipirito , che nel loro 
infortunio, non ifcorgendo la caufa na- 
turale , attribuifconla ad agenti fcono- 
fciuti , ch’eflì divini^ano . Dunque , 
▼oi aggiugnete , è lo infortunio, che 
forma 1’ epoca della nafeita della Relii. 
gione ; dunque il timore è, che fa gl* 
Iddìi . Non è egli quello, come s’io 
dicefli : l’acqua della Senna fono lo Spe- 
dale di Parigi , è (porca , infetta , e 
mal fana ; dunque la Senna prende la 
fua forgente negli fmalcitoj dello Spe- 
dale . Primo errore . 

Oflervando poi nelle Storie , che 
molti Sacerdoti , e Re fan fervire la 
Religione di ftromento gli uni alla lo- 
ro cupidigia , e gli altri all’ ambizione , 
ah ! voi dite , 1’ avarizia de’ Pontefici , 
la politica de’ defpoti è , che ha for- 
mato la catena della Religione,, ed ap- 
profittato della credulità del volgo per 
aflbggettarlofi . Come appunto s' io di- 
ceffi* Molti fcellerati hanno appiccato 
il fuoco a città intiere : dunque la in- 
venzione del trar fuoco dalle felci £ 
dovuta agl’ incendiar] . Secondo errore . 
Oltre a ciò la Storia antica e mp» 
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derna vi prefenta da ogni laio in fui 
globo della terra rtatue, pagodi , e tut- 
te le produzioni moftruofe deila idola- 
tria , voi buttate gli uomini tutti nel- 
la medelìma claffe, e non dirtinguendo 
i Criftiani dag.i altri , che col raffina- 
mento della metafilica, or bene, voi 
dite , non c’ è altra differenza fra le 
Religioni , che quella del più , o me- 
no di fottigliezze , che i teologi v’han 
pollo : dunque la divinità non altro è , 
che un comporto bizzarro de' nortri vi- 
zj , e delle nortre virtù ingenerato dal- 
la immaginazione, e incenfato dal pre- 
giudizio ; quali come fe fi diceffe : il 
numero de’ ciarlatani , che ci avvele- 
nano , e de’ monctarj fallì , che c’ in- 
gannano , è grande; dunque tutti i 
pezzi di moneta fono fallì, e tutto è 
veleno nella medicina . Terzo errore . 

Finalmente perchè i partigiani di 
varie fette non rifinano di fcomunicar- 
fi , di combatterli , e di ftrapparlì fcam- 
bievolmente la vita , voi penfato ave- 
te , che ogni Religione conduceffc al 
fanatifmo, e il fanatifmo a tutte le fcel- 
leraggini ; dunque , voi avete conchiu- 
fo , non lì pnò far gli uomini felici , 
che con abolire lo Rato regale , e il 
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facerdozio , ogni culto , ogni Religione 
per ricondurre il genere umano alle 
leggi della femplice natura. Non è e- 
gli quello , come fé lì dicelfe , che nel 
commercio non li vede altro , che truf- 
fatori che vi gabbano , falliti che vi 
rovinano , ufuraj che vi Scorticano : 
dunque deeli diftrugger ogni commer- 
cio per fare gli uomini ricchi, e for- 
tunati ? 

Sopra quelli mefehiniflìmi paralo- 
gismi intanto , Signor Conte mio , i li- 
gnor i increduli fabbrican il fillema lira- 
vagante , che voi ci avete con vaga 
miniatura dipinto . Ma vi penfan egli- 
no ? Gli avvenimenti palfati fopra la 
terra non li ya già a cercarli nel pae- 
fe delle chimere ; non è la Storia in 
conto alcuno una fattura di entuiiafmo. 
E in quale archivio tratto avete voi 
la volira ? Voi vi guardate bene dal 
produrre memoria niuna, dall’ affittare 
una data , dai citar un accreditato 
mallevadore , dal nominare un attore , 
od autore , che fia noto . E per met- 
terfi in falvo da’ nollri colpi il voftro 
Inglefe, il Signor Giovanni Trenchard , 
va a perderfi dentro le nuvole , dond? 
declama egli con enfafi fpacciando i fuoj 
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-del ir j , e infulta i Sacerdoti fopra le lo- 
ro furberie , i Re fui defpotifmo loro , 
e gli uomini tutti fopra la pretefa im- 
becillità in materia di Religione . Si ti- 
fa egli così , quando vuoili illuminare 
il mondo ? Qual differenza mai , Signor 
Conte , fra un fiffatto procedere , e il 
nofiro? Non c'entra in conto alcuno 
la immaginazione nella teflìtura de' fat- 
ti , che noi alleghiamo . Fatti chiari fon 
quelli , provati con teftimonianze inre- 
fragabili , appoggiati ad una continua 
tradizione , confermati da autorità ta- 
li, che ricufar non fi poffono, attefta- 
ti da autentichi monumenti. Noi ab- 
biam timore delle nuvole , sfidiamo la 
critica , e confondiamo la calunnia . A- 
pcrti Ranno i noflri archivj a chiunque 
vuol confutarli : e tanto è lontano , 
che ci faccia paura l’occhio del lette- 
rato ; che anzi abbiamo per noi tutti 
que’ dotti , che fono di bona fede , e 
frigniamo al filenzio fenza difficoltà que* 
iaccentuzzi , che mancano di effa. Ven- 
ghiamo accùfati , che ci approfittiamo 
della credulità del volgo per gabbarlo ; 
e di mantener in effo f ignoranza per 
tenerlo in catene . Ah ! perchè dunque 
dagli Appofloli fino a noi tanti miiio- 
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ni di bocche fono aperte in ogni tem~» 
po nei Criftiancdmo, fe non per dilli-; 
pare coteda funefta ignoranza, unico 
lcoglio formidabile alla Religione ? Nò 
non è un romanzo calunniofo quello, 
che noi ci fabbrichiamo a tutta fpefa , 
come gl’ increduli , per ingannare gli 
fpiriti fuperficiali ; ma ben una catena 
di fatti , che noi riceviamo da’ nodri 
maggiori fenza fpefa niuna , che prefcn- 
tiamo con candidezza a’ nodri contem- 
poranei , fatti didimi da epoche pred- 
ite , dgillati col fangue de’ tedimonj di 
efli , accompagnati 1 finalmente da cir- 
codanze , che le preterite generazioni 
attedano dal fondo de’ loro fepolcri , 
che la prefente venera a malgrado del- 
la corruzion de’codumi, e traditene a' 
fecoli futuri , qual depodto, che punto 
non teme le ingiurie de’ tempi . Laon- 
de per rimontar all’ origine della Re- 
ligione noi non ci troviamo imbarazza- 
ti, come i vodri increduli, i quali fan* 
no de’ ponti in dille tenebre per fab- 
bricare in aria un edifizio di bugie , 
che dal vento più leggiero venga poi 
portato via . No ; noi non abbiamo , 
che a tener dietro tranquillamente ad 
»n folco di luce, che ci fcorge finp alla 
Tom. }!• E 
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culla della Religione . I diciotto ultimi 
fecoli fono per effonoi, come la ftrada 
di Parigi a Verfaglies , Arada diritta , 
focile , e frequentata talmente , che per 
traviare, vuoili farlo a Audio. I fecp- 
li precedenti meno illuminati veramen- 
te , ma ficuri del pari , ci offrono anco 
per mani, profane delle fiaccole , che ci 
diriggono, e ci aprono una via piena, 
di un popolo immenfo , il di cui capo , 
fomofo legislatore noto in tutto-Or icn- 
te, oelebie in molte ftorie cs ne pre- 
lènta una nel più antico volume , che 
ila giunto a noflra notizia : e qui Si» 
gnor Conte mio , ad una chiarezza di 
fatti colla maggior certezza provati s’ ag* 
giugne la forza di. un ragionamento pe* 
ren torio . Concioffiacofaciiè o gli uomi- 
ni hanno wi padre , ovvero la loro fuc- 
Cclfione fopra la terra è eterna . Ora il 
follenere la loro furcceffione eterna è od 
uno non intender i termini , od uno nqn 
intender frfleffo: quello è uno avanza- 
re nella più cralì'a contraddizione la più 

? )alpabile aflurdità. E chi è,, che non 
appia e Aere imponibile la progredì one 
degli uomini all’ infinito ? Chi dice in- 
finito , efclude la fucceffione ; poiché 
nulla fi. puotfi aggiugnerc ali" uno * 
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V altra fufcettlbile è maifcmpre di ag- 
giunta . Lo ammettere una ferie d’ in- 
dividui nel genere umano certo è uno 
ammetterne un primo, non potendo la 
eternità della fpecie conciliarli col prin- 
cipio di ciaLuno individuo . Una cate- 
na attuale qualunque fi a il numero de- 
gli anelli, che vi lupponghiate , vi ri- 
durrà Tempre alla unità . In tutto ciò, 
che fi annovera , Tempre fi viene dall’ 
unità , e all’ unità fi rimane , come fi 
tratta di uno infinito . Se noi pertanto , 
cioè voi , ed io venghiamo corretti dalla 
evidenza a dare agli uomini un capo, 
dove piglierete voi il vofiro ? Trovanfi, 
Signor Conte, i filofofi voftri Topra di 
quello punto in un terribile imbaraz- 
zo : Tannolo gli uni nafcere a calò dal 
fango d’Egitto in Tulle Tpiagge del Nfc* 
lo: gli altri traggonlo dall’ acqua: que- 
lli pretendono , fcn’ eflo Ila una produ- 
zione naturale del globo , che la pro- 
prietade abbia di produrre gli uomini, 
come i funghi;: quelli , comecché con- 
trarj alla credenza di un diluvio uni- 
verfale , ne ammetton tuttavia molti , 
i quali parecchie volte inghiottito ab- 
biano infieme eoli’ umana generazione 
la. memoria dell’ origine di etìa e fin- 
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tendo la maggior parte il ridicolo di 
{rifatte rtranezze hanno amato meglio 
di dar migliaja di fecoli alle dinaftie 
d’Egitto, o di perderli ne’calcoli Chi- 
nefi per avvolger di nuvole la culla 
del genere umano , e dichiarar cosi inv 
potàbile la fcoper-ta di noftra effrazio- 
ne. Oh ohe caos di bizzarre, di con- 
traddizioni , di atàurdità ! Ma io per me , 
Signor Conte , non mi trovo in neffu- 
no imbarazzo . Perciocché apprendo dal 
più antico degli Storici, che fi chiama 
Mosè , che il primo degli uomini , chia- 
mato Adamo , è fattura di un etàere in- 
finitamente perfetto , il quale noi ap. 
pelliamo Iddio; e che cotefto Iddio de* 
po d' aver tratto dal nulla colla pò 
tenza fua il cielo , e la terra , ere ? 
1’ uom primiero , e la prima donna 
fua fomiglianza . Quelle due crea tur < 
non ricevettero sì torto dal loro Iddi 
uno intelletto per conofcerlo, ed un 
volontà per amarlo, ch'erti fi vollero 
al loro creatore per adorarlo, qual loro 
padrone , ringraziarlo , qual benefattó- 
re, ed amarlo, quale unico oggetto de- 
gno veramente di tutto il loro amore. 
Tal fia, Signor mio tutta la Religione. 
Non eravi allora nè vulcano , nè dilu- 
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vio , nè v’ entrava punto il timore ne’ 
primi omaggi dell’ uom primiero . Il 
. tributo', che la Religione offre all 1 effe- 
re fu premo, fìccome quella, che è na- 
ta infieme coll* uomo * e fcolpita nell* 
intelletto di lui , fi è il rifpetto , 1* a- 
tnore * e la gratitudine . Quelli fono i 
debiti, ch’erta ci fa fa pere , che 1* uo- 
mo ha inverfo il creatore , e che dee 
pagarli nel fuo cuore col mezzo de’fen- 
timenti . Adamo creato puro , e fenzai 
macchia non avea paura niuna : pe- 
rocché la paura non fu la compagna 
mai dell’ innocenza ; figliuola effa è del 
peccato , e annunziatrice del cafligo . 
Come mai dunque farebbe la madre 
della Religione? Vuoili pertanto, fe fi 
voglia feoprir la vera fonte, rifalire 
per fino all* uom primiero , il quale 
non fu sì torto animato dal foffio del 
fuo Dio , che l’ intelligenza fua venne 
illuminata fopra le divine perfezioni del 
fuo Signore ; e quindi efulta egli con 
un rifpetto fanto alla prefenza di lui : 
il fuo fpirito feorge le relazioni , che vi 
fono fra il fuo creatore, e ferteflfo; quin- 
di il fuo gaudio prorompe in confetTar 
fua dipendenza: i fentimenti del piace- 
re il convincono di fua felicità ; quia- 
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di la gratitudine fin non fbfferifce li- 
miti al mirare i benefizj , de’ quali e' 
vien riempiuto: la fua volontà final- 
mente non venendo portata che al be- 
ne , fi volge con ardore al Tuo princi- 
pio; quindi l’amore fa giuocar tutte le- 
moili del fuo cuore, confacra tutto l’ef- 
fere fuo al fuo Iddio , ne fa 1’ oggetto 
tlegli affetti Tuoi , e fceglielo per fuo 
‘ultimo fine. Da tutta quella unione di 
femimenti io veggo. Signor mio, fchiu- 
derfila Religione di Adamo, die è quel- 
la de’Criftiani , e debb’eflere la noftra- 
Don. V’ aflicuro , Signor Conte , 
che in quella nobile , e femplice fjpofi- 
zione di Alcimo , fi lente , s’ intende , 
fi ravvifa il linguaggio della verità . Il 
voilro, non abbiatelo a male, ha l’aria 
di un lavoro di bugia , prodotto cori 
tsforzo dalla immaginazione , travagliato 
dalla mala fede full’ incudine di Lucre- 
zio prima, ed alla fcuola dc’noftri be- 
gli (piriti poi , che l’hanno adornato il 
meglio , che s’ abbian potuto . Ma con- 
fefìate pure , che la mafehera dell’ ido- 
lo non ne nafeonde punto la bruttez- 
za. Può bene a fua polla tutta la fi- 
lofofia antica , e moderna darfi la tor- 
tura per dirci , donde noi venghiamo ' r 
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non altro fi fpaccia qui, che dubbj, 
i quali c* infracidano ; fciocchezze, che 
•ci degradano* alFurdità-, che muovono 
a fdegno il fenfo comune . Ma Mosè... 
C>h! quanto a Mosè, Signor Conte: 
quelli sì, che parmi dia nel fegno,« 
Spieghi il vero detto dell 1 enigma . Egli 
-pretende, ed io credo, eh 1 elfo abbia 
-ragione, che gli uomini tutti derivino 
da un folo , e che il primo di tutti fia 
-il lavoro di un eflfere infinito in poten- 
za, in fapienza, in intelligenza. Ditelmi 
-candidamente, donde volete voi, clie 
venga il primo degli uomini, fe non 
viene da Dio? 

il Co. Ebbene, quand 1 io vi con- 
cedellì , che V uom primiero non fiali 
fatto da per fe , e che fra tutti i fide- 
mi quello di Mosè fia il più conforme 
Colla ragione ... 

Alc. Ah! guardatevi, Signor Con- 
te : fe voi rallentate il piede fopra di que- 
llo punto, voi liete inchiaflo: ilvoltro 
libricciuolo della Pellilenza Sacra è fatto 
in polvere ; il cololfo della irreligione 
c a terra . Non vedete , che infra gl* 
increduli e noi è la creazione di Ada- 
mo, che decide tutto; elTendo quella 
il primo anello di una catena eterna? 

E 4 


Digitized by Google 



io 4 Trattenimento II. 

k. **.. *.#*..*■».. 4 % .**,.4 >..*>.**.. 4r» U.rfr fK.4t 

..Vuolfi,. o che voi foftenghiate la pro- 
ccflìone degli uomini all’ infinito , o che 
tio vi faccia dir oggi il voftro Rofario. 

IL Co. Il mio Rofario! Ah Signor 
: Dottor mio , non m’ avete vinto anco- 
ra . Sappiate, che dal Deifmo alle. mi- 
nuzie della fuperflizione c’ è un tratto 
grande . Il concepifco , eh’ egli è diflt- 
iciliflìmo il negar un padre al genere li- 
mano ; che quello primo uomo non 
potrebb’ effere nè 1* effetto del cafo , 
nè una produzione della terra , nè uno 
fviluppamento fortuito di germoglj la- 
vorati da un cieco moto . Si , la for- 
mazione dell’ uora primiero non può 
fpiegarfi , che per via della creazione . 
Quindi che vi fia un Opera}© onnipo- 
tente , il quale abbia organizzato i cor- 
.pi del primo uomo, e della prima don- 
na , e dato lor abbia la facoltà di co- 
.nofeere, amare, e fentire ; .sì, m’ ar- 
. rendo fopra di quello punto. Ma il da- 
re a cotello effere onnipotente una ma- 
dre , e per madre una fanciulla della 
Giudea , vergine , e madre tutt’ iniie- 
me ; ah ! è uno infultar la ragione , e 
la natura , e il genere umano il pro- 
porre a credere alfurdità sì fciocche . 
Ancora, vi dico,* Signor Dottore, che 
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non c’ è relazione niutia fra la crea- 
zione dell’ uom primiero , e le voftre 
Avemmarie . 

Alc. C è relazione più , che non 
peniate , Signor Conte : e giacché con- 
« venite , che il primo degli uomini fia 
1 ’ opera d’ Iddio ; in quale flato (lima- 
te voi , eh’ elio flato fia creato ? 

il Co. Come? nel noflro flato. 

Dor. Ah ! quello io noi pollo cre- 
dere . Come mai ? Nelle miferie dell’ in- 
fanzia , nelle lagrime , e nel dolore , 
nelle tenebre dell’ ignoranza , co’ germo- 
gli di tutti i vizj, più inclinato al male, 
che al bene ! Oh il bel capo d’ opera per 
un artefice infinitamente perfetto! 

Alc. Sono bizzari i Signori filo- 
fofi nelle contraddizioni loro. Il voflro 
Inglefe fra gli altri rinfaccia ad ogni 
pagina a’ Crifliani , che adorino un’ Id- 
dio maligno , crudele , ingiallo ^ fero- 
ce , ecc. Che Divinità è' mai dunque 
cotefla loro , la quale , fecondo e(Tì , 
raccoglie infieme , e pone nell’ uom pri- 
miero in creandolo le miferie , le de- 
bolezze , i patimenti , un intelletto cie- 
co , una volontà perverfa , un cuore 
corrotto, un ardor peccaminofo al male, 
un attacco fregolato per fefteflo , e che 
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Co io ? Le malattie , la concupifcenza , 
la morte . E’ egli quella , Signor Con- 
te , l’ idea , che debbe averli dell* elTere 
infinito, che voi dillruggete fupponen- 
do in lui la fola ombra ancora d* im- 
perfezione ? No , Signor mio , la fola 
ragione ci fa fapere , che il primo uo- 
mo non potè ulcire dalle mani del fuo 
creatore , che con uno alfegnamento 
formato da* divini di lui attributi . Id- 
dio è la fuprema bontà , la fapienza 
fomma , la giultizia elTenziale , la verità 
fenza la menoma dubbietà , la vita fenza 
fine, la fantità lènza limiti .Tal fia l’i- 
dea, che noi abbiamo d’iddio. L’ uomo 
dunque in ricevendo TelTere da lui, non 
ne ha certo potuto ricevere la infelicità t 
il difordine , la depravazione, la incli- 
nazione al male, la bugia, la morte. 

IL Co. Ah 1 donde volete voi dun- 
que, che tutti quelli mali fian deriva- 
li, Signor mio? Perchè finalmente poi 
fono mali reali , e non fono fenza cau- 
fa . Siete voi Manicheo ? Ammettete voi 
due principj ? 

Alc. Il ciel mi guardi , Signore . 
Il Creatore eterno , e le Creature dipen- 
denti ; ecco i principj d* ogni cofa . 

il Co. Ma in quello cafo, Signor 
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mio , i mali tutti , niuno eccettuato , 
vengon dunque dal Creatore ; perocché 
le creature trovandosi (otto la dipenden- 
za di lui non poflono penfare , volere , 
operare , che per influenza di eflo , per 
comando , o permitfione di lui medesi- 
mo . Oltre a ciò , il mal morale non può 
provenire dal primo uomo. Avvegna- 
ché eflo , fecondo voi , non ha ricevu- 
to dal fuo creatore altro , che lumi nel 
fuo intelletto, che felici difpoflzioni nel- 
la fua volontà . Come dunque non ef- 
fendo egli altro , che innocenza , e pu- 
rezza , potea produrre il delitto? S’ era 
1’ uomo portato al bene da cento gra- 
di di forza , come potea mai flrafcinarlo 
al peccato un male , che in nihn con- 
io lo allettava ? 

Dor. Ha ragione veramente il Si- 
gnor Conte. Egli mi pare imponìbile, 
o Alcimo , che 1’ uomo faccia prevalere 
all 1 amor del bene , eh’ eflo ha un gu- 
flo pel difordine , eh’ eflo non ha ; ov- 
vero , che Iddio , che è teflimonio di 
tutto , non abbialo avvertito un quar- 
to d’ ora innanzi alla fua caduta , o 
foflenuto in quel momento . 

Alc. Intendo , Signori miei . Ma 
voi non ponete mente al principale at- 
E 6 
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tributo porto dal Creatore nell’ uotn 
primiero, che è la libei tà. Qualunque 
forte il lume , la purezza , c la -.virtrt 
di Adamo, tutto era non però rinfer- 
raio apprcrto di lui in que’ limiti , che 
la natura fua richiedea - La fua inno- 
cenza non lo neceflìtara nei bene: la 
fua forza attiva per P ordine non efclu- 
dea la potenza di allcntanarfene : non 
■era quelli un automa, cbe n’andarte 
al benp fenza volerlo , o lo volcrte per 
via di un giuoco fegrcto di molle di 
modo , che privato forte d’ ogni forza 
per fermarli. Concioflìacofachè volendo 
il ùio Creatore riceverne un omaggio 
volontario doveagli lafciar dunque la 
libertà di ricufargliek) . Per rifpetto al- 
le fue divine perfezioni fatto avea Id- 
dio abbaflanza col non dare alP uomo , 
che la fcienza , e P amor del bene , e 
.col di vietargli la fcienza, e la fcelta del 
piale- Una legge, tanto era lontano , 
che contaminarti 1’ uom primiero , che 
anzi avvertivalo a ftarfene maifempre 
in guardia da ogni contaminazione » 
Kon era Iddio debitore alla fua crea- 
tura della impoflìbilità d’acquiftarlì de 1 
meriti ; e la facoltà di meritare non 
tirava già con fcco quella di demerita- 
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re . Se fi creda a 1 Signori increduli , u- 
na creatura libera è un ente di ragio- 
ne ; la poteftà di fceglier il bene , od 
il male è fecondo efiì una potefià im- 
ponibile . 

Dor. Oh ! farebbe una pazzia il 
penfar così. Chi è, che non abbia l’i- 
dea della libertà ? Che non ne abbia 
il fentimervto ? L’ idea fua ne dimofira 
la poftìbilità, c il fentimentola fua realtà. 

il Co. Piano, piano di grazia , 
Signor mio ; quefi’ idea potrebb’ edere 
un errore , e quello fentimento una il- 
lufione . Tuttavia quand’anco vi con- 
cedefli nel primo uomo la libertà più 
perfetta ; come mai la mala elezione , 
che da nulla vien preparata , può pre- 
valere in lui contro al bene , che è an- 
nunziato da tutto, un’ oncia contra un 
quintale ? 

Alo. Quello, che vi fa illufione. 
Signor Conte , è il paragone della bi- 
lancia . La fpezie de’ due pefi ineguali 
mal corrifponde collo fiato dell’ uom 
primiero : perchè un’ oncia in un baci- 
no non è mai altro , che un’ oncia : ma 
l’ attività nell’ anima di Adamo è fu- 
fcettibile di diverfi gradi-. EfFer porta- 
to al bene, ’e poter volgerfi ai male 
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non fon elleno quelle due cole incorna 
patibili : la volontà non va già per via 
di molle. Se la fua determinazione di- 
pendefle da uno impulfo in fugli orga- 
ni , avrerte ragione ; l* impulfo più for- 
te farebbe fempre il preponderante . Ma 
rifiedendo la poterti dello elegger il be- 
ne , od il male , Signor mio , in una 
forza interna , della quale padrona c 
1’ anima ; per quanto determinata fia , 
e ferma la fua inclinazione al bene , il 
refirter a quella inclinazione, e lo an- 
teporre il male , quelli fono i giuochi 
di una volontà , la quale regolando a 
grado Aio la fua elezione , trova erta 
nel fuo proprio feno il principio di fua 
attività . Adamo creato eflendo nella 
faviezza , ed innocenza non altro dee 
feguire, che le buone, e felici fue in- 
clinazioni per perfeverarvi . Ma la im- 
poflibilità di decadere da quelle è ella 
forfè il necertario aflegnamento di una 
creatura? Non è ella la dipendenza la 
fua vera porzione , e la libertà la mi- 
glior pietra di paragone per erta ? E 
non fuppon egli Tefercizio dell’ubbi- 
dienza la potertà di difubbidire ? 

Dor. Sì; ma quella potertà tro- 
vavart in Adamo , come trovaA in me; 
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quella di gittarmi giù dalla fineftra ; 
potefià ideale, finché la ragione in me 
fla : e voi ne fupponere molta in Ada- 
mo . L' amor attuale , e dominante dell' 
ordine può egli permettere una infe-. 
lice caduta nel difordine ? Quando un 
uomo è felice , va egli allegramente a 
precipitarli in uno abifio di miferie ? 
Un Re dà egli il fuo diadema per un 
pomo , quando bene non gli fi aggiri 
il cervello ? E voi volete , che Adamo .... 

Alc. Di grazia un momento, Do- 
rante . Con tutta la voflra ragione non 
vi gitterefle voi in quello punto già 
dalla fineflra , fe fi venifie a termine 
di farvi perfuafo , che da quello dipen- 
de per voi la felicità più grande , che 
fi polla immaginare? È qual Re non 
darebbe la fua corona per un pomo , 
fe fermo credefie di trovar quivi la fua 
fanità , gioia , faenza , indipendenza , 
immortalità ? So , che il defiderio della 
felicità entra nell' elfenza dell' uomo : 
egli è imponibile , eh' ei voglia farli 
allegramente infelice. Laonde i nollri 
primi padri (limavano d' acquillarfi una 
felicità maggiore , quando molTero il 
loro primo palfo allo infortunio . Un 
deliro feduttore fa loro intendere , che 
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il frutto divietato dal Creatore ha la 
proprietà di divini\\are chi lo mangia . 
Eglino dovuto avrebbono in quel mo- 
mento non far ufo della loro libertà , 
fe non per rigettar qualunque propo- 
rzione contraria alla legge: e conten- 
tandofi dell’ attuale felicità loro , non 
doveano defiderame una maggiore , il 
godimento della quale era annetto alla 
infrazione del proprio dovere . Ma no ; 
afcoltan effi il tentatore, e s’addime- 
flican colla tentazione . S' introduce 
dolcemente nel loro intelletto 1* errore : 
fnet tonfi a fofpicare di qualche laccio 
nella proibizione lor fatta , fofpetto , 
eh’ era ingiuriofo al loro legislatore ; 

5 cuori loro aprontt alla nafeente fu- 
perbia , che gli lufinga ; e in cotefto 
duplice abbagliamento occafionato dal- 
la feduzioue della mente , e dall' ambi- 
zion del cuore , la loro volontà padro- 
na delle fue determinazioni , comecché 
ardente fempremai per la felicità , fi 
lancia liberamente effa ad un frutto , 
il quale , ficcome quello , che per la 
legge del fovrano Padrone contiene il 
germe di tutte le feiagure , fallo paca- 
re nel loro (eno, e con ciò vizia, e 
corrompe i Temi di tutto il genere u- 
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mano. Io non veggo nulla nella cadu- 
ta de’ noftri primi . padri f che facile 
non Ha a concepire . 

il Co. Io per me, Signore, non 
veggo quivi nulla , che non fia incom- 
prenfibile. Che perfonaggio mai fate voi 
fare al voftro Iddio , avanti , nel tem- 
po ftelfo , e dopo la feduzione ? Avan- 
ti , Iddio dice fra feftelTo : io voglio 
formar due creature innocenti , ma non 
dureranno lungo tempo ad eflfere tali. 

10 le collocherò in uno (lato felice , e 
difporrò tutto per la loro infelicità. 
Porrò il lume della verità nella loro 
mente , e l’ amore di quella nel loro 
cuore ; ma darò ad efli la poteftà di 
fpegner quello lume , e di folFocare que- 
llo amore , c di darli in preda alla men- 
zogna ; ed ho decretato , che ridurreb- 
bono all’ atto cotella potellà . Io darò 
loro un comando, il quale fo bene, 
che non efeguiranno ; ed io ne efigerò 
Pefccuzione: gli minaccierò del cafligo 

11 più terribile, fe mi difubbidifcono , co- 
mecché io già fappia , che mi difubbidi- 
ranno . Potrei bene , fe il voleflì , crearli 
in una felicità collante, c in una giuflizia 
invariabile; ma amo meglio di porli in 
circoftanze, le quali colle mifure da me 
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-prefe faran perder loro l’ innocenza , e 
■la felicità . Ecco , fecondo voi medefì- 
nio, Signor miop ie difpofìzioni del vo- 
■ftro Iddio prima del peccato- Son effe 
tenere propriamente quelle , e da pa- 
dre ? Che avvien egli? Comparifce il 
diavolo. Io non mi Ho qui ad efami* 
tiare-, quel, eh’ elfo fia, nè donde ven- 
nè come faputo abbia la creazione 
de’ primi uomini , eh’ era sì facile a na- 
scondergli ; nè come potuto abbia in- 
trodurli nel paradifo terreftre, dal qua- 
le chi è onnipotente , ben potea tener- 
lo lontano ; ma lo domando a voi flef- 
fo , Signor mio , che penfarefte voi del 
voftro Iddio , fe vedendo il Demonio 
venirfene così di foppiatto in cotefto 
giardino d’ Eden , avelie egli fatto a 
coflui quelle parole: SatanalTo afcoltas 
Or ora ho io formato a mia fomiglian- 
za due creature t le quali eflèndo di 
felfo diverfo , fon fané perchè abbiano 
una numerofa pofìerità . La innocenza , 
e la felicità fono attualmente la loro 
bella forte; ma elTc poflon perdere T u- 
na e 1’ altra . Ho io divietato loro di 
mangiar del frutto della tal pianta . Se 
mi difubbidifeono , io condanno sì elle, 
che i figliuoli loro alla morte . Ho da- 
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to foro tutto ciò , che fi richiede per ub- 
bidirmi^ ed anco la poterti di difubbi- 
dirmi. Vanne a tentarle, io tei permet- 
to; adopra tutte le arti piò adatte a fe- 
durle , te ne do il mio confenfo. Comin- • 
ci;t dalla donna , la quale ertendo più 
debile dell' uomo ., ne fia piu facile la 
conquida . Coglj il momento , che cortei 
fia fola * perchè tu ne venga a termi* 
ne più agevolmente : tendile tutti i lac- 
ci,- che tu crederai più valevoli a farla 
cadere ? fa tutto quello,, che da te di- 
pende per renderla ribelle a’ mici coman- 
di. Standomi io femplicc fpettatore , ti 
prometto di non far nulla nè a prò di 
lei , nè contro di te « Che cofa penfa^. 
te di un fiffatto favellare ? 

Notate , Signore , eh’ io non fac- 
cio qui altro , che addurvi acconciata- 
mente quello, che fecondo voi è acca- 
duto in tutta verità. Avvegnaché non 
è egli Iddio , che diede al Demonio la 
notizia di Adamo , e d’ Èva ? Non è 
Iddio, che gli apri lo ingreffo nel Pa- 
radifo ? Può egli SatanalTo far nulla 
forfè fenza la permirtìone dell’ Onnipo- 
tente? Non m’accufate dunque, ch’io 
carichi troppo il quadro , poiché non 
altro fo io , che fviluppar le difpofizio- 
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ni , che voi medefimo corretto liete di 
fupporre nel vortro Iddio . Andiamo ai- 
vanti . Comincia il conflitto . Ecco il 
diavolo alle prefe colla prima donna . 
Un ferpente ferve di organo , e d’ in- 
terprete all’ uno : e non è egli quello 
mi miracolo , che Iddio permetta a co- 
flui di fare ? L’ altra fi difende aflfat 
male ; e il voflro Iddio teftimonio di 
tutto , tienfi in fiicnzio . Vinta final- 
mente è la femmina , e mangia dei 
frutto divietato* Ma quello non è an- 
cora , che un mezzo male * Col pomo 
in mano cerca cortei il marito ; trova- 
lo , e porgegli quel frutto fatale . Che 
eofa divengono in quel momento tutti 
i lumi , de’ quali rifchiarato era Ada- 
mo? Che mai quella memoria sì fede- 
le, quella intelligenza sì vivace, quel- 
la inclinazione sì eccellente per l’ordi- 
ne , quel cuor sì puro , e sì retto , 
quell’ imperio , eh’ egli avea fopra di 
fcrteflo ? Vengongli tolti tutti quelli 
vantaggi ? Ma perchè ? Egli non è reo. 
Se gli portìede ancora ; come mai fono 
sì rterili ? Adamo foccombe alla bella 
prima ; e quel medefimo Iddio , che un 
iftante prima guardavalo con amore , 
qual fuo capo d’ opera ; nc per follo- 
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ncrlo, altro avea a fare, che dargli un 
raggio di luce , un grado di forza ; ora 
glielo ricufa! Confeflate, Signor mio, 
che tutta quella fcena, la quale può 
efler gradita nel poema di Milton , non 
è nè probabile nel racconto di Mnsè , 
uè tollerabile agli occhi della ragione. 

Dor. A dirvi il vero , io temo , 
Alcimo, che fia imponìbile, che voi vi 
caviate da quello cattivo palio . Uri 
Dio tender infidie alla Aia creatura , 
imporle comandi , eh' ei prevede fenza 
niun fallo, ch’ella non eseguirà , fu- 
•Aitare uno fpirito maligno per perder- 
la , dirigger accidenti , frutto de’ quali 
fa egli , che farà il peccato! io non veg- 
go , come conciliar tutto quello ma- 
neggio con cotefta bontade infinita ? 
che per confezione di tutto il mondo 
-è il grande attributo della Divinità . 

/ L Co. Ah 1 che farebbe , s’ io vi 
deferiveffi ancora la condotta , che voi 
fupponete dal voAro Iddio efArfi tenu- 
ta apprefio il peccato ? Una bontà in- 
finita , o Alcimo ,‘ è tale , che non ù 
può concepirne altra maggiore . Mane 
concepifco io un’altra fupetiore d’ aliai 
a quella , che voi attribuite al voflro 
-Iddio , Perciocché io, concepifco un Dio , 
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il quale , commetto ettendofi il peccato , T 
ne levi la fozzura , perdoni a chi T ha 
fatto, lo ritorni nella fua prima inno- 
cenza , rivochi la Temenza di morte , 
diftrugga lo inferno , riftabilifca anco- 
ra il demonio nel primiero fuo (lato di 
gloria, faccia finalmente regnar la pa- 
ce , il gaudio , V innocenza , la felicità 
in tutto l 4 univerfo : ecco; quel , eh' io 
chiamo una bontà fenza limiti . Ma co- 
ietto voftro Iddio , fecondo voi , fa tut* 
to il contrario . Avvegnaché commetto 
appena il primo peccato, la terra fubito 
è coperta di peccatori ; Ipargeft da tutti 
i lati un diluvio di mali ; le malattie, 
il dolore, la triflezza, la guerra , la morte 
menano dappertutto una rovina fpaven- 
tevole ; lo inferno inghiottifee vittime 
innumerabili ; ed ecco il povero genere 
umano infinitamente fgraziato fotto gli 
occhi di un Iddio buono infinitamente# 
Dor. Alcimo , Alcimo , cofa dite 
a tutto quello ? - 

Alc . Dico , Signori miei , che me- 
glio non può trattarli una cattiva cau- 
fa . Queft’ è f elifire della voftra Petti- 
lenza facra , e 1’ obbiezione più favo- 
rita de’ vottri fiiofofi . Uno fcherzo di 
fantafia batta , Signori miei , per dare 
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alle falfità più grandi un’ aria di pio» 
babilità , ed alle più grandi verità un 
afpetto di errore . Signori , per formar 
un retto giudizio vuolfi levar e il fu- 
mo , che non altro fa , che ofcucare , 
e le fcintille , che folo abbarbagliano, 
ed alla chiarezza aggiugniamo fe vi 
piace, la fcmplicità . Vediam ora. Co- 
fa pretendete , Signori miei? A che fi 
riducono ambe le profopopee del Si- 
gnor Conte ? A far intendere , che il 
racconto di Mosè fopra il peccato de* 
noftri primi padri non altro; fia , che 
una pura novella . Prima eh’ io venga 
alle voftre ragioni Signor mio * mi 
permetterete , eh* io faccia una rifletti o? 
ne? Come L, Mosè raccontator di no- 
velle !; Mpsè , del quale l Giudei , i 
Criftiani ,.i Maomettani ,, i tre quarti 
del genere umano, celebran le virtù , 
riconofcono la fantità , riverifeono la 
memoria; Mosè , gran Legislatore , Tau- 
maturgo grande , e gran profeta , si 
celebre in Oriente , sì famofet all’ Oc- 
cidente , l’ uomo attolutamente il più 
grande dell’antichità, quello fcrittorè 
sì verace , sì naturale, che parla sì de- 
gnamente d’ Iddio , sì finceramente del 
Xuo popolo y sjifenfaumetue db tutto.; 
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Mosè dopo tanti fecoli vien accufato 
d 1 aver fabbricato un romanzo, d’ efle- 
re flato il berfaglio della fua propria 
immaginazione, o 1* 'artefice ddì’impo- 
fìura , o il prefo a gabbo dalla flefla 
fua credulità ? E quali fono i fuoi ac- 
cufatori ? Forfè i Pafcali , gli Arnaldi, 
i Bofluet , i Malie-branchi , i Feneloni, 
i Newtoni i Polignachi? No ; perocché 
i veri filofofi fono itati tutti gli ammi- 
ratori in Mosè e della divinità di fua 
miflione , e della fantità degli oracoli 
fuoi . Voi lo fapete, Signori miei, fo- 
no alcuni poeti lènza Religione , certi 
damerini fenza coflumi, certi faccen* 
tuzzi pieni di faperbia , alcuni leggia- 
dri libertini quelli , che s’ avvifano di 
fìlofofare in aflalendo i racconti co’ ra- 
ziocini , e i fatti colla impotenza loro 
di concepirli. Non appartiene alla me- 
tafilica lo accufare di falfità la floria . 
Sarebbe!! egli venuto a capo di nega- 
re i fenomeni della elettricità fotto il 
preteflo , che difpiegar non fi poflono ? 
Sapete , Signor Conte mio , quel , che 
ci vorrebbe per perfuaderci , che Mo- 
sè è un raccontatore di favole ? Ba- 
gnerebbe provarci , che Mosè fia un 
uomo ofeuro , feonofeiuto 9 fenza ripu- 
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lazione , fenza tedimonj , fenza Reli- 
gione , ovvero perfona facile ad edere 
ingannata, o delira ad ingannare . Che 
fe voi quello imprendere a fare , qua- 
li mentite non riceverede da quel po- 
polo numerofo, del quale egli era il 
capo, e da tutta la terra, la quale ri- 
fuona ancora da tre milP anni , e piti 
della gloria del fuo nome? 

Ancora ; provateci, che Mosè non 
fbde in grado di fapere quel , eh’ era 
avvenuto dal principio del mondo . Ma 
come potrede voi accingervi a quello? 
Avvegnaché la lunga vita de’ Patriar- 
chi facea ben di predo Mosè alla cul- 
la del mondo , non annoverandoli fra 
Adamo e lui, ehe cinque, o fei per- 
dane : donde era egli più di predo all’ 
uom primiero di quello non damo noi 
a Francefco I. , fe s’ abbia a decidere 
dal numero delle generazioni . E la do- 
ria della creazione non era forfè di ri- 
lievo abbadanza , perchè i padri non 
la narradero a’ figliuoli loro , e quedi 
non tramandaderla fedelmente alla lo- 
ro poderità ? 

Oltre a ciò , quand’ anche la me- 
moria di queda doria fmarrita d fode 
infra gli uomini, non poteva egli lo 
Tom. IL F 
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fpirito d’ Iddio farla Capere a Mosè? So- 
fierrete voi, che imponibile fia ogni ri- 
velazione? Quegli, che può crear tut- 
te le intelligenze nofire , non puote il- 
luminarle ? Che fe concedendomi la pof- 
fibiltà della rivelazione, me ne contra- 
iate la realtà, non mi farà facile cofa 
1 * opprimervi Cotto il pefo di que’ mira- 
coli , che divinizzano la miflione di Mo- 
sè , e imprimono fugli oracoli della fua 
penna i caratteri della divina ifpirazione? 

Ma tiriamo avanti , Signor Conte,, 
fentite: la catena de’ delitti non può- . 
te efferc eterna, vuolfi neceflariamente 
venire al primo anello,. Voi fieflo con- 
feffate , che il genere umano abbia avu- 
to un capo , eflendofi dimoftrato impofi 
Cibile il proceflo degli uomini allo infi- 
nito . Lo fieflo dee dirfi del peccato ; ri- 
chiedefi infallibilmente una caufa . Mo- 
sè ve ne porge una, e vi difpiace que- 
fto racconto. Or bene: per diflrugger- 
lo , moflrateci qualche fioria di quefto 
fgraziatifiìmo fatto, che abbia ad an- 
teporli alla fua . Vedete , inveftigate 
nell’ antichità per difcoprir quella mano 
fatale, che fu la prima ad aprire la por- 
ta al peccato . Si tratta di un grande 
avvenimento , della introduzione del ma- 
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le morale , che fu feguitato torto da’ 
mali fifici poi . Io rinunzio fenza diffi- 
coltà alla favola di Mosè, fe voi m’ac- 
cennate fopra di quello fatto qualche 
Storico più giudiziofo , e fenfato . Ma fe 
voi convenite erter vane tutte le ricer- 
che ; perchè dunque levarci P unica noti- 
zia, che noi abbiamo di nortra origine, 
e delle nortre fciagure? Ah il veggo . II 
fine de 1 vortri filolofi è men quello cP illu- 
minarci , che di fpegner quel lume , che 
noi abbiamo . Vorrebbon cortoro coll’an- 
dar a tentone tirarci nelle loro tenebre: 
ma la pretefa favola della Genefi trionfe- 
rà maifemprc e degli sforzi del loro Pir- 
ronifmo, e delle ingiurie de’tempi. I fat- 
ti non fi dirtruggono con fofifmi : peroc- 
ché quale altro nome fi può egli dare a 
quelle vane ragioni , che adducono i fi- 
lofofi vortri fopra la incompatibilità delle 
permiffioni del male cogli attributi divi- 
ni? Vediamle ora cotefte ragioni. 

Se Iddio , voi dite , previde il 
peccato come certo , perchè non lo 
impedì ? Perchè ! Perchè egli P ha 
preveduto . Se prevedendolo P averte 
impedito , farebb’ egli con ferteflo ca- 
duto in contraddizione : la potenza* fua 
farebbe!! armata contro alla tua prefcicn- 
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za ; e 1’ una tacciato avrebbe 1’ altra 
di falfità . Il sì , e il nò è imponìbile in 
Dio. Bifogna dunque, o ch’egli preve- 
duto con abbia 1’ avvenimento , eh’ effio' 
impedirà , che degna , o che non impedi- 
sca quello , eh’ egli avrà preveduto . 

Dor. Intendo , Alcimo , ma il 
/punto della difficoltà non è quello,. 
‘Voi potete dir a vofira polla quel, 
che volete ; non verrete a termine mai 
di conciliare gli attributi divini nella 
guifa, che li concepiamo noi, col per- 
mettere il peccato. Se la fantità d’id- 
dio fi folleva contro al male morale , 
t lo proferive} la Capienza Tua dee pren- 
der i mezzi di opporvifi j vegliar la Tua 
providenza dee contro agli sforzi di 
jeffio; la fua giuftizia difendere una crea- 
tura innocente dalla tentazione ; la fua 
bontà fceverarla per fino dalle occafio- 
ri ; la fua immenfità , che fallo prefen- 
te a tutto, farle comprender fin la più 
piccola apertura, per la quale puote 
infinuarfi il peccato ; c la fua potenza 

f jcr chiuderla, non dee trovare oftaco- 
o. Quindi follevandofi la divinità tutt’ 
intera contro al peccato, fe quello ciò 
non olla nt e 'trionfa, fiamo in diritto 
di rinfacciar all’ altro un difetto o e.l 
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fantità , o di fapienza, o di potenza, 
o di bontà ; il peccato a dir brieve , 
Torto allo imperio di un Iddio infinita- 
mente buono , e potente mi pare aflo- 
lutamente impottìbile. 

IL Co. Quello parmi ehiarittimo. 
Io per me, fé fofiì onnipotente , certo, 
non (otterrei , che fi facette a mio mal- 
grado quel , eh’ io avelli in orrore ; e 
confidererei ben debile quel Re , che 
impedir non potette, che i Tuoi Ridditi 
fi ribellattero ; e crudele , e maligno 
quel padre , che veggendo i Tuoi figli- 
uoli in un impeto di collera mettetta 
loro delle fpade nelle mani * 

Alc . Anch’io, Signore, penfo co- 
sì quanto alle comparazioni ; ma per 
rifletto poi all’ applicazione penfo ben 
altramente; e appunto le vottre compa- 
razioni fon quelle, che inducono in er- 
rore sì voi , che i filofofi vottri . (Dotto- 
ro ci accufano , che noi gittiamo la 
divinità nella ftampa medefima dell’uo- 
mo , e facciamo un Dio , il quale non 
fia , dicon etti , che un uomo iperboleg- 
giato ; mentre che eglino fteflì fi meritati 
tale rimprovero in volendo trafportare 
fopra F edere infinito le picciole idee , 
eh’ etti hanno fopra fe medefimi . Ma , 


Digitized by Google 



li 6 Trattenimento IL 


perdonatemi il termine, la divinità non 
deefi , Signor mio , mifurar col noftro 
braccio: la bilancia vollra puote elfere 
giulìa per un padre , per un giudice , 
per un Re ; ma qual ufo potete voi 
farne per uno fpirito infinitamente per- 
fetto ? Lo fo , che noi non polliamo , 
che fervirci di quella ragione r che ci 
è data ; ma quella Iteflfa ragione ci di- 
te altresì eh’ elfa è circofcritta dentro 
a 1 limiti angullifiìmi , e che lo infinito 
non è di fua competenza * 

Ma, voi direte; come volete dun- 
que , che noi parliamo con efattezza e 
precifione di un oggetto, fopra del quale 
non cì è dato di penfar con giullezza ? 
Ah miei Signori , il mezzo anzi per par- 
lar bene di un oggetto infinito è quello 
appunto di fentir vivamente la impolfi- 
bilità dì parlarne bene; e la confeffiono 
della propria noltra impotenza per com- 
prendere un tale oggetto , è il primo 
palio neceiTario per accollarvi!! 

Don. Dunque io vi fono il pili 
vicino d’ ogni altro; perciocché vel con. 
fello , Alcimo , io quivi non intendo* 
niente. Ma quello, che chiaramente 
concepilco , fi è , che infinito elfendo iL 
creatore in potenza , fapienza ? e hon* 
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tà , ed eflendo il peccato il più gran- 
de di tutti i mali, egli era debito dell’uno 
lo impedire la introduzione dell’ altro • 

Aie. Debito , Dorante i Li fa- 
pete voi bene i doveri della Divini- 
tà ? Non farebb’ egli neceflaria una 
cognizione infinita, faper tutto, efiere 
Iddio per fegtiar la via deli’ edere 
indipendente ? 

Dor. Ma che \ io chiamo debito 
per rHpetto a Dio quello , di che for- 
ma egli un debito per noi . Ora per 
noi certamente è un debito l’ opporli 
•al male , per quanto il pofilam fare . 
Iddio non contraddice a feftefTo * Dun- 
que fon io in diritto di confiderar la 
potenza , e la bontà d’ Iddio come li- 
mitata , ovvero il peccato , eh’ egli 
permette, come una cofa da nulla - 

IL Co. Sicuramente - Ecco quel , 
che la ragione a noi tutti infegna. Di 
-due enti non v’ ha dubbio , che il più 
perfetto non fia quello, il quale ve- 
dendo il male Io incatena , o per dir 
meglio lo diftrugge - Quanto più io 
confulto la ragione fopra di quello 
punto , tanto più éfla infide nelle fuc 
rifpofte fopra la impotenza, e crudeltà 
di un edere , il quale veggendo il pcc- 
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cato pofTìbile , gli apre la porta , e fa 
milioni d’ infelici . 

Aie . Signori, voi avete molta ra- 
gione sì T uno , che I’ altro ; ma no» 
balta averne , vuoili farne un buon i>- 
fo; e quelto buon ufo dipende e dalle 
cognizioni neceflarie fopra la materia , 
che lì tratta, e dalle regole di una logica 
rigorofa . Avvegnaché fe voi favellerete 
dell’arte militare all’architetto, o d’ar- 
chitettura al foldato, qualunque fa la 
provifone , che 1* uno e 1* altro abbia- 
no di ragione , non v’ intenderanno * 
Meno ancora verrete intef da colui , 
che fa dominato da alcun pregiudizio, 
o fedotto da qualche prevenzione , o 
acciecato dall’ interelfe , o trafportat» 
dalla palfone, o fatto pertinace T e orti- 
nato da un falfo punto d’ onore nella 
fua foggia di penfare . Soggetta è la 
povera nortra ragione a traviare in mille 
modi : la quale quantunque illumini a. 
gni uomo , che viene in quello mon- 
do, non gli illumina tuttavia egualmen- 
te tutti . Se la mente manca in giu- 
rtezza, e precifone, o il cuore in ret- 
titudine , o le partìont non fieno bea 
tenute in freno, addio ragione, il fo- 
gno è a delira , e tirafi a fnifira : un 


Digitized by Google 



SÓPRA LA ReLIC. 129 


inrerefle Tordo e fegreto v 1 attacca , Ten- 
ia che nemmeno ven accorgiate , a TalTe 
idee * Quello , che con ardore fi bra- 
ma , noi ce lo pervadiamo Tacilmente. 
Tutti convengono , che la ragione uma- 
na abbia i Tuoi confini : pur ninno è, 
che ngn voglia recarfi oltre . La vofira 
villa non fi cfiende che a dugento palli ; 
è egli ragionevole , c da uom TenTato 
il giudicar di quello , che è pollo più 
lontano ? Camminate in buon ora per 
una firada aperta ; ma quando la via 
fi perde , non convien egli Termarfi * 
Sono incontrafiabili , parmi , quelle maT- 
fime : veniamo all’applicazione. Signo- 
ri , noi trattiamo qui la quiftione della 
metafilica più dilicata ficuramente, e 
più TpinoTa, Vero labirinto, dove noi 
pretendiamo di non prender per edere 
guidati , che il filo delia ragione . Ma 
colui, che s’ avviTa di tener quello pre- 
zioTo filo, non tien altro TpelTe volte, 
che il filo di una immaginazione , che 
ci Teduce , o di una cupidità , che ci 
■fa traviare . Lo conoTcete voi sì , che 
balli il paelè della metafifica , perchè 
vi crediate al ficuro da ogni sbaglio ? 
Se da una parte richiede quella fcien* 
za lunghe, e profonde meditazioni dett- 


i }o Trattenimento II. 


tro il noflro gabinetto ; e dall' altra 
T età voftra , i voftri piaceri non han 
quelle potuto permettervi ; farà un of- 
fendervi Io infirmarvi fopra le voftre o- 
pinioni, e idee una diffidenza , la qua- 
le fu maifènipre da’ più valenti filofofi 
creduta neceffaria per lo fcoprimcnto 
della verità? 

Dor . No certamente; noi non ci 
tenghiamo per infallibili : ma tampoco , 
Alcimo , non Io liete voi • 

il Co. E fra noi qui non fi tratta 
punto delle profondità della metafilica. 
Domandate al più lèmplice de’ nollrf 
villani, qual cofa fia più perfetta* lo 
impedire il peccato , o il permetterlo ; 
e vedrete , fe le fue rifpofte fieno di- 
verfe dalle afiferzioni . 

Alc • M’ accordo a quello, Signo- 
ri miei. Ma domandate a cotello conta- 
dino , fe s’ abbia a giudicare di Dio 
dagl’ individui noflri , e porre le cole 
divine , ed umane fulla fiefla bilancia ? 
domandatelo, fc Iddio fia tenuto ad efi 
fere modello, umile, penitente, fatico- 
fo , temperante , $’ egli abbia ad efamina- 
re, a riflettere, a deliberare. E non è 
egli un confondere il cielo, e la terra, 
un preferiver limiti allo infinito il yo- 
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Ier imporre alla divinità le noftre ob- 
bligazioni , e regolar i difegni di efla 
fopra de’ noflri ? 

Dos . . Come farete dunque, Alci* 
mo, per non ragionare umanamente in- 
torno alla divinità ? Vi fapete Voi al- 
tre fonti delle idee nollre , che quelle 
della ragione umana ? Se voi non fa- 
vellerete la lingua degli uomini , nort 
Verrete intefo ; e fe la favellate , bifo- 
gnerà necelfarianfente, che ne venghiate 
alle nollre idee . Come potete voi in font- 
ina giullificare Iddio intorno alia permif- 
fion del peccato , il qual fembra agli oc- 
chi della ragione manifeftamente incom- 
patibile colla infinità delle fue perfezioni? 

Alc. Sort contento , Signori , di 
efporvi il mio fentimento fopra la qui- 
{lione , di cui fi tratta . La grazia , 
eh’ io vi chieggo , fi è , che tolgali ogni 
fpìrìto di contraddizione, fi fagrifichino 
le prevenzioni allo zelo della verità , 
1’ amor proprio al trionfo di quella , 
e i grkcioli della immaginazione alle 
attrattive della vera luce . E per me- 
glio affilTar la vollra attenzione leverò 
via le fpine tutte della metafilica , e 
tenterò con immagini fenfibili di rap- 
prefentare le verità piò attratte. 

F 6 
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Noi fiamo d’ accordo , io penfo Si- 
gnori miei , fopra la neceflìtà di dare 
un cominciamento alla materia , un pa- 
dre al genere umano, un creatore all’ 
tmiverfo. Che fé tutto ha cominciato, 
noi ci poHìamo in ifpirito trafportarc 
a quel primo iflante . Rechiamci anzi 
al di là , e mentre che non trovava!» 
allora P univerfo , che nell’ ordine del- 
le cole poffibili , confideriamo quel , che 
cfiRea : neceflaria è quell’ occhiata al 
dichiaramento della noRra quiRione . 
Era Iddio fblo'; Dio folo ! E cos’era 
egli allora ? Quel , che è Rato fempre , 
e quel , che Tempre farà , cioè uno fpi- 
rfto infinitamente perfetto . Tal fia la 
rifpofia della ragione . L’ unità Refla 
deli’ effere allontana da Te qualunque 
idea di corpo , di limiti, e d’imperfe- 
zioni . Conciofiìacofachè s’ egli era cor- 
po, non farebbe uno, ma multiplice ; 
s’ egli era limitato , da qualche cofa 
verrebbe limitato , c non farebbe uno 
più; fe imperfetto, farebbe fufeettibile 
del più , e del meno ; potrebbe riceve- 
re quel , che gli manca , ed efiendo 
quel , che gli manca , fuori di. lui , ne 
verrebbe la pluralità degli efieri , e fpari- 
xebbe Jf unità . Io fo , miei Signori , 




SOPRA LA RELIG * 

che fé afcoltate qui la immaginazione * 
vi crederete di entrare in una folitudi- 
ne immenfa , dove non vedendo voi 
nulla , penferete di librarvi in mezzo 
ad un gran vacuo. Ma vuoili impor 
filenzio alla immaginazione . Noi non 
confultiamo altro , che la ragione ; e 
tanto è lontano, ch’elTa fi fgomenti o 
dell’ unità in un efiere infinito , o del- 
lo infinito in un efiere uno , che anzi 
fente sì fattamente la necefiità dell’ u- 
no nell’ altro , che due enti innanzi a- 
gli occhi Tuoi prefentanle in quell’ ifian- 
te de’ limiti , e i limiti la pluralità . 
Quello mi par chiaro , ed io non m’av- 
vifo di temer fopra di ciò dalla volita 
parte contraddi*ione niuna. Che fe Id- 
dio è uno , e per confeguente infinito j 
dunque rifiede in efibiui la pienezza 
dell’ edere ; voglio dire , che ogni real- 
tà , ogni verità , ogni perfezione fono 
qualità sì neceflarie all’ eflenza divina , 
che il menomo grado di efiere altrove , 
che in lui , è impolfibile . Un altrove 
in faccia dell’ infinito è un ghiribizzo 
dell’immaginazione: perciocché abbrac- 
ciando la totalità dell’ edere il tutto, e 
pofledendo fotto a tutte le relazioni lo 
infinito , non permette nella divinità 
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nè diminuzione , nè acèrefcimento , né 
prima , nè poi , nè fucceflionc , nè mu- 
tazione * Signori , voi beri concepite , 
che una infinità di perfezioni infinite 
rioni può eflere , che iri uno’ fpirito 4 
Ma quale fpirito, mai di cui non pof- 
fiamo formar giudizio fopra del noflro, 
fe non in uri punto folo, cioè nello e- 
fcluder qualunque parte , qualunque 
materia , qualunque compofizione ! Qua- 
le fpirito,- dico, il di cui eflere fenza 
niuna reflrizione è quella foflanza , don- 
de ogni intelligibile riempie lo inten- 
dimento , ogni poflìbilè non attende al- 
tro* perchè efiflà, fe non uri atto di 
fu a volontà ! Confultate , Signori miei , 
la voflra ragione : non c’ infegna que- 
ita , che egli è più perfetta il faper 
tutto , che Io ignorar qualche cofa ; il 
trovarli prefente in ogni luogo, ch’efi- 
ferd finferrato dentro a’ confini j 1’ e£ 
fere fuperiore a tutto, che lo aver uii 
eguale , V eflere indipendente , e libe- 
ro , eh’ eflere fottomeflo , e coflretto ; 
il poder tutto infieme , che il ricever 
alcuni beni fucCeflivamente ; 1’ eflere ti- 
ni fonte inefaufla, e perenne di verità, 
di fapienza , di giufltzia , di potenzi , 
di bontà , die il partecipar anche ab- 
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bondantemente di ci5 , che deriva d* 
quelle perfezioni? Or bene,- Signori 
miei, collocate 1 quell’ infinitamente per- 
fetto in ogni genere , in tutti i fenli , 
lotto tutte le relazioni in Iddio , e an- 
cor non ne avrete , che una leggiere 
idea r ma vera ; fu periziale , ma foda % 
imperfetta , ma ragionevole dell’ Iddio 
de’ Crilliani. Se io indilo tanto fopra 
la nozione sì rtecelfaria' della divinità ; 
'ìnfxllo così per farvi fentire , miei Si- 
gnori , il poco calo y che dee farfi del- 
le calunnie feipite de’ noflri filofoli , i 
qwdi non rifinano ne’ libercoli loro dì 
rimproverar a noi , che adoriamo un 
picciol Dio , ingiulio , crudele , mali- 
gno, feroce, che bada a minuzie,- in- 
collante , vendicativo y che fa , e disfa , 
che vuole , e non vuole , delibera , e 
li pente, intrapprende , e non riefee, 
avido di gloria e deprezzato ; tiranno 
debile , rifentito nelle offefe , che con- 
traddice a fdlelTo , e che fo io ? Il Si- 
gnor Conte ha letto i loro fcritti ; e 
la, che io non imputo lor nulla di fal- 
lo - Non d fono impertinenze, beflern- 
mie , ed orrori , che colloro a Dio 
non -attribuilcano . 

il Co, Di grazia, Signor Dotto- 



t TRATT ÈSI MESTÒ 'II, 

b***"#*.**: #k*àhu#+"4*"4+'.4 

tc , afpcttate . Voi qui cónfiderate 1’ ef- 
ferc fupremo avanti la creazione ; ne 
fate uno fpirito infinitamente perfetto: 
fia in buon ora ; ncfluno è , che vi 
contraddica . Ma non venga dunque co- 
tefto voftro Iddio a farci provar il con- 
trario. Vediamlo nell’ opera . 

Alc. Nell’ opera , Signor mio ? 
Che bifogno ha egli di operare ? Quan- 
tunque folo , egli è ogni Eflere . Ef- 
fendo eflenzialmente beato in pofleden- 
do il tutto, balia egli a fefleflo . E 
qual cofa manca a colui , che nulla ha 
a defiderare? E qual defiderio è pofli- 
bile a chi nulla manca ? Non è egli ta- 
le lo infinito , che non vi fi potrebbe 
aggiugner la menoma realtà ? 

Dor. Ma, Signor mio, l’univerfo 
all’ udir voi non è dunque Tiulla di rea- 
le . Ogni eflere fecondo voi efilie avan- 
ti la creazione: non vi farà dunque 
nemmeno una realtà di più , quando 
il mondo efcirà del nulla ? 

Alc . Del nulla , Dorante ! Io non 
v’intendo. V’ intendete voi mcdefimo? 
11 nulla è un termine vuoto di fenfo: 
e fe non cì porge idea niuna , perchè 
ufarlo ? Che fe una ne avete , datecela . 

Dor. Il nulla ? Ma... il nulla è 
quel , che non c . 
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Alc . Ma... quel, che non è, 
non eflendovi, non è un’ idea, ma un 
niente d’ idea , che voi mi porgete * 
Non 1’ ha Iddio fleffo P idea del nulla . 
Perciocché effondo un’idea una realtà, 
non piiote aver per oggetto., che una 
realtà . Laonde i filofofi sì antichi , che 
moderni avut’ hanno ragione di foflene- 
re , che non eflendo il nulla niente , non 
puote u-forne un eflfere . E fe avefs’ io 
a dar una definizione del nulla, direi, 
che è ciò , che è imponibile a Dio . , 

Dor. Potete dir quel , che vo- 
lete , Alcimo : ma ditemi : V univerfo 
prima che efifteffo , non era forfè nei 
nulla ? 

Alc. Non Signore : 1’ univerfo era 
nella mente divina . 

Dor . Sì; era nell’ordine delle co- 
te poflìhili ; ma non in quello degli enti/. 

Alc. Chieggovi feufa , Dorante . 
L’ occhio d’ Iddio non vede il nulla f 
ma vede, da tutta 1’ eternità il mondo 
intero dal primo de’ giorni perfino all* 
ultimo , s’ egli dee averne uno . Nc 
N vede tutta la fioria non foto nel me- 
nomo moto de’ più debili corpufcoli , 
ma in tutte le determinazioni delle pi& 
puerili volontà . 
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Z)o/?. Ma che! il monda elidente 
non ha più di realtà , che il mondo 
poflìbile ; e voi non fate differenza t - 
Alcimo, fra Tendenza attuale di effo, 
e T efidenza ideale ? 

Alc. No , Dorante , agli occhi 
d* Iddio nulla è nuovo per 1 eterno . 
La forprefa,e l’ammirazione è' per 1 i- 
onoranza ; ma chi fa tutto , penetra 
perfino ne’ profondi della eternità . Un 
atomo, del quale previdi non fodero 
i moti , e gli urti , farebbe in diritto 
di rinfacciare a Dio V ignoranza ,• e i 
limiti fuoi. Non deefi creder pertanto y 
che la mente divina da tutta 1 eterni- 
tà non abbia innanzi a fe, che un dife- 
.mio generale di cjuefto mondo i efla lo 
vede nella infinità di tutte le fue cir- 
codanze. Scuota pure il Signor Conte 
il capo a fua poda ; la deffa fu a ragione 
gli fa fapere , che non appartiene , che 
alla intelligenza di vedere ; che quando 
queda ha limiti , non Vede , fe 
quanto è di fua sfera; ma quando 1 in- 
telligenza è infinita , nulla ò , che sfug- 
gire le poffa . . 

IL Co. In tal modo, Signor mio t 
T Effere infinito vede da tutta la eter- 
nità quedo mondo con tutti i fuoi di* 
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{órdini, orrori, ed infamie ; gli fcellerati 
trionfanti ne’ loro delitti, i reprobi difpe- 
rati ne’Ioro fapplizf, ecc.Oh il vagofpet- 
tacolo in un efiere infinitamente buono ! 

Alc. Signor sì $ voi noi credere- 
te in cotefio fpettacolo non vede Id- 
dio nulla, che buono non fia. Quello 
il piglierete per un paradòflo: ma nulla 
è di più. certo. Vn momento d’atten- 
zione , e me lo concederete . Egli è im- 
ponìbile di efifiere , fenza che quel r 
che efifte , abbia il fuo- pregio . Ogni 
grado d; efiere è un grado di bontà: 
perocché efiere , e bontà fono finoni- 
mi : tutto ciò , che è , è vero Ora 
effondo la verità buona eflenzialmente , 
imprime dunque neceflariamente colla 
prefenza fua il carattere del bene . Co- 
me volete voi, che una realtà fia un 
male , poiché un male non altro è , che 
un nulla di bontà ? Può egli forfè una 
privazione y Signor mio , formar nulla 
mai di pofitivo? Ma partecipando ogni 
pofitivo dell’ efiere entra eflo adun- 
que neceflariamente nello imperio della 
verità , e non ne può ricevere la im- 
pronta fenza efiere buono. Tutto il fi- 
fico per confeguente de’ voftri orrori 
tutto il pofitivo de' delitti , tutto il ma- 
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teriale del difordine , tutto il reale delle 
fcnfazioni dolorofe, tutto ciò, dico* 
per quello folo , eh’ egli efifte , è buo- 
no . Iddio per confeguente , che non 
vede il nulla , non vede niente nello 
ìmmenfo fpettacolo dell’ univerfo , che 
contrario Aa alla Tua bontà . Ah ! s’ ei 
vedelTe de 1 nulla nelle opere Tue, o s’ei 
ne ponefTe , avrefte ragione di aflalire 
la Aia bontà , e di conAderarlo per ma- 
ligno . Ma, torno a dirlo, un’abfenza 
dell e Aere non potrebbe efler 1’ oggetto 
di una mente, nè una privazione quel- 
lo dell’onnipotenza. 

^ Don. II voAro Alterna , Alcimo , 
e dilettevole e mi contenta afl’ai . 
11 male , fecondo^voi , non è dunque 
niente ; il peccato , Accomc quello , 
che non ha edere alcuno, non altro è, 
che una chimera . Quindi diAruggendo 
voi il peccato , annichilate il nulla -, 
Io non intendo niente , vel confelTo , 
in coteAa Arana Alofofia j ma mi vi ac- 
comodo volontieri . Si poflTono dunque 
i nulla fenza fard cofcicnza moltipli- 
care : e poiché Iddio da tutta 1’ eter- 
nità nulla vede, che di buono nel mon- 
do, eh’ egli è per creare, fate pre^ 
Ao a metterlo a lavoro y e moArate* 


Digitized by Google 


SOPRA LA ReLTG. I J I 

h,4t A, **..# **..■**.,**.. «%.* *.4 ,..Jt 

ci , come a Dio , che nell’ univerfo 
- tutto è bene . 

Alc. Prevedo fenza fatica le vofire 
difficoltà , Signori miei : quelle pofTono 
sbigottir una ragione o fignoreggiata da* 
pregiudizi, o che cerchi d’acciecarfi ; ma 
io mi lufingo a credere, che cederanno 
effe appreflò di voi alla forza della ve- 
rità, quando vogliate ben ripigliare, 
e foguitar il filo delle noftre idee . 

Solo Iddio è eterno : la ragio- 
ne lo apprende . Dunque folo elfo 
è avanti la creazione : confeguenza 
neceffaria . Ma qual effere è men foli- 
-tario , che quello , che contiene il tut- 
to fenza effere contenuto, e poffiede il 
tutto fenza poter nulla acquiftare ; e 
può Tempre dare fenza perder nulla ! 
Tal è la proprietà dell’ infinito : ma no- 
tatela bene di grazia . Quantunque tut- 
to ciò , eh’ eflo abbraccia , fia infini- 
to , in lui non può tuttavia dare , fe 
non ciò , che è finito . L’ ineffabile , il 
carattere grande della divinità quello 
è d’ edere incomunicabile . Imponìbili 
fono due infiniti : 1* indipendenza aflb- 
luta c una effenzialmente : V effere ne- 
ceffario non può produrre , che degli 
J$eri contingenti . I*o dice in fornata 
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il retto giudizio : la pienezza dell 1 ef- 
fere non può nè compartirli, nè mol- 
tiplicarli ; ma può comunicarli . 

il Co. Comunicarli , Signore ; * 
perchè? Elfendo Iddio infinitamente bea- 
to non ha , che a rimanere , com 1 e- 
gli è, ed a godere di Tua felicità . Per- 
ciocché qual motivo puote aver egli di 
efcire di fedeflo , e di fpar gerii fuor a ? 
La noja della folitudine ha egli forza 
anche fopra la divinità , ovvero il ti- 
tolo di Creatore ha forfè per elfa qual- 
che attrattiva ? 

Alc. No , Signor mio , il pofle- 
dimento dell 1 infinito non permette , 
che provili noja , o defiderio niuno : e 
i 1 amore di una novella gloria non puo- 
te accoppiarli col godimento di una 
gloria fenza limiti . A ciafcun numero 
fi può aggiugnerne un altro ; ma qua- 
le aggiunta potrà farli allo infinito ? 
Il creare y o non creare non polTono 
produrre mutazione niuna , niuna mo- 
dificazione in un elfere , il quale mi- 
rando tutto nel fuo fcno balla a fe me* 
defimo . Ma foftenete , eh’ io dal mio 
lato vi domandi : perchè Iddio non pi- 
glierebbe il partito di creare ? Perchè 
T onnipotenza rimarrebbe!! fempremai 
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nella inazione? Fu egli giammai la fe- 
condità una imperfezione ? Il dare fen- 
za perder nulla non è egli da anteporli 
al ritenere fenza nulla guadagnare ? 

Per altro , Signor Conte mio , per- 
chè mi domandate il motivo della crea- 
zione? Fa di meflieri volgerli al Crea- 
tore per faperlo : a noi flati non fono 
rivelati i fegreti dell’ eterno fuo confi- 
glio. E fe io vi rifpondefli , eh’ egli ha 
creato , perchè ha voluto creare ; que- 
lla rifpofla sì appagante per la ragio- 
ne per elfer la loia ragionevole , non 
porrebbe freno ancora alla voflra cu- 
riofità ? Perchè , voi mi direfle , non ha 
egli creato un mondo diverfo, e più. 
perfetto? Ah! che fappiam noi , s* egli 
abbiane creato milioni d* altri diverli 
da quello fotto un milione di relazio- 
ni? Noi non abbiamo idea, che di due 
Manze , della fpirituale e della ma- 
teriale ; ma flamo noi certi , che non 
pollano trovarfene altre ? Quella cogni- 
zione non appartiene, che a colui, il 
quale , è in grado di fcandagliare i te- 
fori della onnipotenza. Inefaufla elfen- 
do la carriera deir infinito , Signori , Ila 
egli bene ad atomi , che fon fermati in 
Ma porta di ragionar fopra le profoa- 
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dità di efio? Non vi rammentate, che 
c la ragione , che noi prendiamo per 
noflra fcorta ; e che quando quella fen- 
te , e dimoftra la impoHìbilità di una 
tentativa , è un volgerle le fpalle in 
volerla imprendere? Laonde i perchè, 
i come , i forfè intorno a' fegreti dell' 
cflere infinito , confidando ella medefi- 
ma, che fono di fua competenza , non 
deono entrar nella converfazione , che 
qui abbiamo . Dunque fenza che ci per- 
diamo in quelle pofiìbiltà , che fono ol- 
ire alle noftre forze , vediamo , fe a vre« 
tc a lamentarvi delle opere , che è per 
produrre il Creatore . 

In uno Spirito noi non duriam fa- 
tica a diftinguer due cofe , cioè' l’ in- 
telligenza , e la volontà: P eflenza dell* 
una è il vedere, e quella dell’ altra 1’ o- 
perare . Ma in uno fpirito infinitamen- 
te perfetto noi concepiamo , che l’ in- 
telligenza vede tutto quello, che è in- 
telligibile, e che tutto il potàbile è di 
ragione della volontà : ed eflèndo que- 
lle due facoltà fenza limiti , P una è 
dunque tutta luce fenza ofeurità niu- 
na , e P altra P onnipotenza fenza niu- 
no oracolo . Ora Iddio , che vede , e 
conofce fefleflb , dove prenderà egli , ih 
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non in fe fleffo , ì modelli delle opere? 
Gli efferi ufcir non poffono, che della 
pienezza dell’efTere . Dunque la divinità 
farà non (blamente la fonte , ma l 1 efem- 
plare, e la forma, dirò così, delle opere 
lue . Effendo in Dio il tutto perfetto, tut- 
to è felicità . La felicità non è nulla , fc 
non c fentita. 11 fentitnento non va mai 
Lenza cognizione, e fenz’amore .Vede a- 
dunque Iddio nell’eterno fuo intendimen- 
to degli enti , i quali , come lui , poffotio 
conolcere, amare, e fentire la loro felicità . 
Prima fpezic d’efferi, i quali effendo, come 
le prime moflre, o faggi della divinità vi» 
vrebbono nel feno di effa , conofcerebbo- 
no la verità , e collocherebbono la felicità 
loro nel di lei amore. Quello non è tutto 
ancora : la foflanza divina , comecché u- 
na , e fempl ice, effendo fenza limiti, non 
ved’ella Iddio nella fltipenda fua immen-' 
fkà una cflenfìone intelligibile ; in quella 
eflenfione intelligibile la poffibiltà di una 
cflenfìone locale ; in quella eflenfione lo- 
cale una divifibiiità prodigiofa ; in quella 
divifibilità una fufcettibilità di difpofizioni 
infinitamente variabili ; in quella varie- 
tà di difpofizioni poffibiii, una capacità 
di moti , i gradi de’ quali potrebbono 
indebolirli, crefcere, diverfifìcarfi a gta- 
Tom. II. G 
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do di una volontà , che non conofce 
refiftenza ninna, l’immenfità, a dir brie- 
ve , dell’ eflerc infinito non è ella per 
la Tua intelligenza io fpecchio di una 
efienfione , che fomminiftrando longitu- 
dini , latitudini , profondità indifferenti 
pel moto e per la quiete , potrebbono 
dall* atto di una volontà potente ricever 
figure fcnza numero , numeri innumera- 
bili, combinazioni continue , divifioni 
infinite , mefcolanze finalmente e propor- 
zioni , che farebbon effe pure fiotto la di- 
rezione dell’ eterna fapienza, forgenti di 
fermentazioni , di {Viluppi , e di proprie- 
tà, di cui r intelletto limitato, come il 
noftro , non altro vede , che la poflìbiltà , 
ma di cui un 1 intelligenza infinita com* 
prende la prodigiofa fecondità? 

Ecco pertanto una feconda fipe* 
zie di effe ri , i quali farebbon vera- 
mente lenza cognizione, fienz’ amore, 
fenza felicità } ma avendo effi la e- 
fienfione per edema , e per fua parte 
una perfetta docilità alle leggi della in- 
telligenza , lungi dallo avvilire l 1 opera 
della creazione , fiarebbono adatti a di- 
pigner con vivi colori la immenfità dei 
creatore nella fua foftanza, la fua infi- 
nità nel fuo intendimento 9 e la fua in* 

.. w 
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comprenfibilità ne* giuochi di Tua on- 
nipotenza . 

Alle quali due fpezie di elferi fpi- 
riti puri, e corpi infenfibili, che 1’ Eter- 
no vede nel codice ineffabile di fua fa- 
pienza , e potenza , non potrcbb* egli 
lenza degradarli , aggiugnerne una ter- 
za , la quale lungi dal dare impullò alla 
noftra cenfura , nalcer farebbe in noi 
fentimenti i più grandi di maraviglia? 
Confiderebbe quella nel formare un ef- 
fere compollo de’ due primi , il quale 
raceoglielfe in un (blo individuo le pro- 
prietà di uno fpirito con quelle di un 
corpo, il quale per via dell’ intelligen- 
za appartenelTe allo fpirito creatore , 
e per mezzo della materia toccalfe alla 
edcnfione : mefeolanza fingolare farebbe 
quella veramente , ma il vincolo d’ elfa , 
che è poffibile ad una volontà, aflolu- 
ta padrona d’ ambe le follarne , fareb- 
bele talmente operare infieme , che eia- 
feuna nella fua clalTe produrebbe le fue 
operazioni, conforme l’ordine, che mai- 
fempre ritiene la men perfetta fotto la 
dipendenza dell* altra . 

E in vero , Signori miei , vuoili 
elfer uom difficile aitai per trovar in- 
degno della diyinità un difegno di crea- 
G 2 
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zione sì grandiofo , sì bello, e sì ma- 
gnifico. io non lo intendo -il Signor 
Conte : egli vorrebbe , che Iddio fi fotte 
rimafio in una eterna tterilità. Gli fa 
pena il titolo di creatore , come fe a - 
lui fletto increfca o d’ eflère nato, o 
di dipendere da un padrone . 

il Co. No , no , Signor mio , non 
mi pefa punto 1’ efittenza mia ; anzi 
pongo ogni ttudio per confervarla ; e 
quel padrone, al quale, fecondo voi, 

10 ne fon tenuto, avrebbe ben dovuto 
farla più felice . Che gli coflava egli 
mai , ettendo infinitamente perfetto il 
darmi una dofe di perfezione, e di fe- 
licità , che nulla Iafciato aveflemi a de- 
fiderare ? Voi non guardate la meda- 
glia , che dalla parte bella : volgetela , 
e vedrete in qu-efto lavoro, che è il 
più difettofo , fparir le perfezioni del 
voflro grande Artefice . 

Alc. Val a dire, Signor mio, che 

11 difegno dell’ univerfo , confiderato 
nella mente divina , quando Iddio era ■ 
folo, era la parte bella della medaglia . 
Volgiamla dunque, e vediamo, fe nell’ 
ofecuzione del difegno, l’idea grande, 
eh' io ho dell’Artefice, riefea ben com* 

v iuta . Trattali pertanto di feoprir al 
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preferite le fonti inefaitde dell 1 edere , 
ma in quale mifura , di grazia , faran* 
eglino i gradi dell’efTere a ciafcuna crea- 
tura didribuiti ? Vuoili qui, che l’Eter- 
no ponga mente a non fare de 1 malcon- 
tenti . E qual regola terrà egli nelle 
efFuljoni dell’ edere, eh 1 elfo è per per- 
mettere? E’ mi pare, che una fapicn- 
za infinita abbia a mettere una giuda 
proporzione tra il fine, e i mezzi. Con- 
ciofllacofaché l’Altifllmo nel creare ha 
certamente un fine: i fuoi decreti fopra 
il mondo, che è per comparire, hanno 
infallibilmente un’ ultimo oggetto , la 
grandezza del quale corrifponda alla du-, 
penda profufìone , eh 1 elfo è per fare . 
Io fo bene , qual da il fuo fcopo , e 
come anderà a Unire la doria dell’ uni- 
verfo . Ma la fede è , che tanto m’ in- 
fogna ; e voi, Signori miei, non vole- 
te fentir in niun conto il linguaggio 
della fede . Vuold dunque favellarvi 
quello della ragione . Ma ragionevole 
non farebbe lo efiger quello , che la 
ragione non infegna. S’ io avedl in mio 
potere una ragione divina, vi parlerei 
divinamente , e vi aprirei il Santuario 
della divinità; ma effondo la nodra ra- 
gione umana , ed avendo effa i fuoi 
G 3 
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confini , ben fono ridicoli i filofofi vo- 
ftri, per non dire r -ftravaganti nello e* 
faltar fenza pofa la ragione, nel con- 
fettar di quetta i confini , ed efiger t 
che oltra fi rechi . 

Qùal fia dunque degli occhi della 
Cagione la bilancia , dove 1* Eterno pon- 
dererà le porzioni di quegli efleri , eh* 
etto vuole fpargere ? Perciocché , diciam- 
1o un’ altra volta , non ne può egli di- 
ftribuirc , fé non delle porzioni , non 
appartenendo , che a lui falò la totali- 
tà , ficcome quella , che è la divinità fua. 
medefima, della auale e’ non potrebbe 
fpogliarfi : Ora s* egli fa tutte le por- 
zioni uguali , verrà accufato o di non 
aver potuto farle più forti , o di non 
aver faputo porre varietà niuna nell* 
univerfo ; fe falle ineguali ; il meno fi 
dorrà di non eflere il più ; la materia 
di non eflere lo fpirito , la formica di 
non eflere 1* elefante , 1* elefante di non 
eflere 1’ uomo , 1’ uomo di avere un cor- 
po , l’angiolo di aver un padrone; s* 
ei mette difuguaglianza nella materia % 
perchè , fi dirà , rupi , monti , valli ? Se 
non ne mette ; qual monotonia ; s* et 
pone in efercizio la terra ; perchè non 
fare un mondo d’ oro , o di diamanti ? 
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Se crea eli fpiriti liberi , perchè non in- 
catenarli? Se gP incatena , perchè non 
farne degli automi ? Se loro dà mille 
gradi di efTeri , perchè non due mila, 
dieci mila , cento mila ? Ah , che a dir 
vero , Signori miei , 1’ opera della crea- 
zione mi pare cofa, che imbarazzi mol- 
to ! il configlio più faggio per noi fia 
quello di non impacciarcene ; la miglior 
cofa parmi , ed è quello 1’ ultimo sfor- 
zo della ragione , na quella di lafciar 
fare alla volontà di colui , che vede il 
gran lavoro con tutte anco le più mi- 
nute circoflanze delle fue parti nell’ e- 
terno fuo principio, e nel fuo termine 
eterno. Laonde noi abbiamo , Signori, 
chiamato il creatore al tribunale della 
nollra ragione , e la ragione decide , 
che folo è proprio di lui il decidere, 
che P unica fua volontà debb’ efler la 
tnifiira dell’ elTere nella diflribuzione , 
chf eflb è per fare . 

Dor. Io ve lo accordo , Signor 
mio : ma non dee tuttavia la volontà 
fua combatter le fue perfezioni , o con- 
traddire a fefleiTa . 

Alc . Ottimamente, Signor mio, 
voi dite; e la ragione umana può giu- 
gner fino a quello. Ma non potrebbe 
G 4 
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effa ingannarli nello eflimar qual con- 
traddizione reale quella , che non è , 
che apparente , e come aflolutamente 
incompatibile tutto ciò, eh’ cfla non fa 
accorciare ? Ed un’ apparenza di con- 
traddizione farà ella abbandonare due 
verità, d’altra parte sì manifefle? Cef- 
ferà egli 1’ Urone di creder 1’ acqua 
fluida, perchè non fa concepire il ghiac- 
cio ? Vel confederò sì , Dorante ; una 
contraddizione reale è una imperfezione 
enorme : ma quella , che non fi crede 
di vedere, fe non perchè non fi vede tut- 
to , farà piuttoflo una vera perfezione . 
Per lo che aflicuratevi , Signor mio : 
eflendo Iddio infinitamente perfetto a- 
vanti la creazione , come cederebbe 
d’ eflerlo in creando ? La manifeftazio- 
ne de’ fuoi attributi ne farebb' ella la 
degradazione ? Strana cofa farebbe ve- 
ramente , che Iddio porgefle armi con- 
tro alla fua bontà , giuìlizia , potenza, 
fapienza negli ftefli pegni , eh' eflo è 
per darne . Giudichiamone adunque dal- 
le prime fatture , che efeono dalle fu e 
mani. Ma quali fatture! Ah! Signori 
miei , quali fatture ! Era Iddio il folò 
edere : ed ecco che per un atto di fua 
potente volontà comparifee_tutto ad un. 
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tratto nella Tua immenfità una moltitu- 
dine incomprenfibile di foflanze ‘pura- 
mente fpirituali , le quali ricevono, e 
' fentono il benefìcio dell’ efiflenza ; con 
quale profusone non fi legnala la po- 
tenza , e la bontà a favore di cotefli 
fpiriri ? Elfi illuminati dal creatore co- 
nóscono la verità ; rifchiarati da’ raggi 
dell’ innocenza foftengono fenza timore 
gli fguardi di un Iddio Tanto , penetra- 
ti dal fuoco dell’ amore divino , le vo- 
lontà loro volgonfi grate al loro bene- 
fattore , del quale ammirano le perfe- 
zioni , e riconofcono la indipendenza . 
Quale oceano di bellezze in coteflo mon- 
do d’ intelligenze primo capo d’ opera 
del creatore ! . ; 

Dor. Perchè ci ragionate voi qui, 
Alcimo , degli Angioli ? Noi non favel- 
liam ora di quelli . » 

Alc. Vi domando fcufa : trattali , 
Dorante , della permiilìones del pecca- 
to , che voi , Signori , pfetendete^ effe- 
re incompatibile colla potenza y fapieii- 
za , e bontà d’ Iddio » Per difingan- 
narvi, fu d'uopo cominciar dalla no-* 
zione d’ Iddio , gli attributi del quale, 
confiderati elfendo avanti la creazione, 
fono aleutamente indipendenti dalle 
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creature. Quand’egli non creafle, che 
una mofca , la Tua bontà , fàpienza y 
potenza infinite maifenipre fono . Peroc- 
ché la infinità di fua potenza non fi 
trae dalla infinità de 1 luoi effètti , né 
quella delle altre Aie perfezioni dal gra- 
do di perfezione delle fue creature . Dà 
egli 1* effère , quando vuole , e in quel- 
la mifura , ch’egli giudica bene : non 
■c’ è altra regola , nemmeno agli occhi 
della ragione , che la fua volontà . Ar- 
riva finalmente il momento del creare : 
e per venir all’ origine del male , vuoi- 
li neceflariamente rifalire al primo pec- 
cato . Giufta la mia Religione i primi , 
che Tanno commeflo, fono gli Àngio- 
li . Eh fo , che il favellar d’ Angioli a* 
noffri filofofi , è uno aprire un vaffo 
campo a’ loro fcherni ; il crederne Te- 
fiffenza una debolezza di mente ; e che 
agli occhi del Signor Conte cotefte crea- 
ture fenza corpi fono pure chimere. 

il Co. Io per me , Signor mio , 
non fo niente . Siccome non vorrei afi 
ficurare , che ci voglia un corpo per 
«filiere ; meno aflìcurerei , che fi polla 
elìdere fenza averne . La Storia voffra 
degli Angioli ha ben T aria di una no- 
vella delle Fate . Se fi adduceflcr buo- ' 
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ne memorie fopra quefta materia, fa- 
rebbon quelli preziofi manufcritti ; ma 
donde cavarli ? Gli Angioli non ifcri- 

yono . Oltre di che 

Alc. Perdonatemi, Signor Conte: 
non fi tratta egli qui di provarvi P e- 
fiftenza degli Angioli : non altro cerco 
io , che la loro poflìbilità . Dio , voi 
dite , non ha potuto permettere il pec- 
cato fenza derogare a’ Tuoi attributi : 
dunque è falla la credenza de* Criftia- 
ni fopra di quello articolo . Volendo io 
giullificarla , Signor mio, cos’è quel- 
lo , che ho io a provare ? Un punto 
folo, cioè la compatibilità delle perfe- 
zioni divine colla permifiìone del male 
morale . E quindi quel , che i Criftia- 
ni riguardano per un fatto, follenete, 
Signore , eh’ io Io ponga per ipotefi : 
perciocché la fola polTìbilità del loro 
fatto , provata bene , termina la difpu- 
ta nollra ; e le prove della realtà d’ ef- 
fo fatto potran venire in un altro tem- 
po . Io fuppongo pertanto ( e non a- 
vanzo nulla di affurdo dopo d* aver di- 
mollrato 1* efillenza di un elfere necefi 
fario , folo eterno , e la necefiìtà per 
confeguente della creazione ) fuppon- 
go , dico , che le prime efTufioni dell* 
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edere, che perniile il Creatore in apren- 
do i tefori della Onnipotenza , date fie- 
no per formar delle foftanze fpirituali . 
Qual grado di perfezione efigete voi in 
cotedi (piriti , il ' quale corrifpqnda colf . 

t alta idea , che avete del Creatore ? Io 
per me non Io nulla di più grande r 
che il fare la fuà fuprema volontà nel- 
la indipendenza la più perfetta . Quin- 
di è , che T idea mia è corrifpoda pie- 
namente , e di tutto punto, fe Iddio 
nelle parti , eh’ elfo adeguerà agli fpi- 
riti , non altro -piglia per regola , che 
la propria fua volontà ; nulla di più fa 
fuggerirmi la mia ragione. Crei dun- 
que egli gli Angioli limitati nelle loro 
cognizioni , rinarrati ne’ loro defider j y 
e pretenfioni , nell’ ultimo grado della 
felicità. Hallo Iddio voluto, dirò io: 
elio non è perciò meno infinitamente 
perfetto agli occhi miei : anzi ranto più 
lo è , quanto che elfo non fa , fe non 
quello, eh’ ei vuole. Ma voi , Signori , 
che' non volete giudicar dell’Operajo, 
che dall’ opera per formar un idea del 
Creatore così fublime, come la mia, fa 
di mefiieri , che richiediate negli fpiri- 
ti creati una indipendenza perfetta , c 
eh 1 effi non altra regola fieguano , che 
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la loro volontà . Se manca loro tal per- 
fezione, ovvero il menomo grado def- 
fere , io non mancherò di dire allora % 
o che il ypftro Iddio non ha avuto po- 
tenza , che, baili per dai Io J, oro , o bop- 
tà ; che 1" uno viep da debolezza e da 
malizia 1’ altro . 

Dor . Signor Conte ; quello meri- 
ta attenzione. Come ci trarremo noi 
da quedo cattivo palio ? 

il Co. Con tutta facilità . Conce- 
do , che la indipendenza adbluta non 
polfa clTer propria, che dell’ edere eter- 
no ; e che cialcuno edere creato abbia 
a riconofcere l’autore della fua edllerv- 
za per fuo Signore , fe Io conofce » 
Alc. Voi dunque. Signor mio , 
lo concedete ; ricordatevene di grazia » 
Ma quella confedione di dia dipenden- 
za , la quale , fecondo voi , é di dove- 
re alla creatura intelligente , ha ella ad 
eder libera , o sforzata , violenta , o 
volontaiia? Fa egli di meflieri , che 
qued 1 omaggio dovuto al Creatore da 
quello di una (lama , che con un giuo- 
co di molle chini il capo innanzi all 1 
operajo , o venga offerto da uno fpt- 
rito , che riconofea nel fuo Signore la 
egiuimiià del fuo imperio, e da u i\ 
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-cuore , che di tutta Tua voglia fotto- 
metta la Tua volontà a quella del Tuo 
Creatore ? 

Dor. Guardiamci bene qui , Si- 
gnor Conte , perocché fé voi vi dichia- 
rate per la violenza , pel coftrignimen- 
to , per la cieca necellìtà , voi venite 
a far degli Angioli difavvenevoli affai , 
g H omaggi de’ quali non altro faran- 
no , che morfie , veri pantini , i qua- 
li non avranno altro merito , che quel- 
lo di un pendolo : fatture ben poco 
degne dell’ effere infinitamente perfet- 
to . Che fe vi fpiegate per la libertà , 
voi mettete allora negli fpiriti creati 
un poter uguale di prefentar , o ri- 
fiutare i loro omaggi , di contenerli 
nell’ ordine , o di efeirne ; ed io tre- 
mo per le confeguenze . 

il Co. Io , Signore , non voglio 
niente ; folo io penfò , che un Iddio , 
il qual dicefi infinitamente buono , s’ei 
giugne a tanto di dar l’ effere a’ fpiri- 
ti intelligenti , e fenfibili , dee nel me- 
defimo tratto dar loro un ben effere 
sì fiabile , e fodo , e permanente , ch’efi- 
fi nuli’ abbiano più a defiderare , nè 
a temere . 

Alc. Voi avevate or ora conce- 
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duto , Signor Conte mio , che la in- 
dipendenza non è propria , che d’ Id- 
dio , e che un eflere creato ha da ri- 
conofcere il fuo creatore per Tuo Signo- 
re . Ma fé la creatura nel ricevere V e- 
fiftenza riceve nel mcdefimo iftante una 
felicità eterna , le ficurezze di un ben 
eflere inamiflibile , dove faranno le mal- 
leverie di fua dipendenza ? ConciofTìa- 
cofachè accurata del fuo (lato non tro- 
veraflfi in diritto di crederfi fenza pa- 
drone niuno , fenza regola , fenza leg- 
ge? E non è forfè la immutabilità nel- 
la felicità il principio della indipenden- 
za la più affoluta ? Certo un eflere, 
che dal primo momento di fua efiflen- 
za è ficuro d’ efler felice per fempre lun- 
gi dal rifpettar l’impero del fuo Crea- 
tore , puote impunemente con alterigia 
minacciarlo, e crederfi a lui uguale: 
nè avendo ricevuto comando niuno mai 
da fua parte , s’ avviferà , ch T efTo non 
abbia diritto alcuno di fargliene; ed efl 
fendo contento dappoi eh’ egli è , e fl- 
curo di effetto fempre , ftimerà , che gli 
fla eflenziaie il dividere con efTo i van- 
taggi della divinità ; e trovandoli ina- 
movibile nel feno delta felicità , nè a- 
yendo conofciuto giammai fuperiore niit- 
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no dappoi eh’ egli efille , perchè comin- 
cierebb’eflo a darfene uno, fé nulla, fe- 
condo voi , ha egli a deliberare , nè a 
temere ? 

il Co. Oh! io non pretendo poi. 
Signori , che una creatura , la quale 
ticufafle l’omaggio fuo , e l’ubbidien- 
za al fuo Creatore , non avelTe ad ef- 
fere punirà . 

Alc. Appunto a quello palio io 
v’afpettava, Signor mio. Ecco quel, 
che s’ appella una manifella contraddi- 
zione * Quell’ elfere , fecondo voi , fa- 
rebbe flabiliro nella felicità , e non lo 
farebbe : lo farebbe nella liippolizione j 
e non Io farebbe potendo dicadere col 
calligo . 

il Co. Non c quello, Signor mioi 
non mi fono fpiegato abbalìanza . Io 
dico, che Iddio, volendo creare degli 
efferi, non folamente creeralli nella fe- 
licità , s’egli è infinitamente buono; 
ma toglierà loro i mezzi di perderla , 
e le occafioni di meritarne la privazione* 

Alc. Ah, intendo. Val a dire + • 
Signor mio, che Iddio farà degli effe- 
ri intelligenti fenza cognizione ; fenfi- 
bili fenza fentimenti ; attivi fenza vo- 
lontà : perchè finalmente , s’ eflì i cono- 
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fcono Iddio , vedranno in lui una in- 
finita fuperiorità fopra di ferte/fi in tut- 
to : fé hanno fentimenti , deaereranno 
quello , che loro manca ; e fé hanno 
una volontà, daranno/] in preda a 1 de- 
fiderj di efla , e cercheranno i mezzi 
di appagarli . : 

Dor. Seguirebbe da ciò , caro Al- 
cimo , che Iddio non potrebbe crear 
degli fpiriti in una felicitade inami/Iìbile . 

Alc. Io non ho mifurato, o Do- 
rante , la potenza divina , nè mi por- 
rò all 1 imprefa di mifurarla , fapendo be- 
ne , eh 1 efia è fenza limiti . Ma quel , 
che ardifeo d 1 afiìcurare , fi è , che la 
creazione di un elfere indipendente è 
tanto imponìbile, quauto la dipendenza 
del creatore ; e che quella di un ede- 
re dipendente fenza dipendere , è una 
pura chimera - 

Dor . Intanto fecondo la credenza 
vofira medefima , Alcimo , gli Angioli 
in Cielo , e i Santi fono tutt 1 inficine 
dipendenti , e beati per fempre . 

Alc. Il con fe fio : ma qual diffe- 
renza ! E/Iì non furono creati in quello 
fiato : la dipendenza è fiata pofia alla 
pruova , ed efii fon rimafii fedeli . Se 
pdficdouo la beatitudine, po/Tiedonla 
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a titolo di mercede , e di premio : quell’ è 
una gitrftizia , che il Creatore ha loro 
fenduto nel coronare la loro perfeve- • 
ranza . Ma uno fpirito creato in una 
felicità, la quale non fofle condiziona- 
le , e non poteffe edergli tolta * parte- 
ciperebbe allora delle prerogative della 
divinità , le quali fono inalienabili , e 
porrebbe infieme le due contradditorie* 
cioè d’ edere creato , e d’ edere indi- 
pendente . Con tutto ciò non pre- 
tendo io già , Signori miei , di alficu- 
ra re , che Iddio non poda creare in li- 
na felicità permanente , e' far fempre 
fentire alla creatura la fua dipendenza: 
ma fe abbiali a fceglier di foftenere , o 
che Iddio poda (tabilire irrevocabilmen- 
te una creatura dal primo momento di 
fua efidenza in una felicitade invarià- 
bile, inamidìbile; o ch’egli poda crea- 
re in una felicità condizionale , dalla 
qual ed a poda decadere, io non tro- 
vo paragone fra quede due fentenze * 
La prima parmi foggetta a grandi dif- 
ficoltà , e l’ altra certa ad evidenza • 
Per altro non fi fa tra noi quidione 
qui , che della feconda , che i Cridiani 
foftengono per un fatto , eh’ io difendo 
qual femplice ipotefi , e che voi aflalite « 
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come imponìbile . Un effere , voi dite , 
non è infinitamente buono, quando fé 
ne concepifce uno migliore . Falfo ar- 
gomento é quello , miei Signori , il 
qual fuppone , che fi poffa degli attri- 
buti divini per via de’ nortri concetti 
giudicare ; di Dio per via delle fue o- 
pere , della Tua potenza , e bontà per 
via de' loro effetti . La infinità delle 
perfezioni divine è anteriore alla crea- 
zione, e per confeguente da quella iti- 
dipendente. La creazione di una mofca 
fola lafcia alla bontà del creatore tutta" 
la fua infinità , fenza la quale non po- 
trebbe Iddio crear niente , che non ve- 
ntile efpofio alla voftra cenfura ; per- 
ciocché fe da una parte la potenza fua 
è inefaulla , e dall* altra effenzialmente 
finita è la creatura , voi v’ immagina- 
rcte tuttora de’ gradi d’ effere fu peri o- 
ri a quelli , eh’ effa avrà ricevuto , e 
farete ricadere fopra del creatore una 
imperfezione , che è richieda dall’ effen- 
ta dell’ opra fua . Oh , voi rifpondete ; 
non fi tratta egli già qui di una im- 

{ >erfezione fifica , ma di un mal mora- 
e : è cofa indegna della bontà divina 
per certo il crear degli infelici . Se voi , 
Signori miei , dicerte , il crear efferi feti- 
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ribili nella infelicità, avrerte ragione, ma 
il crearli in uno (lato felice ; padroni di ri. 
manervi , o di decadere da quello , quali 
rimproveri farete voi alla divina bontà, 
s’ eiTi s’ abufmo della loro libertà , e ren- 
donfi infelici per colpa de’ falli loro? 

IL Co. Eh sì , vcl concedo , Si- 
gnor mio : ma non prevedea egli Id- 
dio quell’ abulo ? Ora il prevederlo , *r 
non impedirlo, quando fi può, è egli 
quello un tratto di una bontà , non 
dirò infinita , ma nemmeno mediocre ? 

Alc. Cofa dite, Signore? Appun- 
to una bontà mediocre , e limitata dee 
impedire il male, quando può : ma una 
bontà infinita dee avere delle mire in- 
finite, nelle quali la permilfione del ma- 
le può edere come occafione di un gran 
bene . Che un Re impedifea le dilìblu- 
tezze de’ Tuoi Ridditi , una madre i di- 
fordini delle Aie figliuole , un padrone 
il libertinaggio de’ fuoi fervidori : tali 
fono i doveri delle creature , le quali 
dTendo incaricate le une delle altre , 
vengono fubordinatc a leggi fuperiori , 
il primiero oggetto delle quali è quello 
di mantener 1’ ordine . Ma non è ella 
una cofa frana , e aflurda il cercare 
cella sfera delle obbligazioni nofire i 
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doveri deH’efTere indipendente? Lo ac- 
cordo , che la bontà Tua , confìderata 
per rifpetto alle creature confitte nei 
fermarle in uno fiato felice, e conten- 
to, nel dar loro i mezzi di mantener- 
vifì, nel divietar loro il male, infpira- 
re 1’ amor del bene, munirli di lumi, 
perchè adoprino faviamente , di un cuor 
retto , perchè abbraccino la verità , 
fornicano i lor doveri , e vivano nell* 
ordine. E in tal modo trattate, Signo- 
ri miei , fe il volete , di malvagio , e 
crudele un Iddio, il quale creafle delle 
intelligenze o nella infelicità , o nella 
ignoranza de* loro doveri , o con per- 
verfe inclinazioni , paflìoni fregolate , 
cuori corrotti : ma rimproveri fìfFatti 
contro all’ Iddio de’Criftiani fon eglino 
fondati ? Torniamo all’ ipotefi noflra , 
e confederate le prime opere, eh’ efeo- 
no dalle fue mani. Qual luce negli An- 
gioli ! quali cognizioni nel loro intel- 
letto! quale felicità nel cottitutivo del- 
le loro foflanze! quale perfpicaccia nel 
loro difeernimento! qual ardore, e vi- 
vacità pel bene ! qual gioja nel godi- 
mento dell’eflere loro! quale abbondan- 
za di lume nel regno della verità ! qual 
jpace xiel mondo della carità ! Mirate 
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con quali tratti di magnificenza, e di 
profufione fegnala il Creatore là bontà 
n»a inverfio di quegli Etteri , i quali 
colla felicità di quella parte , che è lo- 
ro allignata , unifcono infiemc la fpe- 
ranza di una forte vieppiù beata ancora ! 

Dor . Sì .... ma , Alcimo , ag? 
giugnete dunque , e il timore di perder 
tutti quelli vantaggi , e il terrore d’ a- 
ver il dettino più infelice • 

il Co . E quello non è ancor tut- 
to : vuoili dire per giunta , e la cer- 
tezza agli occhi d’ Iddio di cotella terribi- 
le perdita , e di una infinita difavventura . 

Alc . Ah , intendovi , Signori miei: 
vai a dire , che voi vorrefte , o Do- 
rante, delle creature, che avellerò la 
beatitudine loro ficura per 1* eternità , 
la quale non dipendere da condizione 
niuna , e nemmeno da Dio . E voi , 
Signor Conte , bramerefte un Iddio , il 
quale o non a vette cogMizion dell’ av- 
venire , o conofcendolo iconcertatte T or- 
dine de* Tuoi decreti , fi mutaffe a gra- 
do delle fue creature , pigliaffe il vo- 
(Irò amor proprio per fua regola , e 
non avette , che que* gradi di bontà , 
che venittergli dal capriccio voftro atti- 
gnati , e dal vollro interettè • Voi, Do- 
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*ante , volete delle creature , le quali , 
limili a Dio , veggano come lui la loro 
immutabilità nella felicità, e la indi- 
pendenza loro ne’ fecoli de’ fccoli . E 
voi , Signor Conte , volete un Iddio li- 
mile agli uomini , il quale fia , com’efi- 
li, limitato nelle lue mire,, incollante 
ne’ Tuoi difegni , e dipendente da* de- 
liderj loro ite 1 luoi giudizj: e vi van- 
tate poi, Signori,, di prender per vo- 
ftra fcorta la ragione . Io per me , Si- 
gnori miei , apprendo dalla ragione v 
che le creature , ricevendo l’ eiTere , ab- 
biano ad entrare nella dipendenza del 
loro Creatore ; che la confezione di que- 
lla dipendenza , ila di dovere , ed elì- 
gibile la teflimonianza., e necelTaria la 
libertà di rifiutarla , e il rifiuto degno 
.di calligo. Erta m’infegna, che un Id- 
dio , il quale prevegga gli avvenimen- 
ti , e gl’ impedifca , mcntifce a feftelTo 
in contraddicendoli ; che s’ egli crei de- 
gli efleri lenza libertà , ne fa delle mac- 
chine lenza intelligenza, fenza volon- 
tà, o per lo meno lenza merito nella 
loro dipendenza^ e che fe creandoli li- 
beri , lafcj impunita la loro ribellione ; 
lungi allora -dallo .aver quello Iddio la 
Contate infinità* dell’Iddio de’ Critlia- 
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ni , non altro è , che un iddio malva* 
gio, fautor del peccato, amico del di- 
lòrdine , o fenza giullizia nel non con- 
dannarlo , o fenza forza nel non punirlo. 

Dor. ConfefTiamla, Signor Conte 
Alciino non li difende male. 

Alc. Che ? Non mi difendo ma- 
le ! Non mi fono fatto indietro pur u- 
na linea : trovomi fermo nel mio pollo 
io . Ma voi , miei Signori , voi sì non 
altro, fate , che volgervi quà , c là 
fenz’ altra guida , che la prevenzione 
fenz’ altro follegno , che ne’ folìfmi , 
fenz’ altra continenza , che in pretenfio- 
ni infollenibili , efigendo , oltre ogni 
ragione ,voi , Dorante , delle creature 
perfette ; e voi , Signor Conte , un 
Iddio pieno d’ imperfezioni . 

Dor* Non pretendo io mica , o 
Alcimo , che gli elferi, i quali efcon 
dalle mani ,d’ Iddio , fieno perfetti al 
pari di lui : ma foto, che fieno elevati 
ad un grado tale, di perfezione , il qua- 
le foggetto non fia nè a caduta , nè a 
peccato , nè ad infortunio . 

Alc. Intendo: ma qui una delle 
due : o cotelli elferi faranno lìberi , o 
no. Se no ; voi degradate 1’ opera e 
l’operajo t fate della creatura un auto- 
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ma, il quale o non vegga la Tua dira- 
da o noti porta refirter a quel moto , 
che lo rtrafcica . Oh il bel capo d’ ope- 
ra per un Iddio è coterto fonator di 
flauto di Valcanzone ? Voi del Creato- 
re ne fate un meccanirta, la intelligen- 
za del quale fi rirtrigne alla difpofizio- 
ne di alcuni pezzi , de’ quali sforza e- 
gli i moti con molle, ed ordigni, ch’erto 
a fuo piacere regola, e fpigne.Se co- 
tefti ertèri fono liberi , e padroni delle 
determinazioni loro , offendo collocati 
nell’ ordine ; poflono adunque ufcirne 
ancora ; e comecché portati fieno al be- 
ne , porton anco traviare ; pofiibile , a 
dir brieve , è lo fceglier male , non al- 
tramente , che bene . 

il Co. Poflibile , Signore ! dite an- 
zi neceflario, e di tutta necertìtà: per- 
ciocché fé non forte altro, che portìbi- 
le, potrebbe non accadere ; nel qual 
cafo che farebbe della prefcienza del 
voftro Iddio, che da tutta V eternità lo 
vede , come venturo infallibilmente ? 

Alc. Infallibilmente non v’ha dub- 
bio , Signor mio ; ma non neceflaria- 
mente . Soflenete , eh’ io mi fpieghi . 
Uno effetto, la caufa del quale è libe- 
ra , accade liberamente , e infallibilmen- 
Tom. II. H 
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te nel medefimo tratto ; fé la caufa non 
è libera , accade allora e infallibilmerj- 
te , e neceffariamente . Di quà ad un 
quarto d’ ; ora quell’ .orologio , eh’ io 
fuppongo giudo , donerà mezzodì . L? 
fonena .delle dodici ore non (blamente 
è infallibile , ma neceffaria , attefo .il 
giuoco di una molla , die ponla in ne- 
ceflità di dare il fuono. Ma due ore 
appretto noi pranzeremo. Il Signor Con- 
-te è certo il padrone di metterli a ta- 
vola, o di non vi fi mettere. Io pre- ' 
veggo , che vi fi metterà . S’ io avelli 
tina cognizione certa dell’ avvenire , la 
prefeienza mia farebbe infallibile ; mia 
darebb' ella quella la menoma offefa alla 
libertà ? Metterebbe!! egli a tavola a 
fuo malgrado , fopra tutto V io preve- 
detti , in modo di .non poter edere in- 
gannato , eh' egli vi .fi metterà liberif- 
fimamente ? ’Vengbiamo .ali’ applicazio- 
ne . Iddio , la intelligenza infinita del 
quale abbraccia tutto .ciò , che è intel- 
ligibile , vede dunque nelle profondità, 
dell’ avvenire , non fidamente le d^ter- 
minauoni tutte di tutte le .volontà, 
ma i motivi eziandio d’ ette determinar 
zioni , e le più piccole occafioni , ed 
unioni di quelli motivi, per etterc tu ir 
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to ciò intelligibile : perocché voi non 
mi parlerete più, Signori miei, di una 
divinità, che non conofca il futuro. 

Ora io convengo con effovoi , cha 
le elezioni tutte di tutte le volontà , 
che Iddio prevede, avverranno infalli- 
bilmente . La fua preferenza non puote 
errare ; ma le volontà verran elleno 
incieliate da uno fguardo invifibile ? Un’ 
elezione vien forfè coflretta , perchè è 
■preveduta? Non è anzi tanto più libe- 
ra , quanto che una prefeienza infalli- 
bile ne ha preveduto la libertà? Come 
potete voi dunque conchiudere dalla 
previfione infallibile di un atto libero, 
eh 1 eflo farà fatto fenza libertà ? 

Dor. Con tutto cotefto voftro bel 
ragionare, Alcimo, accorderete almeno, 
che fe Iddio creato non aveffe , che de- 
gli fpiriti fenza libertà , non vi farebbe 
■un folo infelice in tutto il mondo . 

Alc. E nemmen certamente un lo- 
lo felice . Noi non confideriamo , che 
noi fteflì , e 1’ amor proprio ci accie- 
ca, e fpargefi in vani lamenti. Imper- 
ciocché fe Ila fcritto nel volume immen- 
fo delle idee archetipe , che ogni effere 
creato non avrà la beatitudine immu- 
tabile j che a titolo di mercede , c di 
H a 
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premio, il quale fa di metlieri meritar- 
telo per ottenerlo , e per meritarfelo far 
un buon ufo della propria libertà ; a 
che fervono coretle votlre ingiutle do- 
glianze , e cotetli Aerili votlri defiderj ? 
Ora , cofa fappiamo noi , fe nel Codice 
eterno fiati decretato , che in ciafcuno 
fpirito fieno infeparabili l 1 intelligenza, 
e la libertà ? E in vero abbiam noi 
forfè la menoma idea di una creatura 
cagionevole , che libera non fi trovi ? 
E cos’ è la ragione ? E’ una luce dif- 
fida in uno intelletto creato , la quale 
infegnagli a ditlinguere il vero dal fal- 
fo , il bene dal male , quel che abbiati 
a fuggir , od a feguire . Ora come mai 
fccglier T uno , o V altro , fe privo fi è 
di quefia forza attiva , e necetfaria per 
. una fiflatta elezione ,-fa quale caratte- 
rizza talmente la libertà , eh’ etTa n’ è 
la fietTa definizione? 

Dor. Voglio ben crederlo , Alci- 
mo ; ma in quello cafo , qual fia quell’ 
eflere intelligente tlupido a fegno, che 
. e’ feelga il male? L’ abufo della libertà 
mi fembra la beflialità più motlruofa , 
e il primo di que" peccati , che non fi 
poifono concepir mai . Com 1 è dunque 
avvenuto , che cottili votili Angio- 
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li , colmi fecondo voi de’ benefizj del 
Creatore ... « 

Alc. Io ne fono già convenuto, 
Dorante; Tendenza degli Angioli, e la 
fioria della caduta loro non ci fono no- 
te, che per via della rivelazione; e la 
ragione è qui il noflro folo oracolo < 
Vi confeffo adunque , effer quella in- 
fufficiente per provarvi di que’ fatti , 
che fono oltre alla fua sfera : ma io 
non ho bifogno ora, che della loro poli 
fìbiltà per rifpondere a’ cenfori dell’ ef- 
fere fupremo intorno alla permiflìone 
del primo peccato ; e quindi ho io ri- 
dotto ad una femplice ipotefì , che la 
ragione non ha diritto di rigettare, la 
credenza de’ Crifliani , eh’ ella ragione 
ricufa di ammettere . Io fuppongo adun- 
que, che il Creatore faccia forgere nel- 
la immenfità fua un popolo prodigiofo 
di fpiriti illuminati della fua luce, ric- 
chi de’ doni fuoi , beati per le fue lar- 
ghezze ; e che dopo d’ averli creati nell’ 
amore dell’ ordine , abbia loro coman- 
dato di perfeverare in que’ fentimenti 
di dipendenza, di rifpetto , di fommef- 
fìone , di gratitudine , e riconofcenza , 
che dovuti fono a lui. Voi concede-, 
derete , che cui tale comandamento ab-, 

H 3 
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bia ad eflere agli occhi degli Angioli 
r oggetto il più degno della loro atten- 
zione . Arriva finalmente il momento de- 
terminato nel configlio dell’Altilfimo per 
la efiltenza dell’ univerlò . Quale fpetta- 
colo per gli Àngioli è quello della crea- 
zione ! Comparifce la materia : che flu- 
pendo effere ! il quale quantunque fi» 
limitato , contiene nondimeno in fé 
anzi nella più picciola Tua porzione una 
infinità di eflèri . Con quale abbondan- 
za l’ampiezza intelligibile, che da nulla 
è mifurata , fiomminirtra alla elfenfione 
locale , la quale altresì non è commen- 
furabile , che lòtto il compallò del Geo- 
metra eterno! Qual mafia informe non 
è il caos ! ma con quale docilità non- 
accoglie eflfa nel fuo fieno it lòffio po- 
tente dello fipirito creatore , dalle influen- 
ze del quale tutto fi Icalda, fi fermen- 
ta, fi ficioglie, fi ordina, e recali quk 
a dilìribuire torrenti di lumi , e di fuo- 
chi , i quali raccolgonfi infieme , e bril- 
lano fofpefi in alto . Là miranfi monti 
d* acque , che precipitati dentro gli a- 
bilfi : da tutte le. parti trovali una ma- 
teria fluida , leggiere , fiottile , grofla ,. 
che riempie immenfi fipazj , e riceve ne* 
valli turbini globi lènza numero , altri 
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de’ quali fcaglian freccie di fuoco a mi- 
gliaja , ed altri s’ aggirano , o cammi- 
nano con evoluzioni ora lente , ora ra- 
pide , e regolari maifémpre poi . Ven- 
gano ora i vottri profondi filofofi , Si- 
gnori miei , a criticare la debolezza , 
o la tterilità del nottro divino Archi- 
tetto; e per illuminarci vengano ad in- 
fognarci a fottituire il dettino alla fa- 
pienza , il cieco cafo alla intelligenza , 
j c l’inerzia della materia, o la fua gra- 
duazione inintelligibile alla forza irre- 
ttflibile di una volonrade onnipotente . 
ConfefTatelo candidamente , i voftri fa- 
\j fono tanti pazzi da catena a petto 
di Mosè ; e cotetti mefehini cenfori del- 
la creazione , che dappertutto trovar* 
difettofa la potenza, e la bontà d 1 Id- 
dio , ben meritan , che un giorno ren- 
dan il dovuto omaggio alla Giuttizia. 
Ma non fe la piglian eglino tanto col- 
la fifica del Creatore , quanto colla mo- 
rale . Noi per giudicarla ritorneremo 
dunque alla nottra ipotefi . Qual non 
dovette edere la maraviglia di tanti mi- 
lioni di Angioli al mirar cotetta prodi- 
giofa moltitudine di corpi creata tutt’ 
ad un tratto , fparfa dentro a’ ricinti 
del mondo con tanta profuttone, com- 
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binati con tanta regolarità , difporti con 
tanta intelligenza! Ma a qual grado non 
giunfe la loro forprefa , come videro 
porto alla terta di querto mondo mate- 
riale un eSTere nuovo, che riunia nella 
Tua perfona gli attributi dello fpirito 
colle dimensioni della materia ! Certo efi- 
fer dovea Adamo per gli Angioli un a- 
birto di maraviglie nel concorfo Singo- 
lare delle operazioni di due fortanze si 
differenti di lor natura , e sì contrad- 
dittorie nelle loro proprietà . Io pen- 
ferei volentieri , che il creatore comu- 
nicando allora a cotefti fpiriti celefti ul- 
na certa porzione di potenza Sopra t 
corpi colla cognizione degli ordigni r 
moti , e qualità di erti , Sì forte degna- 
# to dì aSTociarliSi nel governo del mon* 

‘ ' dò , e d’impiegar H loro minirtero nell* 

cfecuzìone di quelle leggi generali, ch’e- 
gli Stabilì dal principio delle colè . Nel 
qual cafo quante e quali diverfe im- 
prefììoni produr non può egli mai fo- 
pra_eìTeri intelligenti , e liberi la virta 
di quefti nuovi vantaggi ?• Se la rico- 
nofcenza , e il ricetto ne rattiene la 
maggior parte nella dipendenza , e fe- 
deltà , non fi può egli trovare in co- 
tcrta moltitudine di Spinui degli fpiriti: 
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forti , degli Angioli fìlofofì , i quali v 
abbarbagliati di primo lancio dallo fplen- 
dore di quell’ impero , eh’ edi efercitan 
fopra la materia , modi meno dall 1 am- 
piezza di lor potenza , che da’ limiti di 
efla , erganfi in cenfori del loro fovra- 
no , e guardino piuttodo con un oc- 
chio di gelosia quello, che loro man- 
ca , che con occhio di gratitudine quel, 
che hann’ eglino ricevuto ? Non può e- 
gli farli, che molte di quelle intelligen- 
ze fublimi collocate sì di predo all' Al- 
tiiìimo , dolenti di non edere , che ap- 
piè del fuo Trono , dend date impru- 
dentemente in preda a’ dedderj divie- 
tati, e proferitti dal dovere, incompa- 
tibili colla fedeltà ; e che inebriate ap- 
poco appoco di una fperanza illegitti- 
ma , comunicato abbiano le idee loro 
ambiziofe , fatto de’ complici , e dato 
nel mondo degli fpiriti lo fpettacolo del 
primo fcandalo? 

Dor . Con tutte cotefte vodre poflì- 
bilità cofa guadagnerete, Alcimo? Peroc- 
ché farà Tempre vero il dire, che Iddio te- 
fìimonio del tutto, il qual vedea fpuntar 
il primo germe di quedo difordine , ben 
potea fpegnerlo nel fuo nafeere . E per-i 
che dunque non 1’ ha egli fatto ? 

H 5 * 
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• Alc. Perché , o Dorante ? Voi 
noi crederete . Perchè egli è buono- 
infinitamente : e la bontà fua confìtte 
nell 1 amore delP ordine . Ora P ordine 
richiede , che dando egli Peflère a fo- 
ttanze Spirituali , dia loro la ragione , 
F innocenza , e la felicità . Ma richred’ 
egli poi , che e’ dia una ragione fen- 
za efercizio , P innocenza fenza pro- 
va , la felicità fenza patto , o condi- 
zione ? Richiede t dico , eh' ei faccia 
impeccabili degli Spiriti liberi ; infalli- 
bili degli etteri necefferiamente limita- 
ti ; immutabili, indipendenti delle crea- 
ture effenzialmcnte imperfette , e fuc- 
ccttlve ? Richiede finalmente P ordine r 
eh' ei rovefej P ordine fletto r e muti le 
effenze degli etteri ? 

Dor. No : ma richiede , a quel r 
eh’ io avvifo , che alla introduzione 
del più picciolo difordine apponga tut- 
ti gli ottacoli poflìbili . 

Ale. Sì, poflìbili - Ma è egli po£ 
libile , che Iddio fia un effere imperfet- 
to ? E non farebb’ egli tale , fe aven- 
do decretato P efittenza delle creature 
libere , facettele fenza libertà ; o (è fa- 
cendole libere , incatenartele nel dovere ? 

Dor. Quello è vero : ma non po- 
teva egli formare decreti differenti ? 
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Alc . No r i decreti d 1 Iddio fono 
legnati nella fua mente infinita , e par- 
tecipan della immutabilità di fua eflen- 
za t eflì non fono , che lo ffeflo Iddio , 
il qual legge da tutta eternità nel li- 
bro di Tua fapienza . Ha ben egli po- 
tuto decretare degli efferi differenti di 
noi , affidati , e (labili ti nell 1 innocen- 
za , e lenza libertà nella beatitudine . 
L 1 ha egli fatto per avventura ? Io non 
fo nulla : quello a noi non importa di 
fapere . Ma può egli unendo infieme 
due contraddittorie fui medefimo og- 
getto decretar degli efferi intelligenti 
lenza ragione , e liberi fenza la facoltà 
di fcegliere ? Quella non è cofa più 
poffibile , di quel , che fia lo annichi- 
lare la verità . Di che dunque poffono 
gli Angioli doierfi della bontà del Crea- 
tore? Effendo cffi creati nel bene, ar- 
ricchiti di mille yantaggi, ricevettero 
dal loro Iddio, fentimenti puri , volon- 
tà rette, inclinazioni fante , intelligen- 
ze illuminate . Tutto ciò è vero : ma 
ricevctter eglino anco l’ordine di ri- 
maner fedeli, e la facoltà di non rima- 
nere . Ne fon d’ accordo : ma in che 
mai quell 1 ordine degraderà la bontà 
d 1 Iddio? Non ,è egli quqffo anzi un 
H 6 
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avvertimento di vegliare Copra di fdlek 
Co ? In che la facoltà di diventar infe- 
dele conduce alla infedeltà , effendo fe^ 
gnatamente inferiore nella forza alla fa- 
coltà di perfeverar nella fommeffione ?* 
Ah , fe la facoltà di diventare ingrati , 
gelofi , ribelli, ambiziofi, portafle in fe 
il germe di quelli vizj , Signor mio , i 
voflri argomenti farebbon giudi ; la Ih. 
bertà farebbe il più funeflo di tutti i 
doni , e dorrebbonfi- gli Àngioli meri- 
tamente . Ma quella facoltà non pre- 
giudica punto alla fantità degli Àngicr* 
li , e lafcia in tutta fua purezza il bel 
teioro della loro innocenza . Non vede 
Iddio nulla di riprenfibile ne* doni Cuoi r 
non vede macchia , che nell’ abufo , la 
poffìbilità del quale fegna bene folo la 
imperfezione della creamra : ma una 
imperfezione effenziale lungi dalPelTere 
un difordine agli occhi Cuoi , entra al- 
lo incontro neceffariamente nelP ordi- 
ne : la libertà , la forza di volere , e 
il potere di fare quel , che fi vuole , è 
uno de’ begli attributi della creatura 
intelligente , ficcome quello , che di- 
pigne in lei con una pennellata di ma- 
no maeflra una delle più maravigliofe 
perfezioni del Creatore . Ma quell’ è un 
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ehiarofeuro, una degradazione di colori f 
un mirto d’ ombre , e di luce , che col- 
loca la creatura nel fuo porto vero ; da 
Un lato fotto a Dio r e dall’ altro iit 
full’ orlo del fuo nulla r attributo tal- 
mente /ingoiare , che non dee dirfene 
in conto alcuno nè bene , nè male , poi- 
ché il pregio fuo dipende dall’ ufo buo± 
no, o malvagia, che altri ne fa , ef- 
fondo sì P uno , che P altro poffibilc r 
Laonde in coterta moltitudine di fpiri- 
ti, tutti fpettatori della creazione, che 
avvien egli ? 11 libero arbitrio rappre- 
fenta quivi due fcene ben diver/e. Coti- 
eioffiacofachè gli uni penetrati nell 1 in* 
timo da un fanto rifpetto alla vifta dii 
tante maraviglie , ne adorano treman- 
ti l’autore, è colla perfeveranza loro 
nell’ ordine , fi meritan uno fguardo d’ a- 
more dalia parte di lui : gli altri , am- 
miratori infaftiditr de’ giuochi dell’ On- 
nipotenza non rivolgendo gli occhi che 
fopra di ferte/fi , non veggon che con 
difpetto i limiti porti alla loro attivi- 
tà : credonfi umiliati al paragone eh’ e£ 
fi fanno del padron loro con fe mede- 
fimi ; e l’impero, eh’ e/fi fentono fopra 
le loro volontà, e che efercitan fopra 
certi corpi , ne fa loro defiderare tn» 
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altro fopra tutta la natura# II Sovra- 
no di quella è troppo grande agli oc- 
chi loro ; ed erti ardifcon d’ invidiargli 
in fegreto la Tua divinità ♦ Ma unì lun- 
go filenzio colla troppo alla fuperbia . 
Quantunque io non lappia qual linguag- 
gio ufin eglino fra loro ; penfo, che 
querto farà vivace < preflo, ed eloquen- 
te * Perciocché l 1 imbarazzo degli orga- 
ni ritarda ben in noi la comunicazione 
de 1 noftfi penfieri ; ma i puri (piriti fa- 
vejlandort immediatamente 1 e fenza in- 
terpofizione di nulla * s 1 intendono in 
uno irtante . Mentre adunque il libero 
arbitrio rt profira rifpettofo da una par- 
te , feoppia in mormorj dall 1 altra . Quin- 
di quale feiflìone, qual conflitto nel 
mondo delle intelligenze! qual mortro* 
che non fi fa come definire , apparve 
per la prima volta nel feno della divi- 
na immenfità! Tal fia il defiderio della 
felicità fotto il nome , la divifa , e lo 
rtendardo dell 1 ambizione . Il defiderio è 
buono: querto viene da Dio , e a lui 
tender debbe . Ma il libero arbitrio Io 
ferma ; e invece di Iafciargli Peflcre in- 
finito per oggetto , fortituifee la crea- 
tura al Creatore, difnatura il buon de- 
fiderio in degradandolo , yùoI diviniz- 
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zare il nulla f e annichilar 1’ edere , im- 
prende finalmente a portar il torbida 
nel centro debordine* e ad introddur- 
re E amor di fdteflb nel regno della 
Carità . Affalita è la indipendenza dell’ 
Àltiflimo r ecco', Signori miei , la pri- 
ma delle fcelleraggini : la prima pennel- 
lata del mal morale nd quadro del pec- 
cato. Qui reclamano i voffri buoni fi- 
lo fofi Perchè , dicon elfi , fé infinita è 
la bontà à 1 Iddio , trova quella il Tuo 
fcoglio in un defidcrio ? Il Tuo fcoglió 1 
Non fi è fegn alata erta mai con più di 
fplendore , dirò io allo incontro - Con»» 
ciofiìacofaché' un Edere mediocremen- 
te buono potrebbe veder il male con 
un occhio indifferente , non trovando- 
lo , che mediocremente odiofo ; una bon- 
tà limitata aprir puote oltre a’ filoi con- 
fini ben mille afili al peccato, e Inficiar , 
che il peccatore trionfi nella impunità. 
Ma un Edere infinito in bontade , o 
non vede il difordine y o come vedreb- 
belo con indifferenza ? Il carattere del 
peccato è indelebile r non v*ha in Dio 
perfezione niutra y che qaeffo non offèn- 
da . Laonde debb’ effò armare per (èm- 
pie contro di lui la divinità tutt T inte- 
ra ( giudicate , che ffu penda cataffrofie 


Digitized by Google 



i «4 Trattenimento II , 

nella regione degli fpiriti . ) Una bontà 
infinita oltraggiata non può eflere che 
infinitamente oltraggiata, e fenza pofa 
va reclamando apprelfo alla giuftizia uno 
anatema eterno contro agPingrati . E 
quale moflruofa ingratitudine non è efia 
quella degli Angioli prevaricatori, che 
rivolgono contro al loro benefattore que* 
benefizj , eh effi han da lui ricevuto ? 
La bontà fiefla appunto perchè è infi- 
nita , pronunzia , che la perdita loro è 
irreparabile ( giudicate, dico, quale ecc#) 
I ribelli vengono sbanditi dal cielo , pri- 
vati della felicità , fpogliati delle loro 
prerogative; e il Dio, che è vendica- 
tor del male, perchè ama il bene, non 
iafcia loro altro , che que’ privilegi , i 
quali poffono o conciliari] colla malva- 
gità , eh’ eflì hannofi feelto, o contri- 
buire a quel fupplizio , che fi hanno 
meritato . 

r -n— /* a ’ ^gnori miei, la fede de’ 
v-riltiam iopFa il primo peccato . Qual 
«ola trova qui la ragione umana d 1 in- 
compatibile colle perfezioni divine? Par- 
mi allo incontro, che la potenza del 
creatore , la fua bontà , fiipienza , giu- 
iziu porgano in quello cumulo di cir- 
co! ranze ad ogni parto argomenti flre- 
puou , e fortilfimi della loro infinità • 
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il Co. Ah, ri bel fogno, Signor, 
mio , che ci avete fpacciato ! Io , come 
vedete, ho lafciato alla vollra fantasia 
tutta la libertà di palleggiare nel pae- 
fe delle chimere : ancora vi- liete dimen- 
ticato della lancia di fuoco dell’ Arcan- 
gelo Michele , delle corna del Drago- 
ne , della fua coda in tromba , e che 
fo io ? Quell’ è la favola di Briareo 4 
e d’ Encelado gittata nel crogiuolo del- 
la metafilica Ma finalmente vera ; , o fal- 
fa che fia cotefia vollra lloria degli An- 
gioli , che c’ importa ella ? Il mondo de- 
gli fpiriti non è il mondo nollro . Se - 
cotelli ribelli vollero sbalzar dal trono 
il creatore , fieno pure fulminati nell- 
abilfo : quello non monta per me nulla 
io noi eonofeo un tal mondo. Ma non' 
fi tratti di quelle cofe in quello nollro r 
e penfo , che il vollro Iddio avrà cer- 
to tanta bontà , eh* ei ne chiuderà lo^ 
ro il palfo, perchè quà non fi rechino. 

Alc. Oh quanto mi piace di ve- 
der il Signor Conte volgerfi al rifugio 
degli fcherzi : quell’ è un buon argomen- 
to , che gli manchino le ragioni fode . 
In difetto di fofifma i Signori filofofi ri- 
corrono ordinariamente a tre altri me»- 
zi, i quali riefcpn loro apprelfo gli Icioc* 
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chi , cioè alle piacevolezze , alle ingiu- 
rie , ed alle calunnie ; e la maggior par- 
te de’ libercoli loro , come il Diziona- 
rio filofofico , il pranzo di Eoulainvilliers, 
la Filofofia della lloria ,• e le altre rapfo- 
die ufcite dallo ftelfo fondaco fornilcon 
pruove ad ogni pagina di quel , che dico. 

Siffatti rifugj fanno ben vedere la 
debolezza della loro caufa , e i vantaggi 
della noftra . Per altro vuoili far ragio- 
ne alla politezza del Signor Conte , il 
quale dura fatica , quando ha da vol- 
gerli alla piacevolezza ; e fenz* affalirf 
T alturdità della mia ipoteli , confefla 
dunque, che Iddio non comprometten- 
do le fue perfezioni può creare degli 
fpiriti , crearli liberi , e padroni di ri- 
manerli nell* ordine , o di efcirne . Ora 
quel , eh’ egli ha potuto fare per ri- 
spetto agli Angioli , perchè far noi po- 
trebbe per rifpetto agli uomini ? Noi lia- 
mo di già convenuti, che avealì necek 
fattamente- ad ammettere un uom pri- 
miero, cd urt primo peccato; e che 
Puno ha fatto l’altro. Quello non v’é 
dubbio ; non d’ altro trattali , che di 
conciliar le perfezioni del Creatore col- 
le circoffanze di un tal fatto. 

Dor. E quello è quel > che non è 
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facile . Ho letto più d’ una volta il rac- 
conto di Mosù , il quale parmi , che 
inoltri delle grandi difficoltà . Ma voi 
dovete edere fianco t o caro Àlcimo , e 
s’ appreflà l’ ora del pranzo . Andate a 
prender alcuni momenti di ripofo nella 
vofira camera ; e noi , il Signor Con- 
te , ed io n’ andremo a far una palleg- 
giata nel bofcor 

Alc. Ben volentieri r 


TRATTENIMENTO TERZO . 
Il Conte di Lorv., e Dorante # 

Dor. ISfìbene , cofa penfate , caro 1 
Conte , del ragionare di Àlcimo ? 

il Co. A dirvela con franchezza 
quelli favella meglio di quello , che e’ 
ragioni . Quell’ è un uom lineerò in- 
volto in trilli errori y il quale ha pift 
léttigliezza d’ ingegno r che forza . E* 
uno fchiavo de* pregiudizi r che mai 
non avrà cuore di fcuoterne il giogo , e 
non manca punto ili defirezza per pro- 
varne la pretefa neceflìtà . M’ è venu- 
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ta voglia più fiate di ridere di cotefti 
Tuoi Àngioli . Come mai un uom di 
talento può credere favole sì puerili ? 
Stavam’ io attendendo , che m 1 aprifle 
il pandemonio di Milton , e faceffe 
volare fe montagne fulla teda degli 
Angioli . Che bella reliquia farebbe u- 
na penna dell’Arcangelo San Michele . 
Avete P aria molto feria , Dorante r 
Don. Serjflìma - Io non veggo in 
tutto ciò , Signor Conte mio , facezia 
niuna, che abbia a far ridere. Senti- 
te : io amo la verità , e la cerco ; e 
credo , che quando fi vuol prenderli 
giuoco di efia f non rimangiamo noi 
fletti prefi a gabbo dalla menzogna . 

IL Co. In che dunque la verità , 
o Dorante, è egli intereflata nella qui- 
ttione degli Angioli . Non è quella pe* 
noi tutta fuori di propofito ? 

JDor. Fuor di propofito! Noi ve- 
dete voi dunque lo fcopo di Akimo r 
nè il cammino , che di già vi ha fatto- 
fare ? Jeri voi cominciatte ad inalbera- 
re il materialifmo . Non altro efittea , 
fecondo voi , che corpi r i di cui gra- 
di di moto combinati divcrfamente pro- 
ducean perfino i nottri penfieri . Ald- 
ino v’ha fatto fentire Paflurdità di fif~ 
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fatto fiftema , e la neceflìtà di ricono” 
fcere una foftanza fpirituale nell’ uomo , 
uno fpirito Creatore nell* univerfo . Tro- 
vandovi sforzato ad abbandonar quello 

f ofto vi liete t-rincierato nei Deifmo . 

n buon ora, voi dite oggi, efifla un 
■Dio eterno : cominciat’ abbia il mondo . 
Ma il 'Creatore abbandona T univerfo 
alle leggi del moto , e non s’impaccia 
nelle nofire faccende : e argomento ne 
fia , che s’ egli fe ne impacciale , noi 
non verremmo inondati dalle fcelleraggi- 
ni , e oppreffi dagl’ infortunj . Un effe- 
re infinitamente perfetto , voi diceva- 
•te , ha d’ aver tanta bontà , eh’ elio o- 
dj il male ^ e tanta potenza , che lo 
impedifca. Intanto il male trionfa: dun- 
que non s’ impaccia Iddio nelle nofire 
faccende . L’ argomento è buono . Che 
ba fatto Alcimo ? Ila cominciato a por- 
ci dirimpetto a Dio avanti la creazio- 
ne . EfiTo è allora , e farà fempre tutto 
quello , eh’ elfo è : l’ infinita perfezio- 
ne efclude ogni cangiamento . Quindi 
la fua potenza , e bontà , fono indipen- 
denti da quelle opere, ch’egli può fa- 
re.: c il non far altro , che la propria 
volontà, quell’ è la fuprema perfezio- 
ne . Quando ci non creafie che degl" in* 
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ietti r non fi rimarrebbe perciò rnen in- 
finitamente perfetto . Purché dalle fue 
mani non efca nulla , che di buono , 
tanto balla per rifpetto a lui . Ora o- 
gni grado di eflere è buono. II dolore 
e il peccato non fono efleri , ma pri- 
vazioni , i nulla d' innocenza, e di. fe- 
licità . Non puote Iddio tali nulla por- 
le nelle opere fue : le creature intelli- 
genti , fenfibili , e libere , quelle fono 
degne di lui , liccome quelle , che non 
contengono negli attributi loro , che 
porzioni d’ elferi cavate nella di lui pie- 
nezza. Come ha dunque, ci ha detto 
Alcimo , potuto penetrare il peccato nel 
mondo? Vuoili per faperlo, -difs’ egli , 
rimontare ài primo peccato . Il primo 
Peccato , giulja la fede de* Criftiani , 
viene dagli Angioli ; ma ftccorae que- 
llo è un fatto rivelato, la pruova del 
quale verrà data in procelfo , io ora 
non ho infogno , ha detto Alcimo, che 
della polfibiltà di elfo per giuftificarc 
agli occhi della ragione la condotta d’ Id- 
dio . Ora la ragione ci fa fapere , che 
Iddio può creare degli fpiriti liberi; i 
quali elfendo liberi polfono fcegliere in- 
fra il bene e il male , infra la ribellio- 
ne e la libertà : ci fu fapere eflendo 
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f joflìbile la cattiva elezione pel folo di- 
„ etto della creatura , V abulo del libe- 
ro arbitrio , che apre la porta al pec- 
cato , non tocca ncflfuna delle perfezio- 
ni del creatore . Ecco per tanto la pof- 
fibiltà della creazione .degli Angioli , 
quella del loro peccato , e .-del caftigo 
loro conciliate dalla ragione medefima 
colla potenza , e bontà dell’ EfTere in- 
finitamente perfetto. In quella efpofi- 
xione , il mio caro vicino^ tanto è lon- 
tano , che vi fi trovi il ridicolo , eh’ 
io anzi non ifeorgo nulla , che di ra- 
gionevole , nulla ,, che noi cofiretti non 
^venghiamo ad ammettere : ed io pre- 
veggo , che quelli primi palli , che Al- 
cimo ci ha fatto fare , ci meneranno 
,ben più là , di quello che voi non av- 
-vifate . 

il Co. Sì : voi , che vi liete ora- 
mai fcaldato fopra quelle cianciafru- 
fcole metafifiche , come fe da quelle di- 
pendelfe la vollra felicità , fe non ifla- 
rete bene in fugli avvifi , io feommet- 
terò , che Alcimo fi llarà poco a far 
di voi un divoto picchiapetto di prima 
riga . Eh via ; datemi alcolto : lafciate 
là corelli vofiri buoni , e malvagi An- 
gioli : noi abbiamo a menar la vita co- 
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gli uomini . Voi avete degli amici nel- 
la milizia., a Parigi , nelle voflxe vici- 
nanze ; «perchè non ve li tirate voi qui 
per iftarvene con efli allegro nell’ ab- 
bondanza , e ne’ piaceri ? 

Dor. Voi noi fa pr erte credere , 
Signor Conte , quanto mi mortifichino 
/iffatti ragionamenti e propone . Già io 
ion convinto , che non potrebbe!! vi- 
ver felice , quando non fiafi d’ accordo 
colla ragione, e con fefteffo • Ora fe 
la Religione è vera , la ragione e la 
..cofcienza non fi oppongon’ effe egual- 
mente alle voftre idee ; 1’ una nel por 
fiotto gli occhi i doveri, eh’ efla impo- 
ne ; e P altra nel rimproverarne fienza 
pofa P omiffione ? Se la Religione è ve- 
ra , permett’ ella la ragione cotefta vi- 
ta epicurea della maggior parte delle 
lioftre perfone di qualità, le quali ef- 
fcndo in mezzo alle delizie , pur non 
trovan rifugio contro alla noja , che 
r>ella loro varietà . E la cofcienza non 
c’ infracida , e martella fempre co’ per- 
petui rimordimenti sì nel rammentarci 
le preterite colpe , che nel preferitami 
un funefto avvenire? Djmoftratemi la 
fialfità della Religione ; provatemi , che 
Iddio non s’ impacci nel governo del 
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mondo * eh’ io non abbia a temer dalla 
Tua parte ; allora infognandomi la Ca- 
gione , che io non ho a far altro di 
meglio, che goder di quella vita, for- 
merò la mia cofcienza fui codice dell’ 
.amor proprio., e vi. fo dire ,i che nella 
.carriera de’ piaceri avanzerò i più vo- 
Juttuofi. Ma che io alla guifa che una 
.moltitudine di pazzi men vada a cre- 
dere fenza ragione la Religione falfa , 
o in credendola vera abbia a deprez- 
zar di quella le promelfe, od a bravar- 
ne le minacce; no, no, Signor Conte., 
■quanto a ciò fo far bene anch’ io i 
conti miei . Il bel pajzzo da catena per 
certo è colui , che Antepone un fecole 
di falli piaceri alla fperanza di una fe- 
licità fenz’ amarezza, e fenza line. 

il Co. Oh , oh , voi parlate , co- 
me Angiolo . Dorante mio caro ; quali 
quali mi farelle credere , eh’ elTì ci fie- 
no . Ma ricordatevi, che fe fi creda ad 
Alcimo, anco gli Angioli qualche vol- 
ta s’ ingannano ; e le cotella felicità 
fenza fine, di cui . favellate , non è- che 
un vano fumo; e fe quelli piaceri, che 
trattate di fallì, fono fenfibililfimi , e 
iolletican dolciffimi , che farà di cote- 
ilo vedrò bel calcolo? io per me lìom- 
Tein. II. I 
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mene all’ antico proverbio : un tieni 
vai meglio, che due avrai. 

Dor. Sì : ma fe 1* errore è dalla 
vofira parte. Signor Conte, quale im- 
menfo guadagno non fo io ? E final- 
mente poi cos’ è quello , eh’ io perdo ? A 
che fi riducono i piaceri , che mi vanta- 
te ? Ho gufiate qué’ di Parigi : ambi- 
j due favellar ne polliamo con cognizio- 
ne di caufa : ma favelliamne a cuore a- 
perto. Uno de* più graditi , non ha 
dubbio , quello è degli Spettacoli . Una 
bella tragedia incanta sì me , che un al- 
tro ; e mi trafporta ; ma dato il colpo 
micidiale , non altro Tento io più , che 
quella illufione che m' ha fatto eflere 
il bcrfaglio. e rientrato in me medefi- 
mo-, mi vergogno di quelle lagrime , 
che ho fparfo con Zaira , e dolgomi 
pentito di que’ fofpiri , che ho manda- 
« to in fulla forte d’ Ippolito , e di A- 
fricià . Son d 1 accordo, che un Dram- 
ma ben rapprefentato ci lufinga colla 
ifiia armonia , tienci in fella colle lue dan- 
oec , c’interelTa colle fue decorazioni : ma 
calata giù la tela , che refta egli altro ? 
Una confufione di vane idee nella men- 
te , un vacuo grande nel cuore , ed un 
difgufio -totale per tutto ciò, che ri- 



Digitized by Google 



SOPRA I.A ReLIG. 

chiede rifleffione . Ditemi per voftra fe , 
Signor Conte : fon 1 eglino quelli piaceri 
ben degni di un uomo , che penfa ? 
Quelli della loderà , lo confelTb , non fo- 
no fenz’ allettamento . Ma richiamatevi 
alla memoria quel che ahbiam notato 
nelle migliori compagnie di Parigi . Fi- 
nite le novelle fi sbadiglia : fe non fi 
giuoca , provali noja ; e fe fi giuoca , 
che vita miferabile ! il guadagno v* inca- 
tena alla bifaccia , la perdita vi mette 
alle Uretre, e in chiafib: vuoili dunque 
qui fcegliere fchiavitù , o difperazione . 
Li chiamate voi piaceri quelli? Non mi 
vanterete nemmeno que’ della tavola . 
Vitellio è un ghiottone da vituperarli , 
e un beitore degno d’elfere odiato . Ol- 
tre a ciò non è forfè la tavola una fon- 
tana di malattie, e lìrada più accorcia- 
ta pel fepolcro? Voi date negli eccelli* 
abbreviate i voflri giorni , o rovinate 
il volìro temperamento . Siete voi allo 
incontro temperante , e modello ? Be- 
ne , io liimo , che il Crillianefimo non 
richiegga di più. Vedo, che ufi afpet- 
tate a que’ piaceri vivi , e feducen- 
ti , de’ quali ambi i felli nel fior della 
vita loro , fono egualmente gelofi . Ma 
voi , Conte mio caro , ne conofcete per 
I a 
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prova abbaftanza il tofiìco ; e 1’ amor 
che mi portate, non vi darebbe l’ani- 
mo di configliarmeli . Gli efempli di tan- 
ti vecchioni di venticinque anni , e fche- 
letri di trenta bafterebbono per di (to- 
gliermene. L’ ho letto più d’ una volta : 
che la tazza della voluttà non ha me- 
le , che in fugli orli : quel , che 1’ em- 
pie è il fiele , e T amarezza . Quello 
non vuol dire, che io rinunzi a’ difegni 
di maritaggio , ma nella elezione di u- 
na compagna , più 1’ orecchio , che 1’ oe- 
ehio ha da decidere: le donne più fen- 
fate fono a mio giudizio quelle , che 
s’ hanno più- a pregiare. 

il Co. Certo, il mio caro vicino, 
voi ragionate da Nefiore: ed alle maf- 
fime di un Burro voi giugnete la faviez- 
za di un Ulifie. Valente molto fia quel- 
la Circe , che vi attrapperà . Ma folle- 
nete , eh’ io vel dica , voi ricevete ma- 
le il mio penderò: quando vi parlo di 
piaceri , voi ben farete a levarne le 
(pine, perocché non altro ne dovete co- 
gliere , che il fiore . Lo dice elegante- 
mente il Voltaire . 

Da pai\o è il voler tutto , il pa^ 
\o eccede : 

Moderan\a del Javio è la mercede » 
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Qui dunque non <1 tratta nè d’ef- 
fere un piladro di teatro , nè di rovi- 
narli alla biTaccia, nè di alterar nel man- 
giare la Tanna, nè d’iniziarfi ne’ mifie- 
rj di Bacco, o di Venere. No, vuoili 
in ogni piacere pigliar folo il più Tqui- 
fito , sfiorar puramente : colla modera- 
zione ce ne aflicureremo il godimento , 
e ne fvcglierem 1’ appetito colla varie- 
tà. Voi vedete, quanti gentiluomini 
conofciuti da voi , eh’ io vi potrei no- 
minare , i quali fon pervenuti alP età 
d’anni Tettanti, e ottanta, i giorni de’ 
quali fiati Tono filati d’ oro , e di Teta: 
una lunga ghirlanda di fiori è la vita 
loro: il riTo, e il giuoco Tcherza anco- 
ra intorno a’ loro capei bianchi; c Tea 
vanno al Tepolcro ballando . 

Dor. Sì , ma finito il ballo coTa 
divengon efiì? Chi pagherà i violini?... 
Non riTpondete , Signor Conte : parlate . 
Che conto Tann’ eglino? Voi non vole- 
te Tcoprire il loro Tegreto . Or bene : 
voglio dirvelo io . Cofioro fi dividono 
in tre elafi! . Nella prima trOvanfi gl’ in- . 
certi , i Tuperfiziali , i quali Tedotti dal- 
la dolcezza de’ beni prefenti voglion go- 
dere lenza inquietudine.: anime vili , 
le quali Tofiencr non potendo T* ide* 

1 3 
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della morte , rimovonia da fé coll’ ab- 
bandonar in balia del cafo il loro detti- 
no . Morti che faremo , dicon cottoro , 
accaderà quel , che potrà: accadere : go- 
diamcela intanto Tempre , beviamo , e 
mangiamo . Dicon così fotto voce , men- 
tre fon fani , quel , che dicea il famofo 
Obbes a voce alta prima di morire : 
Addio , amici ; vommene a cadere in 
un gran vacuo . Come deett chiamar que- 
tto , Signor Conte mio , fe non un’ ac- 
cecamento ttupido , una brutale infen- 
fibilità ? Nella feconda fono i Nientitti , 
offia i Partigiani del materialifmo : que T 
che chiamanfi Mirabolditti , La-Metritti, 
Trencarditti , Tollanditti , ed altri, che 
fpacciano d' eflere convinti , che tutto 
r ettere loro confitta nel loro corpo , e 
che dopo l’ultimo fofpiro la rovina del- 
la cafa tirerà con feco quella del pro- 
prietario ; che 1’ una anderà in polve- 
re , e l’ altra in fumo : genti , come ve- 
dete , piene di una nobile fuperbia , e 
di una vatta ambizione; poiché non al- 
tro bramano tanto , quanto di trovare, 
finito il lorocorfo, l’abiflo del niente, 
la profpettiva del quale è V unico loro 
rifugio al letto della morte. Cotetti Si- 
gnori pigliano i defiderj per prove , e 
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i fofìfmi deija cupidità per gli oracoli 
della fdofofia, f ; NeduqQ, ; , dicon eflì, è 
ritornato dall’altro mondo a darcene no* 
velie ; dunque cotedo altro mqndo non 
fi trova , che negli fpazj jmmaginarj,; 
dunque il fepolcro è un chiafTo lenza 
ninna ufeita , dove tutto l’eflèr nodro 
va in didruzione . Mi confederate, Si- 
gnor Conte , che quando non s’ abbia 
una buona dimodrazionc del proprio 
annichilamento futuro, fi è ben nimico 
di fe medefimo , fe fi voglia arrolarfi in 
una clafl’e fifFatta . 

il Co. Eh ! Chi dunque , o Do* 
rante , collocherete voi nella terza ? 

Dor. Chi I I corifei del , deifmo , 
i rifpettofi adoratori deU’Eflere fupremo, 
i quali disdegnando le cerimonie di un 
culto attaccato a minuzie, detedano la 
{loia , abborrifeono gl’ incenfieri , e co- 
me quelli, che veggon la divinità dap- 
pertutto, pretendono, ch’efla venga dap- 
pertutto egualmente bene adorata ; vo- 
gliono , che rifpettinfl gli altari di Con- 
fucio , e fi atterrino quelli .di Grido ; 
che l’tiom fi falvi più fienramente al- 
la Mecca , che a Roma : apposoli gran- 
di della Tolleranza , purché fi didrug- 
ga il Cridianefimo intollerante . E que- 
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fta clafle * Signor Conte nrio , non è giàt 
la meno numerofàjnon ha mai l’uma- 
no genere avuto una moltitudine di 
benefattori, come oggidì . Dappertutto 
fi vede una folla di fpiriti fublimi , d’ au- 
tori ingegnofi , i quali non aprono la 
bocca, e non pigliano in mano la pen* 
na che per predicare la probità , la 
virtù, la decenza, P umanità: quella 
clalfe , fe ho a dirlo^ mrpiacerebbe af- 
fai ; e volentieri inalbererei Io fiendar- 
do del tolleran tifino , fe colerti zelami 
predicatori mi fape/fero dire, fopra di 
che abbia a far io capitale apprelfo la 
morte . Annunziano ben erti un’ altra 
vita, e fabbrican un paradifo , che ha 
«tolto del /ingoiare, dove fanno entra- 
re alla rinfufa Chinefi , Salvatichi , Mu<- 
fuìmani , Idolatri ; Trajano con Anna 
di Lenclos ; Marco Aurelio con la Le* 
couvreur ; la Marche/a del Cafteletto 
con Platone ^ Socrate , Giuliano Apo* 
fiata : que/P è una zuppa milanefe dt 
beati del paganefìmo, e delle immorta- 
li Urahie loro, colle quali fan -conto 
coftoro di menar una vita lieta , e 
tranquilla , e dolce negli eiisj lor cana- 
pi: •' e ficcome quelli Signori fono av- 
vezzi a fiarfenc in buona compagnia. » 
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c dilicati molto fopra gli ufi delle ci- 
vili convenzioni ; così dal loro bril- 
lante Olimpo han cura d’ allontanare la 
canaglia tutta del Calendario Romano, 
i Paoli, i Luca, i Giovanni, i Fran- 
cefchi colle bifaccie loro , i Pacomj , e 
gli Antonj colle fudicie loro barbe, e 
co’ cenci facri tutti della Tanta monaca- 
glia : non fo, fe nemmeno ammettereb- 
bono fono gli allori del fuperbo cuiifeo 
loro il gran Carlo Magno , e il famofo 
Luigi IX. , uno de’ quali tanti Saloni 
uccife , e 1’ altro tanti Saraceni : i Co- 
ftantini per lo meno, e i Teodosj ver- 
rebbono fenza fallo ignominiofament^ 
cacciati via . Perciocché tutti quelli e- 
roi fiati fono troppo intolleranti , e in 
conto alcuno non poffon edere cano- 
nizzati dal Collegio de’vodri faggi be- 
nefattori , nè il paflaporto loro dato 
perchè entrino nel tempio della gloria. 

Vi confeffo, che quella eia Afe ha 
del grande , e farebbe del mio gufio a(l 
fai . Ma dove fono i titoli di cotefia 
nuova Chiefa ? Li troverò io nel Bof. 
fuet , Pafqual , Rollin , ovvero nell’ 
Urone, nell’ Uomo -macchina , nel Pran- 
zo di Boulainvilliers? Voi Beffo, Signor 
Conte, non flètè forfè di cotefta Chie- 
I 5 
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fa? Ora qual fictirezza mi darete voi, per- 
chè io me ne fìia cheto (òpra P avvenire? 

il Co. La miglior cofa, il mio caro 
Dorante, fi è di non penfarvi: a qual fi- 
ne voler internarli in uno avvenire impe- 
netrabile? Io non fono di ncfiima Chie- 
fa : il Paradifo di Trajano , e di Catone 
lo fo andar del pari a quello di Paolo 
lavoratore di tende, e di Francete© d’ Af- 
fili . Io trovo tanto efier temerario, per 
non dire infenfato il dir quel , che fare- 
mo appreflb la morte , quanto dire quel- 
lo , che non faremo . Il tclefcopio del- 
la mia ragione non giugne a mofirar- 
ci P altro mondo . Noi ci troviamo in 
tjuefio fenza che fi fappia il perchè ; ab- 
biamo all’ intorno un’ abbondanza di be- 
ni , che ci convengono , occhj per di- 
fiinguerli , mani per rascoglierli , fenfi 
per gufarli , amici per farne parte ; en- 
trate per procacciarcene , la ragione , 
e l 1 amor proprio per regolarne P ufo 
giuda i nofiri bifogni , fonti de’ noftri 
piaceri . Cofa volere dippiù , Dorante , 
per efier felice ? Ma , ma : io morrò , 
voi dite , e non fo quel , che fia di me . 
Ah caro : voi cadrete in polvere , co- 
me cento milioni d’ altri , e farete , com’ 
efli , il berfaglio de* venti . Io non veg- 
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go più là : e credo di trovarmi nella 
claffe delle perdane fenfate , e giudizio- 
fé , le quali non hanno nè la marna 
degl’ Iflìoni , nè la temerità degl’ Icari . 

Don. Mettereimi volontieri in co- 
teda clafle , fè gli uomini tutti fenza 
eccezione fopra la terra pcnfaflero , co- 
me voi , e teneffer lo doffo linguaggio ; 
ma ne veggo , ne Tento , ne conofco 
migliaja , e migliaia , che trattano il 
vodro fi denta di {Iravagante , e preten- 
dono d’ avere fopra quell 5 avvenire , che 
ci afpetta appreffo la morte , delle co- 
gnizioni ficure , infallibili } e rilevali* 
tiffime per la fciagura nodra, o felici- 
tà . Le quali quand’ anche fi fupponga- 
no problematiche , ci dringon fomma- 
mente ad efaminarle, ed a ponderar be- 
ne le loro , e le vodre ragioni : ed ef- 
fondo voi fin qui dato battuto da Al- 
dino , io preveggo , che voi non idare- 
rete faldo adolutamente mai nei podo 
del Deifmo , dove la rifolutezza vodrà 
non fi vede gran fatto ficura . 

il Co. Bene ; tanto meglio . Se Al- 
cimo ci pruova , che Iddio s’ impaccia 
nelle cofe nodre ; quede nelle mani dell’ 
Etfere infinitamente perfetto , non an- 
dcran certamente più male-. Ma eccone 
I 6 
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una buona eh* io v* annunzio . Scorgo 
uno de 5 vottri, che fen viene ad avver- 
tirci , che la zuppa è in tavola . 

Dor. Voi do vr ette averne bifogno. 
Signor Conte : andiamo a ripigliar le 
forze per migliormente combatter dopo 
il pranzo. Ma • ricordatevi , che avete 
a /ottenere una teli d’ importanza , che 
è quella , che Iddio non badi a noi , e 
non s’ impacci nelle faccende nottre più , 
che non c’ impacciamo noi di ciò» che 
fi faccia nel gran Mogol . 


: TRAI TENIMEN T O QUA RIO . 

Jlcimo , e Dorante . 

Alc . ^'Ile è fiato di voi dunque, 
o Dorante, dopo il pranzo? Vi cerca- 
va io neh botto , dove credea , che fo- 
tte a palleggiare col Signor Conte . 

Dor. No , lio pattato un’ ora nel 
mio gabinetto a legger’ i quattro pri- 
mi Capi della Genett , dove ho trova- 
to di molte difficoltà ; e il Conte fi è 
ritirato nella fua camera con un pa- 


Digitized by Google 



SOPRA LA ReIIC. 1(\<( 

.. **..*-..* i..4f ».* ..4 

chctto di libri in rudica , ora mandata- 
gli da Parigi. 

Alc. Scommetto , che è un’ altra 
novella rapfodi'a di Voltaire , del qua- 
le ammirali a torto affai la fecondità . 
La fua dorile abbondanza va moltipli- 
cando i libricciuoli fenza predar nulla 
di nuovo. Quel che ha detto in un’o- 
peretta, lo ridaccia in un’altra; quel 
che ha meffo in forma di lettere , lo ri- 
volge in dialoghi . Ritrovali nel fuo Ca- 
techifmo quel, che fi è veduto nel fuo 
Dizionario filofofico: non altro fa, che 
prefentar fotto nuovi titoli le medefime 
difficoltà ; nè dalla fua bottega efee al- 
tro , che panni riverfati : e quanto alle 
rifpode , che gli li fanno, o finge egli 
prudentemente di non fapervele , ovvero 
rifonde con motteggiare, ficcome colui, 
che quanto è cattivo filofofo , tantoèinge- 
gnofo fcrittore. Egli era fatto perla poe- 
fia : ma acciccato dall 5 ambizione di com- 
parir un uomo univerfale , non ha vedu- 
to, che tutto il fuo merito confidea nella 
immaginazione. E’ mi pare, che à co- 
teda fua età . . . Ma favelliamo piut- 
todo , o Dorante di quello, che a voi 
preme. Voi dire, c u e trovate delie gran- 
di difficoltà nc’ primi capi della Genefi, 
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La fincerità mia non permette , eh 1 io 
quello vi nieghi ; ma ditemi di grazia, 
qual iìa quell’ opera latina , greca , o 
francefe , che non ne abbia ? Qual è 
quel autore, non dico, fra gli antichi 
{blamente ; ma fra i moderni eziandio , 
il quale non abbia oramai bifogno d’ in- 
terpretazione? Noi non abbiam forte 
fautore niuno più chiaro di Boilcau : 
le fue opere conterrebbonfi in due tor 
metti , e pur voi ne avete uno nella vo- 
flra biblioteca in cinque volumi in 8. 
pieni di ìiote , di odervazioni , di fpiega- 
zioni : e poi vorreile che la Genefi 1’ o- 
pera più antica , che noi conofeiamo , 
la qual volgefi fopra 1’ origine degl.i ef- 
feri , e ci porge i primi atti della iloria 
del genere umano foife fenza le fue dif- 
ficoltà? Quello è pretender l’irqpoiTibile. 

Dor. Perchè ! Non dovea Mosè 
nella fua narrazione por nulla , che fem- 
plice non foiTe , naturale , facile a con- 
cepire , conforme alle idee , che noi ab- 
biam delle cofe . Ma un uomo fatto con 
un poco di terra , una donna cavata 
dalla coda del primo uomo, un Dio, 
che parteggia in un giardino , un divie- 
to di toccar del frutto di una pianta , 
un ferpente , che parla , la donna iè- 
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dotta da un vii rettile, l’ uomo flrafcina- 
to da una donna, ambidue fcacciati per 
un picciol che da un foggiorno avven- 
turato, che più poi non ritrovali fopra 
la terra ; ah voi ileflb , Alcimo , mr 
concederete , che 1’ Abate Prevót ne* 
Tuoi romanzi , fpande meglio i colori 
della probabilità , che Mosè nel Tuo 
racconto . 

Alc. Ed io non vi domando , che 
un momento di rifleflìone, Dorante, 
per diflìpar le vollre prevenzioni , e ri- 
condurvi al mio fornimento. Oflervate , 
di grazia, che per giudicare dell’origi- 
ne delle cofe , neceflario è , che ci re- 
chiamo al nafeimento del mondo. Allo- 
ra non eravi nè naturale, nè foprana- 
turale , nè ordinario , poiché tutto co- 
mincia . Voi volete , che in quel mo- 
mento, in cui nuovo è il tutto, nulla 
fiavi di nuovo : efigete , che quelle 
idee , che vi vengono fei mila anni do- 
po la creazione del mondo, fervano al 
creatore di regola, e di mifura nella for- 
mazione degli efleri : voi defiderate ve- 
rifimiglianze in un tempo , nel quale 
il verifimile non puote aver luogo . In 
che Oimate voi , che confida il verifi- 
mile ? In una relazione , che concepi- 
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fcono gli uomini fra que’varj oggetti, 
eh' eflì van paragonando. Ma allora non 
v’ eran uomini: eravi folo Iddio: ed agli 
occhj di Dio non v’ ha verifimiglianza 
niuna , tutto è verità . Dico di più : il 
miracolo , sì il miracolo , Dorante era 
una voce, che nulla lignificava in quel 
tempo fieno , in cui Dio fegnalava P on- 
nipotenza Tua colla creazione degli et 
feri . Per rifpetro all’ Aitiflimo nulla è 
miracolofo ; e ufeendo il corfo della na- 
tura dal Tuo feno, come dalla Tua fonte, 
la ragion noftra non debb’ edere oggi- 
dì fconcertata da ne/Tuno di que’ feno- 
meni , che ci mette avanti la Aia po- 
tenza . II primo degli uomini eflendo il 
primo non può venir per via della ge- 
nerazione ; e la prima delle donne trat- 
ta da una coda nulla ha di più maravi- 
g’iufo, che la feconda concepita nel di lei 
feno . Giudicate voi dedo della fcarfezza 
del penfare de’ nodi i increduli, e del po- 
co cafo , che fi meritan gli fcherzi di co- 
tedi malvagi motteggiatori intorno all’ 
origine de’nodri primi padri . Un uomo, 
dicon edì , formato di un po di terra. ; u- 
na donna codrutta con una coda d 1 uo- 
mo ! Che favole ! Cotedi fublimi inge- 
gni , che non rifìnano di rimproverarci 
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la ncrtra fchiavitù de* pregiudizj , non 
pongon mente al giogo della preven- 
zione , che hanno addoffo : non veggo- 
no,, che è l’abito del veder nafccre gli 
uomini , gli uni dagli altri , che fa lo- 
ro rigettare con fierezza lo fpettacolo 
di un primo uomo, dal vile fango ufei- 
to. Per la qual cofa anziché dare una 
tal origine al genere umano, han dap- 
prima prefo il partito di ammettere una 
iucceffiqne eterna d’ uomini , e di for- 
mare una catena , la quale non abbia 
il primo anello : poi 1* arturdità di ima 
tale ipotefi effendo fiata porta ben cen- 
to fiate nella fua più chiara luce , et- 
fendofi di fiffatta ftravaganza vergogna- 
ti , fon caduti in altre fconciature in- 
credibili - a fegno, che fecero ufeir i pri- 
mi uomini ora dal feno dell’ acque , 
come fe fodero pefei , or dal fango deli’ 
Egitto, come i funghi, non arroffanco 
nemmeno di cercar colori fpeziofi alle 
infanie loro nelle favole di Prometeo , 
di Deucalione, e di Pirra. Intanto poi- 
ché una fcintilla di ragione baftava per 
rovefeiar tutti querti vani firtemi , fape- 
te voi bene , o Dorante , il partito al 
quale s’appigliarono? L’odio loro per 
la verità fece a cotertoro fare i maggio- 
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ri sforzi per abiflar quell’ origine den- 
tro a profondità tali , che perduta fot 
iè di villa : conciolTiachè fuppofero 
nelle fallofe genealogie de’ Chinefi , de- 
gli Egiziani da quattro cento mil’ an- 
ni E efillenza del mondo ; ed eflendo 
meno gelofi di fcoprir l’ evidenza , che 
di toglierla a noi , moltiplicarono fcioc- 
camente i fecoli per leppellire così a Ioì 
ro agio nelle tenebre di una chimerica 
antichità 1* origine degli cfleri ; nè a- 
vendo cuore di affermar più nulla fo- 
pra di quella materia , cantan vittoria , 
con alficurar per lo meno , che nulla 
può faperfi di certo. Qua fi riduce il 
trionfo di cotefii ingegni creatori, che 
fi dicon fufcitati per illuminare il genere 
umano, ed avvilupparti cioè nelle ombre 
della ignoranza , ed a follenere ofiina- 
tamente agli uomini , eh’ egli è imponì- 
bile Io feoprire la verace origine loro* 
Laonde può dirti con Roffeau , che 

V ojìinate^a 
E' la don\ella della Jlupide^a * 

Ne volete una pfova di quel ch’io 
vi dico? L’ avrete ora dal Signor Con- 
te , che fi reca da noi con un’ aria 
trionfante , ed un libro in mano . 
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TRATTENIMENTO QUINTO . 

< 

Dorante, Alc imo, e il Conte 
ni Lorvilleì 


Alc. Signor Conte , noi davamo là 
a ragionar fopra Adamo , ed Èva : ci 
direte fopra di ciò il vodro fentimcnto . 

il Co. Non ne ho, Signor mio \ 
nè credo , che fia pofììbile lo averne 
alcuno . Sopra di queda materia appun- 
to ecco ch’io ricevo una nuova pro- 
duzione del Signor di Voltaire intitola- 
ta: Qui filone Jopra V enciclopedia * E- 
gli ci fa fapere delle nuove idee intor-^ 
no ad Adamo . 

Dor. Come , c’ è del nuovo in- 
torno ad Adamo ? Oh quella sì , che 
mette in curiofità ! Non ci volea, che 
nn Voltaire per produr delle nuove idee 
fopra una materia tritata talmente da 
fei mila anni in qua , eh’ io già ere- 
dea del tutto efauda , afcoltiamlo . 

il Co. Udite : » idea sì nuova 
•*> die’ egli, all’articolo Adamo , è que- 
» da , che non trovali in niuno anti- 
» co autore , o padre della Chiefa , in 
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» niun predicatore, teologo, o criti- 
» co , o fcoliafte , ch’io fappia . Quell’ è 
« il profondo fegreto tenutoli intorno 
» ad Adamo in tutta la terra abitabi- 
» le , fuorché in Palelìina , fin a quel 
» tempo , in cui cominciarono i libri 
» de’ Giudei ad effer conofciuti in A- 
» leffandria, allorquando venner tradoi- 
» ti in Greco fotto una de’ Tolomei. » 

Avendo io letto già tutto 1’ arti- 
colo , il quale non contiene altro , che 
un ragionamento, che va diffondendo- 
li in digreflioni inutili , e riflellìoni fu- 
perflue , ve lo renderò io in tutta fua 
forza , e dubito affai , fe vi fi poffa ri- 
fpondere . 

Se il genere umano , dice il Signor 
di Voltaire, avuto aveffe per padre , e 
madre Adamo , ed Èva , certamente a- 
vrebbeli conofciuti , ne avrebbe confer- 
vato i.nomi, e perpetuata la memo- 
ria . Il Padre di tutte le nazioni non 
potea da quelle effere ignorato, dovea 
il fuo nome effer volato di bocca in 
bocca da un capo all’ altro del mondo. 

Ora la terra tutta interamente per 
fecoli innumerabili tenuto ha fopra A- 
.damo , ed Èva il più profondo filenzio; 
non fi trovano i nomi loro in niuno 
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autore nè della Grecia , nè di Roma ’ 
uè della Perda, nè della Siria: nè Or- 
feo , nè Lino , nè Tamiride non ne fan 
motto : Sanchoniatone , che vivea avan- 
ti Mosè , e che nomina le prime dieci 
generazioni pur non ne parla ; e nem- 
meno nel Veidam de’ Chinefi non lì ve- 
de nulla , comecché quello libro lìa dell* 
antichità la più rimota . 

La Storia di Adamo, e d’ Èva ri- 
ferita da Mosè non è dunque , che u- 
na favola rintracciata da lui, eflendo 
imponìbile , che il genere umano non 
avelfe conofciuto i fuoi primi padri , o 
non ne avelTe favellato . Che lì puot' 
egli rifpondere a quello ? 

Alc. Eccolo , Signor mio . Primie- 
ramente io non voglio contraltare al 
Signor di Voltaire la gloria di un ra- 
ziocinio di quella foggia . Ha ragione , 
s’ e’ dice , che un fiflàtto ragionare non 
troverebbefi in nell'un padre della Chie- 
da : i nollri Teologi , e Predicatori tam- 
poco non ragionano così . E in vero , 
che filofofìa mirabile non è mai quella 
del Signor di Voltaire ! Conchiude il 
grand’ uomo dal lìlenzio de’ primi feco- 
li intorno ad Adamo , e ad Èva, che 
la Storia loro non altro fx a , che una 
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favola . E dove ri vuol egli condur con 
quello ? Ali’ eternità del mondo ? No ; 
perocché io credo , che la Tua filoCofia , 
così meCchina , com' efla è , fia Cufficien- 
te tuttavia per fentir 1’ afifiirdità dello 
ammettere una fuccdlìone d’uomini Cenz’ 
ammetterne un primo . Vuol ci preCen- 
tarci Copra 1’ origine del genere umano 
un fiftema preferibile a quello di Mo- 
$è , più evidente , e provato meglio ? 
No ; nulla di nuovo ci apporta egli Co- 
pra di ciò ; nellun lume , neffiina Cco- 
perta . Che coCa vuoi egli adunque ? 
Screditar la GeneCi , frapparci di mano 
quella fiaccola, che Mosè ci porge, im- 
mergerci nelle tenebre del PirroniCmo, 
e permetterci di credere tutto quello , 
che noi vorremo ; purché non entrino 
in conto alcuno Adamo , ed Èva nella 
noftra credenza . S’ eran eglino i padri , 
coflui dice , del genere umano , avreb- 
befi di lor Cavellato nell' antichità : vo- 
lati Carebbono i nomi loro da un capo 
all’altro del mondo. Quell’idea pri- 
mieramente è Calla . Perciocché fi puo- 
te coll’ andar de’ Cecoli aver volto il 
penfìero a perConaggi favolofi , e pollo 
in dimenticanza i veraci , e reali. L’er- 
rore per accreditarci inCra gli uomini , 
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-trova egli forfè tanti odacoli da fupe- 
rare ? L’ audacia lo introdduce , P igno- 
ranza il favoreggia , la debolezza lo a- 
dotta , il fanatifmo lo preconizza , e le 
congiunture contribuifcono alla celerità 
de’ luoi progredì . Io credo bene , che 
viventi Adamo , ed Èva , gli uomini 
di già numerofi fopra la terra , avendo 
innanzi agli occhi i loro primi padri , 
ne teneflero ognor memoria : e il fide- 
ma de’ Preadamiti allora riufcito non 
farebbe troppo elegantemente , ma a- 
vendoli la morte tolti una volta dal - 
mondo, è egli maraviglia, che fi cedi 
,di favellarne , e che dal filenzio ne ca- 
dan effi nella dimenticanza ? I difced di 
Caino „ e di Abele d feparano , fi mol- 
tiplican gli uomini, difpergonfi le fami- 
glie , ed affidando troppo i bifogni , e 
le necedità della vita i’ umana atten- 
zione ,• volgon eglino da quella parte, 
donde traggaho efpedienti, le cure 1 q* 
ro , ed i pen fieri . Nd vuol fi già giudi- 
care de’ primi fecoli da quello nodro : 
oggi noi abbiamo il fuperduo , ed al- 
lora mancava il neceflario : 1’ abbondan- 
za , e il ludo previene i noftri bifogni , 
e ci permette di filofofare a nodro a- 
gio . Ma in que’ primi tempi tutte le 
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facoltà dell’ingegno venendo sforzate 
dalla necelfità delle invenzioni , ad e- 
fercitarfi fopra tutti gli oggetti fenfibi- 
li fi perdette prettamente di villa il paf- 
fato per non penfarc , che al prefente , 
c prender le mifure per 1’ avvenire . L’e- 
ducazione de’ figliuoli rittrigneafi a for- 
mar in efloloro de’ muratori , de’ pa- 
llori , degli agricoltori , de’ fabbri . Sa- 
rebb’ egli maraviglia dunque, che un 
fecolo , o due appretto la morte di A- 
damo i tre quarti degli uomini fi fof- 
fero dimenticati fino del nome de’ pri- 
mi loro progenitori? Il Signor di Voltai- 
re medefimo farebbe forfè imbarazzato, 
fe avelie a dire i nomi delle ambe a- 
vole fue . 

Dor. Ve lo concedo di buon cuo- 
re . Fuor alcune famiglie nobili gelofs 
di un efatta genealogia, chi è, che fap- 
pia i nomi dell’ avola fua materna ? Ma 
quella è altra cofa : perchè in quelle 
prime età , quando 1’ Alla appena era 
popolata, doveano gli uomini doman- 
dar a vicenda : donde venghiamo noi ? 
Eflendo l’ univerfo di frefeo nato , la 
lloria della creazione era quella fola , 
che aveafi a narrare a’ figliuoli , e i 
nomi di Adamo, ed Èva doyeau dap- 
pertutto rifonare . 
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^zc. Elfi vivi , Dorante , il con- 
cedo , cioè ne’ primi nove fecoli : ma . 
otto fecoli dopo , quando la pollerità 
di Abele , di Caino , c di Set copri'a 
quali tutta la terra , e i capricci , le 
paiTioni , e le fcelleraggini introdotto a- 
vcano errori, pazzie, e moflri in ogni 
genere , P idea fteffa del Creatore elfen- 
do quali fmarrita , giudicate , fe quella 
de 1 primi padri potea durar lungo tem- 
po contro alla forza di nuovi difegni, 
od a’ capricci della indifferenza. E che 
fo io , fe Hata non lia necelfaria , o Do- 
rante , un 1 attenzion particolare della 
provvidenza, perchè folfe conferva ta la 
verità in cotefta catena di gialli , che 
tramandai hanno la memoria , e i no- 
mi de’ primi uomini . Arriva finalmen- 
te il Diluvio ; Noè folo trova grazia 
colla famiglia fua ; e perifee tutto il 
genere umano . Penfate voi , che Noè 
quali contemporaneo di Adamo inftrui- 
to da’ figliuoli di Set della Storia di 
lui , avrà mancato di farla fapere a’ 
fuoi figliuoli ? Quell 1 avventurata fami- 
glia galeggiando fopra le acque, potea 
forfè non avere del continuo innanzi 
agli occhi il padre del genere umano , 
del quale era elfa l 1 unica poflerità ? Ma 
Tom. II. K 
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quale fpettacolo all’ efcire dell’ arca t 
quale non dovett’ eflere la maraviglia 
di Noè , e de’ figliuoli Tuoi ! Mutata è 
la faccia della terra ; appena il globo 
di quella fi riconofce ancora , avendola 
le acque, che innondaronla dappertutto 
per fei meli, ed agitaronla fenza pofa* 
sfigurata interamente . In vano fi cer- 
ca il luogo di quel deliziofo giardi- 
no, che fu il foggiorno dell’ uom pri- 
miero ; i fiumi , che lo bagnavano , per- 
dono gli antichi lor alvei , colmati collo 
fcoTcendimento delle terre ; le città fab- 
bricate avanti il diluvio vengon por- 
tate via dalla impetuofità dell’ acque , 
«he fi ritirano . Quali feofle non ebbero 
a ricevere i monti ftelfi dalla loro agi- 
tazione? I torrenti nello aprirli de’ nuo- 
vi abilfi, poterono formare de’ nuovi 
fiumi , e diftribuir laghi , riviere , ru- 
fcelli là , dove prima gli uomini colti- 
vavano a piedi afeiutti le ubertofe loro 
meifi di modo , che la geografia anti- 
diluviana divenla quali affolutamente 
inutile a’ vecchj abitatori di una nuo- 
va terra . S’ è fatta conferva pel pià 
grande de’ miracoli di otto fole perfo- 
ne , acciò venifle ripopolato il mondo • 
Ora peniate voi , Signori miei , che 
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quelle otto perfone avellerò tempo ab- 
ballarla, e d’avanzo per tener difcor- 
fi, e conferenze fopra Adamo, ed Èva? 
■Non venia egli la loro attenzione im- 
merfa nella gran folla de’ bifogni , che 
fopra una terra maladetta andavano ri- 
mfeendo da tutti i lati ? Non potendo 
la perdita delle arti effere riparata , che 
cogli sforzi di uno fpirito ingegnofo, 
o co 1 deboli ajuti della memoria, lafcio 
a voi giudicare , fe gli annali dell* an- 
tico mondo aveano a tener molto a ba- 
da uomini, che non vedean di premu- 
rofo per fe, che la cura de’ greggi, la 
coltivazione delle terre , la necefTìtà di 
ripararli dalle ingiurie dell’ aria , il man» 
tenimento de’ propr] figliuoli , la fab- 
brica de’ metalli ecc. Oltre a ciò dan- 
do la popolazione novelli abitatori alla 
terra , e per confeguente novero tem- 
pre di fpiriti , nuove idec * 0 nuovi fifte- 
- mi , egli era impoffibiìe , che le cogni- 
zioni de’ Padn palTaflero fenz’ altera- 
zione nelh menti de’ figliuoli . Dunque 
® naturale il penfare, che i nomi de’ 
primi uomini ben pronunziati da’ figli- 
uoli di Noè non veniflero , che balbet- 
tati a {lento dalla fua terza genera- 
zione , e potefTero nella quarta efiere 
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lora non fapeafi quel, che foffe il celi- 
bato ; e la fecondità de’ Temi non tro- 
vava oftacoli in cotefta gioventù del 
genere umano . Ma a mifura , che ci 
allontaniamo dall’ origine , fmarrifconfl 
le traccie di quella : le vecchie idee ef- 
.fendofi fatte indifferenti dan luogo ad 
altre, che più ftannoci a cuore: quel, 
che fi apprende , fa , che ci dimenti- 
chiamo di quello, che fapevamo prima; 
recali 1’ errore , e l’ ignoranza a fuppli- 
re alla dimenticanza noftra, e la men- 
zogna fi fabbrica genealogie a grado 
della fuperbia . Dugent’ anni dopo la 
morte di Mefraim primo fiipite degli 
Egiziani , effendofi dalla memoria fcan- 
cellata la fua efirazione, la ignoranza, 
e l 1 audacia fuppofe dinaftie anteriori , 
che venner dalla vanità nazionale giu- 
dicate reali , e vere . Se i figliuoli di 
Noè aveffero adoperato acconciamente , 

• coftituito avrebbono de’ Notaj , e no. 
minato degli Storici , i quali confer- 
vaffero i nomi de’ padri , e la memoria ' 
degli avvenimenti ; ma la neceffità del- 
le arti meccaniche ritardò fenza dubbio 
la nafeita delle arti liberali . Le figure 
geroglifiche erano la penofa fcrittura 
de’ dotti uomini ; i maritaggi faceanfi 
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fenza contratto , i trattati iènz’ atti , il 
commerzio fenza viglietti d* obbligo * 
nè cambiali : e que’ , che erano più 
intelligenti delineavan certi caratteri, 
che non fi capfano dalla gente volga- 
re . Non v* ha dubbio , che una inter- 
pretazione arbitraria dato non abbia 
occafione a sbaglj i più madornali; ed 
uno errore batta per ingenerarne mille 
altri . La neceflìtà di una Religione , 
e la dimenticanza della vera, guidano 
infallibilmente alla idolatria. In cotetto 
abiflo di tenebre perdei! 1’ origine del 
mondo , e sì confufe fopra di quella 
materia diventano le idee , che fi cade 
per rifpetto ad etta nelle più fciocche, 
e ttrane atturdità . Le favole de’ poeti 
fervono di bafe a’ ragionamenti de’ fi- 
ofofi . La via della generazione, della 
quale tutti i dì fiam teftimonj , allon- 
tana , e rifpigne quella della creazione , 
che non faprebbefi concepire . Supponi! 
più agevolmente , e fianca meno la ra- 
gione una eternità d’ uomini , che fieni! 
generati gli uni dagli altri , che la for- 
mazione dell’uom primiero con un po- 
co di terra. Laonde tutto faceafi infier 
me , e perfino vi concorrea la ragione 
fieifa per far porre in dimenticanza ai 
genere umano 1* origine fua verace . 
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Dor. V’ afficuro , Signor^ Conte » 
che le rifìeffioni di Alcimo mi fembraa 
molto giufie. Ottimamente concepito, 
come caduti fieno dalla memoria Ada- 
mo , ed Èva . La confufion delle lingue 
dovette far perdere il filo delle verità 
primitive ; la difperfion delle famiglie 
in contrade lontane ha dato i tre quar- 
ti degli uomini in balia de’ ghiribizzi» 
e capricci tutti della loro immaginazio- 
ne ; i bifogni del corpo non han lafcia- 
to attività negli animi , che proveder 
a quelli ; il difetto della fcrittura ren- 
dea ereditaria 1* ignoranza » e le fco- 
perte difficili . Non s’ indovinano già 
i fatti ; e fiato farebbe un bel miraco- 
lo, fe popolazioni numerofe, che fen- 
tito non aveano mai a favellare di Ada- 
mo , e d’ Èva , avuto poi ne avellerò 
notizia . Il Signor di Voltaire ragiona 
dunque molto male nel conchiuder dal 
filenzio di molti fecoli intorno ad Ada- 
mo , ed Èva , che quelli fieno perfo- 
naggi favolofi. 

il Co. Frattanto voi converrete» 
che fe effi foflervi fiati realmente , a- 
vrebbefi di loro memoria fatto nell’ o- 
pera di Sanchoniatone , ch’era anteriore 
a Mosè , recali fino all’ origine delle 
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cofe , e non dice parola di que’ due 
perfonaggi, che doveano avere più ce- 
lebrità di tutti gli altri. 

Dor. Ah! mi fate gran piacere 
nel parlarmi di Sanchoniatone : trovolo 
fpeflo negli fcritti de’ nofiri filofofi . Il 
Signor di Voltaire fi compiace molto 
di citarlo . Io non lo conofco quell’ au- 
tore , e vorrei fapere , qual cafo ab- 
biali a farne . 

Alc. Ho letto, Dorante, molti 
palli Copra di Sanchoniatone , e voglio 
dirvi quel , che mi è relìato imprefib 
intorno a quello autore . 

Quel , che è certo , fi è , che fu 
già uno Storico di quello nome . Elfo 
era di Berito nella Fenizia : compofe - 
un’ opera Copra la teologia de’ Fenizj • 
Quell’ opera , la quale fiata è lungo 
tempo ignota, fu tradotta in greco mol- 
ti fecoli dopo da un certo Filone di 
Biblos , che vivea al tempo d’ Adriano 
l’anno 125. dell’Era Crifiiana ; e 1 ’ o- 
riginale non altramente che la tradu- 
zione fece sì poca impresone , che Ce 
fi eccettui Ateneo , il quale lo cita nel 
fuo Convito de’ FiloCofi , non fi favella 
di quella produzione in .nelTun autore 
contemporaneo . Sulla fine del terzo le- 
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colo comparve il famofo Porfirio , il 
nimico più grande della Religione Cri- 
fiiana. Collui veggendo, che i Criflia- 
ni rinfacciavano con vantaggio al pa- 
ganesimo tutti gli errori di eflfo , fece 
tutto ad un tratto comparire non già 
1’ opera di Sanchoniatone , che finarrita 
era, ma un lungo frammento, che at- 
tribuifce a lui , e parvegli opportuno 
si a rapprefentare il paganefimo fotto 
un afpetto fopportabile , che a difcre- 
ditare l’opera di Mosè , la qual ferve 
di bafe alla Religione. Molti anni poi 
venne Eufebio Vefcovo di Cefarea , il 
quale travagliando la fua grande opera 
della preparazione Evangelica , s’ av- 
visò di dover far ufo di quello fram- 
mento di Sanchoniatone, ch’egli cita, 
e trafcrive da Porfirio . 

Quelli fon fatti , che gli è diffici- 
le di ofcurare . Frattanto tutta la Sto- 
ria di cotcllo Sanchoniatone non è al- 
tro, che un caos di cofe incerte , uno 
ammalio di contraddizioni. In qual tem- 
po vifs’ egli ? Avanti , o dopo Mosè ? 
Non fi fa nulla . Gli uni {annoio mor- 
to avanti la guerra di Troja, altri il 
fanno nafcere dopo la prefa di quella 
Città j altri il vogliono contemporaneo 
K 5 
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di Gedeone , ed altri il collocan dopo 
il regno di Salomone . Se v' è (lata in 
realtà 1’ opera di cotefio autore , come 
fi è quella perduta? Perchè ha potuto 
falvarfi dalle ingiurie del tempo quello 
folo frammento? Sarebbe egli quello mai 
lavoro dell’ impoftura ? Filone di Bi- 
blos , che non ci adduce nefluna pro- 
va , ne farebbe egli forfè P autore ? 
Porfirio fìelfo avrebbelo egli fabbricato 
in odio del Criftianefimo ? Ovvero trat- 
to l’avrebb’egli dall’ obbho per lo me- 
no per infermare la .tefiimonianza di 
Mese con quella di un antico autore , 
che lo contraddice ? Chi fa ancora, fe 
Eufebio femplice , e credulo a fegno di 
riputar come vere la lettera di un Re 
di Edefia a Gesù - Crifio , e la rifporta 
di Gesù -Crifio a cotefio Re , non fia- 
fi fidato troppo leggermente di Porfi- 
rio , dond’ e’ cava quello frammento ? 
Sopra tutte quelle quifiioni , voi noi 
faprefie credere , Signori miei , quanto 
divi!] fieni! i letterati. Tutti i Critici, 
ebe da più di un fecolo in qua fcritto 
hanno fopra quella materia , non altro 
fanno, che arrifehiar congetture, e fom- 
miniftrar contraddizioni . Quello , che 
ha aliai del fingolare , c non è contrai}- 
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detto da neffuno , fi è , che cotetto San- 
choniatone tanto famofo oggidì fotto la 
penna del Signor di Voltaire , non è 
nemmen conoiciuto in tutta 1’ antichi- 
tà T nè citali pure un folo autore , che 
ne favelli . Platone , che fece tanti viag- 
gi , e ricerche , non ne dice parola . 
Pitagora , che nomina gli Storici della 
Fenizia , come potè mai dimenticarli del 
più celebre ? Io ho confultato Giufeppe 
nella fua rifpotta ad Appione . Niuno 
v’ ha , che frugato abbia nell’ antichità , 
come Giufeppe : riferifce degli ettratti 
di Manetone, di Berofo, di Dio, di Me- 
nandro d’ Efefo, cita gli Storici d’Egit- 
to , di Caldea , di Fenizia : fopra San- 
choniatone poi nuda . Voi mi confettc- 
rete , che un sì profondo filenzio fopra 
uno Scrittore , che il Signor di Voltaire 
vuol , che fia di una prodigiofa antichi- 
tà , potrebbe far credere volentieri , 
che Filone di Biblos meno fiato fìa dell’ 
opera di lui il traduttore , che il fab- 
bricatore di quel frammento , del qua- 
le fi parla tanto . 

Dor. Ma finalmente cofa dice co- 
letto frammento ? 

Alc. Concedo, eh’ etto non parla 
nè di Adamo , nè di Èva , comecché fi 
K 6 
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rechi all’origine delle cofe. Io ho vo- 
luto leggerlo in Eufcbio, e non ho mai 
potuto foftenerne la -lettura. Un teflu- 
to è quello bizzarro , ridicolo , nojofo 
di tutte le flravaganze mitologiche de- 
gli antichi tempi . Le idee primiere o 
fono tirate dalla Storia di Mosè, o ri- 
cevute da una tradizione primordiale , 
e sfigurate da una mefcolanza di mille 
aflurdità : trattali di un caos coperto 
di tenebre agitato da un loffio interio- 
re, che par quello dell’ amore. Quello 
moto è il principio di una malìa di 
terra , dond’ efeono gli animali , altri 
de’ quali fono privi di ragione , ed al- 
tri dotati di ella . II vento , e la not- 
te Tua moglie generan il leccio ; il 
fecolo partorifce la luce, e il fuoco, 
e quelli producono i giganti , e i gi- 
ganti hanno de’ figliuoli , i quali inven- 
tano diverfe arti : e tutti quelli tratti 
vanno a perderli poi in uno ammaliò 
di favole mal concepite , le quali non 
altro fi meritati , che il difprezzo d’ o- 
gnuno , che abbia fior di cervello . Ora 
non ha egli ben del fingolare , che il 
Signor di Voltaire di uno Scrittore di 
quella tempra ne faccia il fuo teologo, 
c dia a credere , che il filenzio di San- 


\ 


Digitized by Googl 


sopra la Relfg. 229 

choniatone fopra Adamo, ed Èva batti 
per annichilarli agli occhi nottri ? Va 
bene Y ottervare qui, Signori miei, che 
fe i vottri filofofi fanno de’ parallelli, Tem- 
pre fannoli a lor pregiudizio ; e fe pren- 
dono un partito , Tempre quett 1 è il peg- 
giore . Avvegnaché trattali egli di Sto- 
rici ? Oppongono un Sanchoniatone , 
Scrittore ofcuro , dove appena fi trova 
un po di fenfo comune a Mosè , ap- 
pretto il quale la fenfatezza ragiona 
con tanto di Religione , e la Religione 
con tanto di fenfatezza . Trattali di mi- 
racoli ? Vanno a cercar Vefpafiano , 
Apollonio ' Tianeo , de’ quali etti mede- 
fimi dentro di fe fannofi bette , per o- 
fcurare con cotette lor pretefe maravi- 
glie i miracoli di Gesù-Critto, lo fplen- 
dore de 1 quali gli annoja . Parlali di 
profezie ? Oh , i verfi Sibillini , fe lor 
fi creda, e gli oracoli di Delfi meritan 
tanto rifpetto , ed attenzione , quanto 
le predizioni d’ Ifaja , e d’ Ezechiello . 
Fatti egli quittione di leggi favie , di 
precetti giudizio!!? Con quale entufiafi 
mo il Signor di Voltaire non preconiz- 
za egli lo Zend de’ Perfiani , il Veidam 
degl’ Indiani , i cinque Kinti de’ Chi- 
nefi , o l’Alcorano di Maometto ; meo- 
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tre che la nofira Bibbia , e il nofiro 
Vangelo fono opere o piene di minu- 
zie , o cariche di aflìirdità . Se fi tratti 
della generofità de’martiri? Que 1 del Cri- 
fìianefimo , che fonofi confiderati fino al 
Signor di Voltaire per innumerabili , 
non fono, fé a lui fi creda, che un pu- 
gno di pazzi , i quali non fi meritan 
più di ammirazione , che que’ Siameli , 
che vanno a farli fchiacciare fotto le 
ruote di un carro , o quelle femmine 
Indiane, che vanno a gittarfi follemen- 
te nel rogo de’ mariti loro . Trattali 
di pregiar li travaglj de’ nofiri peni- 
tenti ? Bene f le auflerità de’ folitarj no- 
Ari non altro fono , che bagatelle in 
paragone di que’ prodigj di fofferenze, 
che il fanatifmo fatt’ ha foftetiere a’ Bon- 
zi , ed a’ Bramini . Si tratta dell’ anti- 
chità del mondo ? Con qual enfaiì il 
Signor di Voltaire efalta le cronologie 
egiziane, o chinefi, i calcoli delle qua- 
li fecondo lui sì luminofi fon preferibi- 
li alle fupputazioni tenebrofe degli Uf- 
fcrj , Petavj, Clureri, e di tutti i no- 
firi letterati . Trattali della morale ? Un 
frammento di Zeleuco è più preziofo 
al dir di cofiui , che i nofiri quattro 
V angeli . Si fa egli quifiione di depri- 
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mere le opere de’ Padri della Chiefa ? 
I voflri Signori non mancano di ag- 
grapparli ad alcuni sbaglj fcufabili fopra 
gli antipodi , incogniti allora , ovvero 
ad alcuni errori di un Origene , o di 
un Tertulliano per ergerli in cenfori' 
di tutta la Tradizione . Tal 11 è la ret- 
titudine , e la buona fede de’ voftri Si- 
gnori , i quali non ifcelgono il partito 
peggiore , che per far a noi abbando- 
nar il buono : perocché lo fcopo loro 
meno è quello d’illuminar fedeli!, che 
l’altro di acciecar noi. Vuoili far ra- 
gione al Signor di Voltaire : egli ha 
fenza dubbio tanto di buon fenfo * che 
balli per accorgerfi , eh’ egli ragiona 
tutto attraverfo ; ma il delfderio della 
celebrità lufinga 1’ orgoglio fuo : ama 
meglio di traviare alla tella di un par- 
tito, che di feguitar la moltitudine nel 
diritto cammino . 

il Co. Voi liete troppo dabbene , 
Signor mio, fe confiderate il Signor di 
Vokaire per nolìro capitano ; e gli Scrit- 
tori vollri fono ben femplici in chia- 
marlo gli uni l’oracolo de’ nuovi filo- 
fon , gli altri il patriarca de’ mifereden- 
ti . Fra noi non ha quelli nelfun po- 
llo : non va nè alla teda , nè alla c$- 
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da . Effo è un uffaro ardito , il quale 
altro non fa , che caracollare , che tri- 
bolare il nimico , e fpeffe volte con le 
palle di neve ; s’ ei tira qualche fiata 
un buon colpo, tiralo colle armi altrui. 
I noftri capi fonoCollin, Tindal , Vol- 
fton , Bolimbrock , Obbes , Spinofa , 
Freret , Boulanger , Dumarfais fteffo . 
Ma il Voltaire noi fappiam valutarlo 
meglio di voi altri : quell’ è un bel in- 
gegno , di una fantasia feconda affai 
per camminar alia teffa de’ poeti , e de* 
romanzieri , ma troppo dominante , per- 
ch ei fi meriti un pollo ragguardevole 
infra i filofofi . Il fuo verace luogo fia 
Fu Ile banderuole del tempio della me- 
moria ; la fua profefiion di fede alle gi- 
nocchia del fuo curato, gli dà un’aria 
di furberia , o d 1 inconftanza , che lo 
avvilitce agli occhi noftri . Noi ridiamo 
delle fue piacevolezze , qualche volte 
ingegnofe , e noi ci burliamo de’ fuoi 
raziocinj tutti rubati , come fono buo- 
ni , x e fpeffo ridicoli , come n’ è egli 
1 autore . Collui propriamente è il Pul- 
cinella del partito : vero è , che le fue 
fmorfie filofofiche non fono inutili alla 
noffra caufa : perocché la maggior par- 
te delle perfone dozzinali , che non cer- 
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cano che di traftulkrfi , fi fpogliàno , 
fenz’ accorgetene de’ pregiudizj loro 
a prò del Criftianefimo , forridendo fo- 
pra le buffonerie dell’ arlichino filofofo . 
Toglietegli le arguzie di un’immagina- 
zione vivace , la vernice di uno ffle 
leggiadro , un certo torno felice , eh’ e- 
gli fa dare a’ concetti altrui , che gli 
rimane altro di fuo? Non fi feorge qui- 
vi nè ingegno , nè invenzione : lo fpi- 
rito creatore appreffo di coftui ha da 
nafeere ancora : e da quindici anni in 
quà , eh’ egli s’ aggira fempre nel me- 
defimo cerchio, non s’affanna, che ad 
indebolire la fua riputazione. Voi altri 
Criffani avete un’ idea più alta , che 
noi del fuo merito filofofico . Egli non 
ha avuto mai fifiema niuno ; ficcome 
colui, che è incapace, non dico già fo- 
llmente di crearne uno , ma di abbrac- 
ciarne alcuno in tutta fua ampiezza , 
nè di adottarlo fenza variazione . Voi 
dunque avrefte Alcimo torto egualmente 
di prevalervi contro di noi de’ Tuoi pa- 
radoflì , delle fue contraddizioni , de’fuoi 
fofifmi , come avrebbefi torto di formar 
proceffo addoffo a tutti i Comi del ba- 
ffone dagli fcambietti , e falti indecen- 
ti del feimmione di Nicoletto. 
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Alc. Ah! voi dite troppo, Signor 
Conte. Vi concederò volentieri, cne il 
Signor di Voltaire non fia uom dotto; 
e r ha ben provato il fupplemento alla 
filofofia della doria . Concedo , eh’ egli 
ila un cattivo critico : hannolo dimo- 
drato le lettere de’ Giudei Portoglieli . 
Concedo , che nel genere dorico avreb- 
be fatto meglio a non ifcrivere : non 
ha quali pagina , dove non li trovi qual- 
che infedeltà . Concedo ancora , cn’ e- 
gli è un cattivo filofofo , un cattivo 
cittadino , un cattivo Cridiano : i fuoi 
paralogifmi , le fue ofeenità , le fue be- 
demmie ne fanno fede . Codui gittato 
ha i colori del Pirronifmo fopra le ve- 
rità più grandi , perduto i codumi della 
nazione , fereditato gli uomini più rag- 
guardevoli , e volto tutta la Religione 
in ridicolo . Concedo tutto ciò , Signor 
mio; ma le rovine ftte grandi provano 
il fuo gran talento ; e le edizioni fue 
moltiplicate i fuoi diverfì felici fuccedi ; 
il fuo gudo è fquilìto, il fuo dile in- 
tereflante; la fua mano leggiera fa bello 
tutto ciò , eh* elfa tocca ; la fua penna 
c il pennello della natura ; le fue tra- 
gedie fono 1’ analisi del cuore umano . 
Le lagrime di tutto Parigi hanno at- 


Digitized by Googl 



SOPRA LA ReLTG. 

teflato ben cento volte 1’ attività di luì 
nell’ arte del maneggiar le padroni ; le 
fue negligenze flefTe hanno un non fo 
che di piccante , che rifveglia ; le Tue 
ripetizioni , comecché frequenti , non fo- 
no difaggradevoli . Negategli , ve lo con- 
cedo , leggermente , tutti i titoli , che 
meritan rifpetto , dima , ammirazione ; 
ma difonoreremmo noi fledì , fe gli ne- 
gammo quello di verfeggiatore , e di 
letterato . 

Dor. Ma , Signori miei , che im- 
porta a noi del merito , o della perfo- 
na del Signor di Voltaire : 1’ oggetto 
noflro qui è la fola verità : dogliamo» 
de’ più brillanti fcrittori , che la com- 
battono, e feguitiamo i più ofcuri , che 
Ta difendono . Se noi meneremo il can 
per 1’ aja con Adatte digreflìoni non 
verremo a capo di nulla . Veggo con 
pena , che le converfazioni noflre van 
digenerando in ciarle inutili . Voi , Al- 
cuno , collùderne la Religion Criflia- 
na , quale opra di Dio ; e voi , Signor 
Conte, la riputate fattura degli uomi- 
ni . L’ incertezza in uno affare di que- 
lla importanza è uno flato crudele , e 
tal* è il mio , Signori miei : per efcir- 
ne, fio afpettando il trionfo della ve- 
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rità colle armi della ragione . Fin’ ora 
tutto il vantaggio Ila dalla parte di Al- 
dino . Il Signor Conte , che non altro 
riconofcea , che la materia , jeri fi è ve- 
duto coflretto ad ammettere 1’ efiltenza 
degli fpiriti : quella di uno Iddio i Crea- 
tore degli fpiriti, e de* corpi frappa- 
to gli ha una feconda confeffione di 
grande importanza, e rilievo. Ha egli 
accordato, che quello mondo, al qua- 
le non puote appartenere V eternità , è 
neceffariamente paffato dal nulla all 1 ef- 
fere; e che quello palleggio non può 
eflere prodotto , che da una forza in- 
finita , la quale rifieda in uno Eflere 
eterno , independente , intelligente , in- 
finito. Accordati tutti quelli punti , voi 
poi vi dividete per camminar diverfe 
ilrade . Voi, Signor Conte, pretende- 
te , che coteflo Iddio , che creò il tut- 
to , non s’impacci in cofa niuna ; e voi , 
Alcimo ? 

Alc. Ed io follengo, che s'impac- 
ci in tutto. Che dico? Ch’ ei produ- 
ca il tutto , operi in tutto , e dapper- 
tutto ; che il moto di un fufcellino di 
paglia , e la caduta di una foglia fien 
opra di lui. Sollengo, che nulla vi fia 
di nafcollo per lui nel mondo delle in- 
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telligenze ; eh 1 egli fcandaglia i cuori , 
pefa gli fpiriti , comunica i penfieri , 
fa nalcere i fentimenti , conofce le de- 
terminazioni di tutte le volontà , ap- 

prezia tutte le noftre azioni 

il Co. Ah Signor mio ! quelli fo- 
no divoti fogni prodotti da una fanta- 
fìa rifcaldata dal timore , e alterata dal- 
la prevenzione . Non bada egli aprire 
gii occhi, e gittare uno fguardo in qual- 
fivoglia angolo della terra , per offer- 
var quivi l 1 abfenza , la lontananza , o 
1’ indifferanza di un Edere infinitamen- 
te perfetto? Salite fopra tutti i troni; 
feendete in tutte le capanne , e confl- 
derate quanto è di mezzo , tris mihi 
rnagnus Apollo , fe mi moflrerete in nef- 
funa parte la menoma traci ia della di- 
vinità . Non è egli adunque più fem- 
plice cofa , più ragionevole , più natu- 
rale il dire , che il creatore ha dal bel 
principio abbandonato i corpi in pre- 
, da alle leggi del moto , da lui Aabili- 
te , e gli fpiriti alle influenze de’ cor- 
pi fovra di eflfi, che il fare del voflro 
Iddio o un teflimonio infenflbile delle 
ingiuflizie più enormi , od il complice 
odiofb di mille difordini ? Attualmente 
per efempio } fe coteflo Iddio è qui pre? 
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ferite , fecondo che voi lo pretendete , 
ho io dunque il torto di foftenere il 
contrario . Perchè mi lafcia egli nell* 
errore , fe trovomi in eflo involto ; ov- 
vero fenza il caftigo , s* io lo merito ? 

Dor. Alle corte ; fe è Iddio , di- 
ce il Signor Conte , .quegli , che go- 
verna il mondo, il mondo perchè è go- 
vernato sì male ? 

Alc. Male! in che mai , Signori 
miei ? Laddove voi non vedete , che 
oggetti di critica , io non ne vedo , 
che di ammirazione . Non predica egli 
forfè tutto Puniverfo con ifplendore la 
potenza , e la bontà del Creatore ? E 
non offervate , Signori , nel magnifico 
fpettacolo della natura * . 

il Co. Qui non fi tratta ora , Si- 
gnor mio , del mondo fifico , ma del 
morale . Non è egli potente adunque 
il voftro Iddio , che fopra la materia ? 
Ovvero fate voi confiftere la fua bon- 
tà nel far girare con ordine aftri , e 
pianeti fotto la volta de* cieli ? Tene- 
te voi per fermo veramente , che un 
eifere infinito in perfezioni influifca real- 
mente in un modo infinitamente perfetto? 

Alc. Il tengo con tutta verità, 
Signor mio . 
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Dor . Ah ccfa dite , Alcimo ? Que- 
sto è ributtante . Come ! Il delitto , che 
trionfa dappertutto , il felice fucceffo de* 
malandrini , e degli fcellerati nella glo- 
ria, le lagrime della virtù nella polvere 
non fon elleno quelle dimodrazioni ma- 
nifelle del difprezzo , e della indifferen- 
za della Divinità per rifpetto al genere 
umano, o della impotenza fua per op- 
porli al male ? Rifpondete , Alcimo , in 
lomma con precifione. Un mondo, do- 
ve il delitto non avelie pollo piede giam- 
mai , non farebb’ egli più perfetto , che 
un mondo , quale è il nodro di difor- 
dini pieno , e contaminato d’ iniquità ? 

Alc. La quidion vodra , Doran- 
te , non è fviluppata di modo , che ri- 
cever polla una rifpoda precifa .Un sì , 
■od un no farebbe per me uguale , di- 
pendendo 1’ applicazione da quel fenfo., 
in cui piglialfi io la vodra propolìzio- 
ne; ma prima ch’ io ve la fpieghi , per- 
mettetemi , Signori, ch’io dai mio lato 
altresì faccia due domande molto fem- 
plici . Creature, che fono intelligenti, 
e libere, non larebbon più perfette» 
; che intelligenze sforzate , codrette , at- 
tive fenza merito , neceflìtate ciecamen- 
te? Prima domanda . 
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Uno Iddio , il quale non faccia , 
fe non quello , che e’ vuole , non è 
egli più perfetto , che uno Iddio do- 
minato da una forza rtraniera , che lo 
determini ? 

Dor . Senza fallo . Perciocché gli 
uomini macchine , un Iddio automa ri- 
pugnano alla ragione , nè varrebbon 
più, che una materia cieca, paffiva , 
indifferente di per fefleffa alla quiete , 
od al moto . 

Alc. Ciò porto , Signori migi , la 
fu prema volontà d’ Iddio è 1’ unica Tua 
legge : le ragioni del volere in effolui 
non traggonfì dal di fuori : intrinfeche 
fono quelle nella Divinità . Non puo- 
te Iddio volere altro ,’ che il bene ; ma 
non è già il bene , eh’ egli vuole , che 
lo determini a volerlo . Effendo la vo- 
lontà divina medefìma il principio d’o- 
gni bene negli efleri creati , non può 
dunque ricevere la fua determinazione 
dalla qualità degli efferi . Dieci gradi 
di perfezione in una creatura daranno- 
le bene un vantaggio fopra un’ altra , 
che non ne abbia , che fei ; ma quella 
diverfità di gradi non farà mai pel Crea- 
tore un motivo di anteporre P una all’ 
altra ; e perchè ? Perchè egli è inde- 
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pendente , e celierebbe d’ efler tale , 
s’ ci non volelfe una cofa, fé non per- 
chè eflà è più perfetta di un’ altra. 
Eflendo la potenza del Creatore infini- 
ta , e per confeguente inefaurta , non 
potrebbe voler nulla , fe la volontà fua 
per determinarli fi regolale fopra una 
certa mifura di perfezioni , alla quale 
non potefTe aggiugner nulla . Agli oc- 
chi deli’ infinito tutti quanti fono mai 
gli efieri creati, non fono, che come 
una gocciola d’ acqua . S’ egli chiami 
dal nulla una pietra, un angiolo, un. 
uomo , una formica , quelli oggetti in- 
fluifeono sì poco fopra quella volontà , 
che gli crea , come il nulla fopra 1* efc 
fère. Se dunque nella infinità de’ mon- 
di poflìbili il Creatore fceglie quello no- 
llro , nella fua fola volontà vuoili cer- 
care il principio della fua elezione , 
fenza cercarne uno alla fua volontà , 
la quale elfendo il principio di tutto , 
diventa 1’ ultimo termine delle nollre 
cognizioni. Perchè vuol egli Iddio que- 
llo anzi che quello? Crear tal mondo, 
anzi che tale altro? Domande Aerili , 
e fuor di luogo ; perchè ^fognerebbe 
efler Dio per rifpondervi . Ma può egli 
la fua volontà aver il difordine per og- 
Tem. IL L 
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getto ? Può creare degli efleri intelli- 
genti del delitto ? Balla il buon fenfo 
per rifpondere a iìflatte quiflioni. No, 
no , no ; egli è imponìbile , che un Dio 
eternamente Tanto, cflenzialmcnte giu- 
ilo , infinitamente buono ila il princi- 
pio del mal morale , e crei delle intel- 
ligenze ribelli a’ Tuoi comandamenti . 
Laonde egli ciò non ha fatto . Il mon- 
do all’ ufeire dalle Tue mani era ador- 
no di tutti i caratteri della innocenza , 
e dell’ordine proprj a giullificarc i di- 
vini attributi . Voi potete a vollra po- 
lla obbiettarmi , Signori , i difordini , 
che regnano dappertutto ; ve li fo, e 
li cònfeflo . Ma eonfiderarne Iddio , co- 
me la caufa, farebbe una sì moftruo- 
fa ingiuflizia , qual farebbe quella del 
diftruggerne per confeguente la Beffa 
divinità . Donde vengono adunque que- 
gli, voi dite? Dalla creatura.. Signori 
piiti , che Iddio non ha potuto create. 
Te non nelP ordine, con tutti i mezzi 
di perfeverar in eflo , comecché colla 
potenza ancora di traviare . Ah fgra- 
ziata potenza ! voi efclamate ; dono cru- 
dele ! libertà fimeffa 1 Perchè 

mai , Signori , chiamate fgraziata la po- 
tenza di legnar il proprio amore , c 
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zelo , e gratitudine al Benefattore , che 
ben n’ è degno ? Perchè crudele un do- 
no , che ponvi in grado di meritare la 
più gran ricompenza ! perchè funefta 
una libertà , che dà pregio 3II’ ubbi- 
dienza , uno imperio fovra i corpi ; f a- 
bufo della quale ancora può in Dio 
produrre la manifeftazione de’ Tuoi at- 
tributi , e nell’ uomo I’ efercizio di mil,- 
le virtù? La libertà nell’uomo, a dir 
brieve , è egli uno attributo , che non 
porta conciliarfi colle divine perfezio- 
ni ? Il dirlo , o Dorante , farebbe un 
contraddir voi rteflo. Perciocché voio- 
ra m’ avete confettato, che una crea- 
tura intelligente e libera era più per- 
fetta , che lenza libertà ; ma fc voi con- 
venite , che la libertà non fia un ma- 
le , ma un vantaggio , che un effer.c 
libero fia fuperiore ad un altro, che 
non lo è , il Creatore allora è giurtifi- 
cato , la portìbilità del difordine è ain- 
meffa necettariamente , e il fuo trionfo 
attuale fopra la terra non dee moftrar- 
vi nulla d’ incompatibile colle divine 
perfezioni . 

S’ io mi fono fpiegato b^ne , o 
Dorante, l’obbiezion vortra va in fu- 
mo . Un mondo , voi dite , dove pe- 
L 2 
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nctrato il delitto non fofle mai , non 
farebb’ egli più perfetto , che un mon- 
do contaminato di difordini? Io non 
fo nulla , nè mi curo gran fatto di fa- 
perlo . Il mondo , dov* io mi ritrovo , 
è quel folo, che m’interelTa: lo impe- 
ro d’ Iddio fopra le cofe poflìbili , non 
è regola per me nè di credenza , nè 
di condotta ; entrando neceflariamente 
la infinità di fua potenza nell’idea di 
Jui , io gli predo omaggio , e di que- 
llo folo mi contento . Ma debb’ egli per 
la fua gloria , far 1’ opera più perfet- 
ta , eh’ ei poffa . No , Dorante ; ei dee 
per la fua gloria efler libero , e non 
Tare, fe non quello, che e’ vuole: pe- 
rocché la independenza è il gran carat- 
tere della divinità . Le perfezioni di un 
milione di mondi non aggiungono pun- 
to alla fua gloria più di quello che u- 
na malfa enorme di delitti commeffi in 
tutti i globi creati non la diminuifca ; 

' i paradelli di varj mondi per decidere 
‘fopra il più perfetto, richieggono com- 
binazioni prodigiofe, imponibili all’ li- 
mano intelletto , che folo Io intendi- 
menti d' Iddio puote abbracciare . Qjie 
fappiamo noi mai , fe in un mondo im- 
puro ki mefcolanza del vizio , e della 
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virtù , e i nitritati della riparazione del 
delitto , o del caftigo di effo non peli 
più nella bilancia dell’ eterna Capienza, 
che la integrità monotona di un mon- 
do virtuofo lenza certame , e fenza pruo- 
va innocente ? Il libro immenfo del for- 
fè è buono per cotelli increduli di mar- 
ia fede , che voglion oftinarli nel Pir- 
ronifmo ; ma noi , che non amiamo , 
che la luce , fènzà correr in vano die- 
tro a quelle verità , la fcoperta delle 
quali ci è interdetta manifellamente , 
bifogna , che ci appigliarne a quelle , 
che fono incontraflabili nella teorica, 
c di confcguenza nella pratica. 

Noi fappiamo per cagion d’efem- 
pio di modo , che non polliamo dubi- 
tar punto , che c’ è uno fpirito infini- 
tamente perfetto; che la pienezza dell* 
elfere , cn’ei polfiede , afficura la fua 
unità, eternità, indipendenza, che far 
non può nulla , che buono non fia , 
nè voler cofa , che non fia buona ; che 
quello mondo è fua fattura; ch’egli 
ha formato 1’ uom primiero , e la don- 
na nella innocenza e giuflizia ; che lo- 
ro «lato ha 1 mezzi per confervarvifi , 
e l’ordine di perfeverarvi con una fa- 
coltà più forte per mantenervi!!, che 
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per decaderne. Sappiamo, che Adamo, 
ed Èva a malgrado della loro inclina- 
zione pel bene , caduti fono nel male 
in difubbidendo al comando ricevuto ; 
che la trafgrcffion 4oro gli fpogliò dell* 
innocenza , e della felicità , e ferve di 
•data all' origine del mal morale , le fu- 
stelle confeguenze del quale fono fotto 
degli Occhi noftri* 

il Co. Eh sì sì , Signor Dottore t 
ma voi paffete prudentemente fonò fi- 
lenzio tutto ciò , che rendè la Storia 
voflra incredibile : voi non ci favella- 
te nè del precetto puerile dato a * no 
ftri primi padri , come fe Iddio badaf- 
fe a’ frutti di una pianta ; nè di quel 
deliro ferpente , che Cerna dubbio fapea 
l’Ebraico, il quale nel fuo primo col- 
loquio colla donna falle aggirar il cer- 
vello; nè della debolezza fubitanea dell* 
uomo, il quale d’opra più eccellente, 
eh’ egli era , del Creatore , diventa tut- 
to ad un tratto un mollro abbominc- 
vole . E non dite già quel , che è più , 
cioè , che Iddio , il quale fecondo voi 
fi prende cura , e governo del mondo , 
trovavafi prefente a tutta quella feena , 
nc fapea la cataflrofe , e lungi dall’ im- 
pedirla , fecondo eh’ ei potea , egli me» 
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defimo la preparò colla difpoficione del- 
le caufe Miche, ch’egli ordinava. Voi 
non dite, che cotcllo Iddio fecondo 
voi sì Tanto, sì giudo, sì buono, al 
quale era sì facile cofa il tener mai- 
Tempre chiufa la porta del peccato , la- 
fciò , tranquillamente , che fi aprifle in 
prevedendo il diluvio fpaventevole de’ 
mali, che con ciò vernano a fpander# 
fopra la terra . Ah , Signor mio , che 
perfonaggio per un Iddio ! perfonaggiof 
di feduttore , e di tiranno . Non è piò 
femplice , e piò degno dell’ Effere fu- 
premo il difdegnare quelle minuziucole 
del baffo mondo, lo abbandonar gli 
uomini in balia de’ capricci del libero* 
arbitrio loro delle influenze de’ corpi ,• 
della varietà de’ loro moti , e il la- 
rdargli nafeere , vivere , e morire fen- 
za che s’ impacci egli nulla negli fcher- 
zi delle loro pafiìoni ? 

Alc. Intendo molto bene la vo- 
flra difficoltà , Signor Conte : non era 
già mio difegno di eluderla : io volca 
venire a quella, fciolta che avelli quel-- 
la di Dorante . Nella volita , Signor 
mio, io diliinguo due cofe, la lloria 
del primo peccato , c gli argomenti , 
che tirate dalla filìca, o dail^ metafifi- 
L 4 
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ca per diflrugger effe fioria . Ora Tap- 
piate, che la fioria non 1* abbiamo in- 
ventata noi ; volgefi quella , noi nie- 

f jo , Topra le circoflanze del più fingo- 
are degli avvenimenti . L’ autore di 
«jueflo erane ben informato ? Donde 
1 ha egli tratta l’informazione? Il rac- 
conto c’ è egli flato trafmeffo fedelmen- 
te? Merita, che noi lo crediamo. Que- 
lla è faccenda di critica, che potrem 
difcutcre, fe vorrete, dopo la cena. 
Sebbene cotefla difcuflìone farebbe inu- 
tile afTai , e la Storia tutta di Mosè 
farebbe da buttarli in fui fuoco , fe i 
voflri argomenti per diftruggerla dimo- 
firaffero inanifeflamente la impofiìbilità 
de’ fatti . Siami lecito in primo luogo. 
Signori ' miei , di far qui, o per dir 
meglio di rammentarvi una rifleflìone 
rilevante. Si ha egli mai attaccato de’ 
fatti per via di argomenti ? E non è 
egli uno acciecar fe fleffo il cercar nel- 
la propria ignoranza un preteflo pet 
non credere un fatto ? Provata bene , 
che s’abbia la certezza di effe non do- 
vrebbe quella piuttoflo render fofpette 
quelle nozioni , che col fatto non fi 
poffono conciliare ? L’ Affrica , che è 
i#tto la linea , crede impoffibile il to* 
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glier all’acqua la fua fluidezza . Venga 
coflui trafportato in Tulle rive di un 
fiume agghiacciato; ah! er’ io nell’er- 
rore 9 efclama egli , ed avea torto nel 
negar una cofa , perchè non potea con- 
cepirla . Que’ prodigj di meccanifmo , 
de 5 quali flati fiamo noi tertimonj, fem- 
brcranno incredibili a’ noflri difcenden- 
ti : ben potranno a loro porta argomen- 
tare per provar d’ erti la impoflìbilità ; 
ma con tutto ciò querti reneranno di 
non edere maifempre certi ? E il rifiu- 
to di crederli farà egli ben giurtificato 
dalla difficoltà dello (piegarli ? No , miei 
Signori , tutti gli sforzi della ragione, 
tutte le Tue armi contro allo feudo della 
Storia hanno a rintuzzarli, e fpuntarfi. 
Son contento, che fi pongano nel cro- 
cinolo della ragione le pruove di un 
fatto : giurtifllma cofa è querta ; ma il 
voler giudicar falde le pruove, e riget- 
tare il fatto, perchè le nortre piccole 
idee non quadrano colle circortanze di 
quello , quefl’ è una pazzia , la ditno- 
flrazion della quale è deferitta fui ter- 
mini dell’umano intelletto. Due verità, 
può comparire , che fi combattano in- 
fra di erte , fenza che rertin meno d’ cf- 
fere due verità. Io credo impoffibil ef- 
L 1 
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fere ad ogni uomo il penetrare i peti- 
fieri di un altro . Un taumaturgo fen 
viene a fvilupparmi i miei nel tempo 
di un 1 ora , in faccia di un fintila fatto 
la metafilica mia non ha forfè d’ ara- 
mainar la bandiera ? 

il Co. Sicuramente , Signor mio ; 
ma voi fupponere quello, che non av- 
verrà mai . 11 voflro ppetefo fatto è chi- 
merico, e il voflro taumaturgo un va- 
no fanrafma. 

Don. Non importa ; quando ciò 
foffe, Signor Conte, il principio d’ Al- 
cuno non rimane men vero . La ragion 
è , che i fatti non fi diflruggono co y ra- 
gionamenti : la certezza di uno avve- 
nimento è indipendente dalla noflra dif- 
ficoltà di comprenderlo . Nulla è più co- 
mune , che verità , che non fi poffano 
concepire . Ho io 1’ onore di parlar a 
voi ; quell’ è un fatto ; e voi non ne 
dubitate. E pure quante difficoltà 1’ i- 
gnoranza noflra non ci fuggerirebbe con- 
tra il meccanifmo della parola , e la co- 
municazione de’ penfìeri ? Il moto nej. 
ipondo è un fatto evidente ; e Zenone 
imbarazzava co’ ragionamenti , eh’ ei 
facca fopra la impoffibilità di effo . 
il Co. Bene ; ma bifogna , che le 
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pruove di un fatto , fe hannomi a per- 
suadere , fieno nell’ evidenza lor più 
grande. Ora certi fatti antichi, i qua- 
li fi fmarrifcono dentro la notte del tem- 
po, ne fono forfè capaci? Qual pruo- 
va mi darete voi della bella conven- 
zione di Èva con un ferpente ? Dove 
fono i teftimonj di quanto avvenne nel 
paradifo perduto ? Non trovali più tam- 
poco il luogo della feena . Quante Dif- 
lertazioni in quella materia ! ma non 
fe n’ è tratto profitto niuno . Oltre a 
ciò le pruove di un fatto antico polfou 
mai ugguagliare in chiarezza gli argo- 
menti , che a quelle oppone una meta- 
filica fondata fopra veritadi eterne , e 
per confeguente invariabili ? Santo è 
Iddio , giullo , e buono ; non è egli 
quella, Signor mio, una di quelle ve- 
rità , che non poflbn elfer ofeurate da 
checchelfia , nè molTe giammai ? Dun- 
que non bada egli ad un mondo, do- 
ve non altro fi vede, che fcelleraggine , 
ingiullizia , e malignità . Non rifulta 
egli dal principio quella confeguenza 
necelTariamente ? 

Ai c. Salvo il rifpetto t eh 1 io vi 
debbo Signor Conte mio , follenete ,' 
eh’ io il dica : la dialettica vollra rran- 

L 6 
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ca fopra tutti quedi punti .... Afpet- 
tate , non v’increfca; non vi chieggo , 
che un quarto d’ ora , e rimarrete fa- 
tisfatto . 

Primieramente quando voi dite» 
che le pruove di un fatto efler non 
poffono sì chiare , e per Grafi ve , come 
le verità eterne, abbiate la fofferenza , 
eh’ io ve lo nieghi . -Quelle medefìme 
pruove fono fondate fopra una eterna 
verità, la quale è, che Iddio non puo- 
te ingannarci. Egli ci ha dato i fenfi, 
la tcllimonianza de’ quali ci afficurano 
della realtà di quelle impreflìoni , eh’ ellì 
ricevono . Ancora s’ io avelli a fofpica- 
re della incertezza , e ofeurità , farebbe 
piuttodo nella metafilica, dove non man- 
cano dubbietà, che nella Storia , dove 
la luce fulle llrade maellre gitta tanto 
fplendore. Le guerre tra Roni3, e Car- 
tagine vi fembra egli , che fieno più dif- 
ficili a credere, che certi affiomi, fopra 
i quali Sedo- Empirico v’ imbarazzerei 
be moltillìmo? Ma no, forno finceri ; 
prefliamo omaggio ad ogni verità . Che 
quella faccia impresone direttamente 
fujla nodra mente, o venga in noi pel 
canale de’ fenfi , non deefi men V una , 
che l’altra rifpettare: tutte le kro pruo- 
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ve fono della competenza della ragio- 
ne, comecché gli oggetti loro non fie- 
no maifcmpre alle fue forze proporzio- 
nati . Un’ apparenza di contraddizioni 
fra quelle non autorizza punto a fagri- 
ficare T una all’altra. Concedo, che fi 
trovino verità , le quali fembra che s’ap- 
pongano ad altre . Un Dio onnipoten- 
te , nimico del difordine , governa la 
terra ; e la terra , che è fotto la po- 
tente fua mano , è piena di difordini . 
Voi colpito dalla feconda verità , che 
avete innanzi agli occhi , rigettate la 
prima , che con quella conciliar non po- 
tete: ma da cotefia voflra infufficienza 
di concordarle, ne fiegti’ egli una im- 
poflìbilità di farlo? La voftra ignorati» 
za fopra il nodo , che le tinifce, prova 
egli forfè la loro incompatibilità? No; 
un oggetto non è inviabile , perchè u- 
na villa corta non lo fcuopre. Apprefi 
fo a che voi non riflettete , Signor me- 
tafilico , che rigettate una di quelle ve- 
rità eterne , immutabili , neceflatie , del- 
le quali voi fate veder d 1 edere gelofo . 
Imperciocché Iddio , fecondo voi fteffo , 
non è egli un cflfere infinitamente per- 
fetto ? Non è una perfezione l 1 elferq 
fenza limiti ? Se voi confinate il Crea* 


Digitized by Google 



U.. éf%. Mi.. 

torc dentro il ricinto del cielo , come 
concepite voi del moto ne’ corpi, e ne- 
gli i’piriti una comunicazion di penfie- 
ri? Qual è quel corpo, che avuto ab- 
bia giammai di per ielteffo il privilegio 
di mutar fito, o quello di dimorfi con 
ordine fenza niuna intelligenza? O qua- 
le fpirito poffied’ egli sì fattamente tut- 
to T effcr filo , che e’ fia il primo pa- 
drone di fue operazioni ? Tutto que- 
llo, voi dite, non altro ù, che un ef- 
fetto delle leggi ftabilite dal principio. 
Intendo; ma quelle leggi del Creatore, 
Signor mio , non fono , che atti di fua 
volontà . Ora quelli atti o fono ancora 
fulfiflenti , o no . Se continuano ; nell* 
Onnipotente il volere e il produrre è 
la ftefla cofa . Ecco dunque, qualunque 
fia il partito che vi pigliate , che Id- 
dio interviene negli affari di quaggiù 
baffo , muove i corpi , anima gli /piri- 
ti , produce tutto dal giro del Sole fino 
al cader d' una foglia .... Voi fcotete 
il capo , Signor Conte , e riputate a 
quel che pare , quella offervazione , e 
governo delle più minute cofe per una 
picciolezza, e quell’attenzione, e cura 
per una fatica . Ma qual picciolezza 
n animo allo incontro trovali egli più 
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grande , quanto quella dì temer d’ a r- 
vilire il Signore dell’ Univerfo nel col- 
locar (otto il Tuo impero per fino il più: 
picciol atomo? E quale flrana divinità* 
vi fabbricate nella vofira fantasia , le 
vi figurate, che il governo del mondo 
abbia a fiancarla? Ah che i Crifiiani 
non penfano di quella foggia . Non v’ è 
idea più-fublime di quella, ch’effi han- 
no del loro Iddio . Iddio efiendo fenza 
parti , è fenza efienzione ; ma efiendo 
infinitamente femplice , è tutto intero 
dappertutto; riempie egli il tutto fenza 
efler da nulla contenuto ; vede il tut- 
to , comecché fempre invifibile ; fente 
tutto fin ii menoma fofpiro; prefiede a 
tutto fenza trafportarfi d’ uno in altro 
luogo, opera dappertutto fenza fatica; 
efio è immenfo nella fua fofianza , infinito 
nella fua operazione, independente da 
tutto , tutto tenendo fotto la fua di- 
pendenza . Dove potete voi dire ch’e- 
gli non fia ? S’ ei fofle limitato, lo fa- 
rebbe dal nulla ; ma i limiti del nulla 
non vi fono nemmeno immaginnrj . Que- 
llo non è il vofiro Iddio, Signor Con- 
te , perocché il vofiro efiendo colloca- 
to non fo dove , rinferrato da non fo 
che , è come il Dio Lucrezio fequefirato 
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lontano dal mondo , pel quale egli è 
fenza niuna influenza , nè confeguenza . 
Scino t a a nojiris rebus , fejunctaque longe . 

11 voftro Iddio non prendendoli cu- 
ra niuna di ciò , che a noi riguarda , 
è dunque per rifpetto a noi , come un 
idolo Tordo , cieco , muto , infenfibile . 
Un Iddio paralitico è coteflo , che voi 
vi fabbricate , e imprigionate nel Tuo 
palagio , perchè non abbiate con efloltìi 
contrailo niuno . Faccio giudice voi , 
Dorante , di que’ rimproveri , che ci 
fanno i Signori filofofi. EHI ci accula- 
no che rendiamo umana la divinità col 
trafportare in quella le nollre debolez- 
ze, laddove eglino l le danno uno attri- 
buto eflènziale all’ uomo , che è quello 
d 1 effere limitato , e ricufanle l’altro, 
che non appartiene , che a Dio folo , 
cioè la immenfìtà. Non vedete, Signor 
Conte, che mettendo uno intervallo fra 
il creatore , e la creatura , voi diflrug- 
gete 1’ uno e l’ altra , mentre diflrug- 
gete così le loro eflenze , cioè quella 
del creatore, dandole de’ limiti, e quel- 
la della Creatura dandole la indepea- 
denza con coteflo mezzo , che innalza- 
te fra eflì due ? 

Vor, Yi confeflo, Alciino, che 
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■quel, che voi dite è chiariflìmo. Per- 
ciocché- un Iddio limitato, certo non è 
1’ efl'ere infinitamente perfetto ; e l’uo- 
mo pollo là dove Iddio non è diventa 
un efl’ere inde pendente . Quello è un 
confonder tutte le idee . E non ha du- 
bio , che quindi non venga quel gran- 
de aflìoma del Criflianefìmo , che tan- 
te volte ho io fentito dire in mia gio- 
ventù : in ipfo vivimus , movemur , & 
fumus ; cioè nel feno d’ Iddio noi ab- 
biamo la vita , il moto , e P edere 

E P effere ! Dunque noi non abbiamo , 
chi ci fìa più vicino, che Iddio? Siam 
dunque alla fua prefenza giorno e not- 
te ? Il non efl’ere folo giammai , è ben 
rincrefcevole : il non aver per teflimo- 
nj che degli uomini , via queflo palli . 
Ma efl'ere perpetuamente fotto agli oc-* 
chi dell’ efl’ere fupremo ; oh fe quella 
è una verità incontra fiabile , fecondo 
che io convengo, è altresì ..... 

il Co. Come ? Voi di ciò conve- 
nite ? ... Ah voi non riflettete : no 
io non pifferò mai un paradoflo , che 
• fconvolge tanto . Quello farebbe aggi- 
rar il cervello a chiunque P avelie an- 
cora meglio, che gli altri organizzato. 
•Sapete , Signori miei , perchè io non 
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mi reco alla Corte mai ? Perchè la fo- 
la preferirà del Re mi mette in fugge- 
zione ; e voi volete darmi ad intende- 
re .... No , Signori miei , Dio non 
bada a noi più di quello, che noi non 
ci curiamo delle formiche dell’ America » 
Che fi dica alla plebe fiupida , e roz- 
za , eh' eiTa ha femprc per tefiimonio 
un padrone invifibile , che le ha V oc- 
chio addolfo , ed ha da giudicarla ; tan- 
to fi faccia pure : perciocché cotefla 
immaginazione può fervir ad effa di 
freno nelle fue /regolatezze. Ma il vo- 
ler dire a noi altri filofofi , che Iddio 
è dappertutto , che non potremmo di- 
re una parola , fare un paflo, aver un 
penfiero fenz* aver lui per teflimonio , 
quelle fon divote chimere prodotte dal 
defpotifmo facerdotale , che s 1 approfit- 
ta della credulità degli fciocchi per af. 
foggettarli . No no , Dorante , penfia- 
mo di Dio più nobilmente . 11 Santua- 
rio fuo circondato da nuvole è impe- 
netrabile a’ debili mortali:, egli abita 
in una luce inaccefiìbile ; ed effondo 
beato in feflelTo , che bifogno ha egli 
d’ impacciarli in quello noflro picciol 
globo , dove i noflri incenfi , e le be-. 
flemmie noflrc fono del pari per effoiui 
cofe indifferenti? 
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Alc. Se quella è filofofia , certo 
\ Signori increduli hanno gius al tito- 
■lo’ di filcfofi : e fi riconofcono , Signor 
mio , alla voftra foggia di ragionare . 
La medesima voflra maffima, fecondo la 
voftra logica, vien ad edere in tal mo- 
do utile e funefta , valevole a far ag- 
girar il cervello, e a tener in dovere 
il popolo . Secondo voi deèfi ammette- 
re un effere infinitamente perfetto , e 
■dar nel medefimo tempo limiti a cote- 
fio infinito . Io in verità non intendo 
niente in fiffatta dialettica : perchè un 
infinito limitato m’ è fempre paruto co- 
me un circolo quadrato implicar con- 
traddizione . E’ pare propriamente , che 
la contraddizione fia fecondo voi la pie- 
tra del paragone di un buon ragiona- 
mento . Se l’ immenfità divina è una 
invenzione de’ Sacerdoti , bifogna con- 
fettare , che noi fiamo tenuti loro d’ a£ 
fai , ed io non fo in vero quale altro 
mezzo trovili più efficace per dittornar 
dal peccato , e portare alla virtù . Con- 
cioffiacofachè nefluno verrà tentato di 
rubarmi la borfa , di fedurre la mia fi- 
gliuola , di ammazzarmi 1’ amico , s 1 ei 
fia convinto , che Iddio fiffi abbia gli 
occhi fopra di lui : e come avverrà e‘« 
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gli , che T errore produca effetti sì fa- 
iutevoli , mentre che la verità , la qua- 
le confile fecondo voi nel credere Id- 
dio da noi molto lontano , non è adat- 
ta che ad animar il libertinaggio , ad 
intorbidare la focietà , a moltiplicar le 
fcclleratezze . 

Dor . Eccovi pagato più che non 
bìfogna , Siguor Conte , confelììamlo : 
l 1 errore di Alcimo non potrebbe effere 
troppo comune, nè la verità troppo 
feonofeiuta di quel che fia V uno e l’al- 
tra: e quello non mette certo la pro- 
funzione dalla voftra parte . Io per me 
noi terrò celato , quello che mi dà deU 
la ripugnanza pel dogma di una prov- 
videnza maifempre intenta , fi è il ri- 
fpetto rincrefcevole e molefto , eh’ effo 
m’ infpira per un teflimonio , la fola 
idea del quale è fpaventevole . La vi- 
cinanza di un Dio non dà la voglia di 
ridere. S’.egli è sì appreffo di noi , c’im- 
pone de’ doveri ; e quando quelli do- 
veri mortifican 1’ amor proprio, quale 
flato è più violento deli'effer noi fem- 
pre fotto degli occhi fuoi , e fotto la 
mano di un edere onnipotente , la pre- 
ienza del quale tiene del continuo in 
fùggezionc, e timore l’amor nollro prò- 
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prio ? Avvegnaché , fiamo {Inceri , Si“ 
gnor Conce mio ; quando i fiiofofì vo- 
flri dicono , che Iddio è sì grande , 
eh’ egli no? ha da impacciarli nelle co- 
fe di quaggiù , elfi con ciò non altro 
cercano , che di far illusone a fefleflì ; 
perocché appunto perchè lì è uoppo 
picciolo non fi può eflfere dappertutto # 
Ma fen tendo elfi da un Iato il pefo delle 
obbligazioni, che la prefenza di un tal 
tefiimonio prelcrive, e volendo dall’ al- 
tro vivere a modo loro , e in una fpe- 
zie d’independenza, pigliano il partito 
di allontanare un vicino importuno , 
che gli moiefta , e cercano nella Tua 
fìella grandezza un pretelle per ripararli 
contro a’ Tuoi {guardi: e con tale arti- 
fizio fi Iufingano d’ aver; il dovuto ri- 
guardo all’ edere fupremo , e di libe- 
rarli del difpiacere d 1 aver maifempre in- 
nanzi a fie un cenfor formidabile . Io per 
me , che fono lineerò e leale , non vo- 
glio eficr prefo a gabbo da cotefto in- 
degno artifizio : io amo meglio , checché 
ciò m’ abbia a collare , vedere Iddio 
dappertutto, e rendergli quel che a lui 
è dovuto, che vivere in una continua 
guerra contro di me ftelTo con farmi a 
credere fattamente, ch’egli non fi trovi 
in nefiiina parte . 
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il Co. Voi penfate giufto , Doran- 
te ; ma perchè adofTare altrui quelle in- 
tenzioni , che pofiono non avere ? Che 
Iddio qui fi trovi, o no, ch’ei mi veg- 
ga dappertutto, o non mi vegga , que- 
llo per me è tutt’ uno : nulla vegg’ io 
da riformare nella mia condotta . S’ ei 
mi parlafle, quella poi farebbe altra co- 
fa ; ma il fuo filenzio mi prova , eh' io 
non ho altra regola a feguire , che la 
legge naturale, ed io la feguo. Conce- 
do ( mirate qui Signori , la candidezza 
mia ) concedo , che il voltro ragiona- ' 
mento non dia luogo a rifpolla . Non 
fi puote ammettere un Dio fenza cre- 
derlo infinitamente perfetto , nè creder- 
lo infinito fenza levar via ogni fpezie 
di limiti * Dunque egli è dappertutto : 
quello pare dimoftrato. Ma fiate fince- 
ri voi pure dal vollro lato . Se Iddio 
è dappertutto , una delle tre ; o il mal 
morale non è , che una chimera , o per 
lo meno una bagatella; o Dio non ha 
potuto impedirlo, ovvero non ha voluto - 
La prima di quelle alferzioni fen viene 
fenza contraddizione a rovefeiar tutto; 
la feconda a fare d’ Iddio un idolo impo- 
tente e fenza forza , e la terza a far- 
ne un tiranno crudele e maligno . Ri- 
fpondete di grazia ... 
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Alc . Più che volontieri : ma fo- 
Ilenete prima , Signor mio , eh 1 io pren- 
da T atto della confeffione - Ora offen- 
do dunque la immenfità una perfezio- 
ne , appartien quella effenzialmente alr 
la Divinità*. Dio è dappertutto , voi lo 
concedete : non v’ arretrate dunque 
più; non ci dite più, che Iddio non 
s’ impacci nelle cofe nofire . Sopra di 
cpiefto punto non fi cavilli più ; pafi 
liam all’ altro : ed io propongo a voi 
medefimo la voftra propria difficoltà ; 
vi sfido a rifpondermi , fe il volete , 
.cofa alcuna, che fia ragionevole. Fate 
pure, che tutti i filofofi vollri fi ftilli- 
no il cervello ; qualunque fia il fifie- 
tna, che voi vi abbracciate, foftengo, 
effere impoffibile , che voi vi tiriate 
d’ impaccio . Concioffiachè voi da una 
parte ammettete T efillenza d 1 Iddio , 
e dall’altra quella del peccato. Quelli 
fono due fatti fecondo voi incontralla- 
bili. Come li conciliate? V’ è uh mez- 
zo certamente , ed è quello un affio- 
rila confeffato da chiunque ragiona , 
cioè che nel regno della verità non v* è 
divifione alcuna . Due verità evidenti 
non poffono combatterli fra di loro? 
e fra due fatti certi non vi può effe- 
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re, che una contraddizione apparente. 
Di grazia inoltratemi il nodo , che fe- 
condo voi fìrigne indente le perfezioni 
divine colla introduzione del mal mo- 
rale oppofto manifeftamente alla volon- 
tà d’ Iddio . - ‘ 

il Co. Io non fo niente, Signor 
mio . Come un effere infinito fia dap- 
pertutto , e come dappertutto vada col- 
la fronte alzata il peccato, quelli fono 
due fatti , eh’ io confelfo ...» 

Dor. Oh che fento! che voi con- 
fefiate , Signor, Come! Non vedete? 
Noi fiant perduti. Come! Quando io 
credo d’ efier folo nel mio gabinetto , 
non fon io quivi folo ? Io ftimavami , 
che noi qui non folfimo che tre ; ma 
no, c’è un quarto efière vivo, anima- 
to , il quale alla cognizione de* noftri. 
cuori la più efatta, aggiugne lo impe- 
rio il più affoluto (opra de’ noftri gior- 
- ni . Io non concepifco come mai lafcia- 
te paflàre per incontraftabile verità la 
maflìma più fallidiofa, più importuna, 
più valevole a fpargere ne’ noftri pia- 
ceri la turbazione, c l’amarezza fopra 
tutta la noftra vita . 

il Co. Fatevi coraggio, Dorante, 
non v’ inquietate . Il Signor Dottore 


Digitized by Googl 


SOPRA LA RèLIC. 26^ 


♦to**,**..*' *..*’*.**.* 4f%. *>%.■**..* *.. «*.ét 

non ha ancora guadagnato nulla: s’ egli 
ha fciolto il nodo gordiano , non im- 
porta : al peggio andare renderemo o- 
maggio alla verità . Ma fé egli avvila 
di accordar due fatti sì manifertamente 
inconciliabili , e di tirar quindi conlc- 
guenze per la riforma di noltra con- 
dotta e credenza , e’ fatti ha i conti 
fenza 1’ olle ; non fa quel , eh’ io mi 
tenga per lui in riferva . Vediam per- 
tanto , Signor njio , coteflo yoflro bel 
fegreto per difpiegare , come fiali intro- 
dotto a difpetto dell’ eflere fupremo nel 
mondo il difordine, che egli abhorrifce. 
Io fo bene , che fe flato folli in lui , 
non farcimi trovato in imbarazzo niu- 
no per ferrargli in faccia la porta , e 
mantener l’ordine dappertutto. , 

Alc. Voi parlate di tutto quello, 
Signor Conte , da uomo che ha la vi- 
lla limitata, la prudenza tutta umana, 
c l’ amor proprio intereflato . Appartien 
egli al verme della terra di milurar le 
altezze delle montagne, ed al cieco di 
giudicar de’ colori ? Voi conceduto ^ve- 
te tre cofe, cioè l’efiflenza di uno Id- 
dio prefente dappertutto , la certezza 
del peccato , e 1’ ignoranza voftra del 
concordare quelli due punti . Quand’ io 
Tom. II * M 
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cati in una fituazione -, che non per- 
tnette loro altro, che mille ringrazia- 
meuti al loro Benefattore . Adamo ed 
,Eva accol^ hanno in fe tutti que* van- 
taggi, che può ricevere fumana natu- 
ra . Elfendo eflì le immagini della Di- 
vinità, fopra la terra ne legnano gli at- 
tributi ; lumi nell’ intelletto, amor dell’ 
ordine nel cuore , attività al bene nel- 
la volontà , delicatezza e forza negli 
organi, imperio fu’ loro corpi, e fopra 
quelli, che lor fono d’ attorno, tutti i 
doni preziofi a dir brieve, che fon pro- 
prj dell’ innocenza, e contribuifconìaalla 
felicità , vengon loro conceduti. Tutto 
c grande nell’opera magnifica del Crea- 
tore , tutto è mirabile nell* univerfo , 
tutto cammina con quell’ ordine e di- 
gnità , che caratterizzano la fapienza 
infinita di uno architetto onnipotente . 
Tutto va bene in fomma , e la critica 
ha ancor a nafcere . 

Qui la voce del fupremo padrone 
falli fornire . Adamo, e tu Èva, dice 
loro il Creatore , afcoltatemi . Io v’ ho 
colmati di benefizj : ha la bontà mia 
fparfo ora in voi i tefori di mia poten- 
za . Nel mio feno medefimo ho io pre- 
fo i principali lineamenti , che ho irn- 
l ' ‘Ma ‘ ; ' 
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prelTo nelle anime vollre ; la potenza, 
la fapienza , e la felicità , quelle tré 
perfezioni , che in me fi trovano fenza 
limiti , ve le comunico in quella mifu- 
ra , e limitazione , che la dipendenza 
y olirà efige dTenzialmente ; eflendo ; voi 
per via de’ corpi .voftri legati in quello 
inondo materiale, vi fo di elfo i tovra- 
ni perchè fia rendufo tributario della 
mia divinità cogli omaggi de’ vofirì cuo- 
ri : c acciocché moltiplichiate quelli ó- 
‘maggi , e rendiateli eterni , io v* ho 
dato infieme con V efierè la facoltà di 
trafmetterlo , in laminando ne corpi vo- 
llri i germi di una numdofa pollerità . 
feflendò fuperiori a tutto V univerfo voi 
'jaon avete, che me folo~ fopra di voi. 

' Se i benefizj miei v* impongono il de- 
bito della riconofcenza , lo imperio mio 
vi preferive quello della fommelfione : 
l’ordine richiede, elle le volontà vofirc 
fieno maifempre conformi ' colla mia . 
Se i diritti; eh’ io vi do fopra la ter- 
ra , follerò illimitati , i vincoli , che 
vi rattengono a 1 miei piedi ., larebbon 
rotti , e quelli vincoli formano la vollra 
felicità . Voglio tuttavia dare a’ dirmi 
vollri tutta quell’ ampiezza , che fia pof- 
fibile ; e Tappiate, che difendo io foto 
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il “padrone afloluto potrei riftrignervi 
al fernplice ufo di alcuni di que’ beni ,- 
eh’ if ho fparfo a voi intorno. Potrei... 
Ma no : voglio .concèdèrvi ih godiraen* 
to di . quelle ricchezze innurtìerabili che- 
la mano mia liberale ha prodigamene 
fparfo fopra di quello globo , del quale 
v’ aflegno la fovranità. Uccelli , pefei, 
quadrupedi , infetti , piante , ^ alberi , 
fiori , frutti , elementi , tutto ubbidifea 
alla voflra voce , e contribuifca alla vo- 
jflra felicità : elfendo voi padroni delle 
voilre fenfazioni, regolate (opra i voftri 
defiderj le impreflìoni de’ corpi fovra le 
voilre . Ma in tutto quell’ ampio domi- 
nio, ch’io vi lafcio , non mi eccettuo, 
che una pianta fola , della quale vi di- 
vieto i frutti . Se m’ ubbidite , . premio 
della voftrà fedeltà fia una vita ancor 
più beata : fe ne mangiate , io vel di- 
chiaro» voi mi rifiutate per voftro pa*. 
drone-| deprezzerete la mia legge, e 
perderete l’ innocenza , il voftro imp§. 
ri o » e la vita ./ • • } . 

IL Co. Ah la bella attinga ! Ma 
prima di chiedervi i mallevadori di que- 
llo fatto , mi pare , che tre nfleflìoni 
fien fuffic lenti per farlo riputar una fa- 
vola 5 ' > », n - i \' ' ' " '"l • * 

* M 3 
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À ; i . Non è egli mto avvolte ì- effe- 
re fupremo -il farlo badare a ftffaite mi- 
nuzie ? 0n fiottio , una dtmna y uttà inan- 
ta tanto è che affilia l’ attenzione dell* 
Àltilìimo. Fàte Tcénder giù ' in ijftì giar- 
dino Cotedo Iddio , il' quale fecondo voi 
k dappertutto: lo fate parlare* ed è un 
puro fpirito . L’ amor che fi porta a 
quel che è marayiglio(b t naiconde foven-* 
te le contraddizioni, nellQ quali fi cade. 
* f 2. Perchè eccettuar quell- albero 
fatale ? Perchè irti porre Iddio Un fiffatt<\ 
comandamento ? Non era egli cofa più 
naturale , e più r -degni della bontà dei 
creatore , eh’ egl£ aveffe detto a’ primi 
noftri padri : figliuoli hiiei , godete in 
pace di tutti que’ beni , che troverete 
ad ogni palio in queflró felice Soggior- 
no: vivete eternamente nell’abbondan- 
za , e fenza temer il menomo pericolo : 
abbiate una poli eri tà nume sofà , e par- 
tecipi fieno con Vói i volili figliuoli 
fenza niuna amarezza delle attrattive 


dell’ innocenza , e delle- dolcezze della 
felicità. Tal fia per mio avvifo, Signo- 
re , il linguaggio di una boutade in- 
fittita . 

3. Finalmente quale fpezie di com- 
media rapprefenta egli qui cotello vo- 


f * 
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ttro Iddio nello imporre un comando, 
del quale ei prevede ficuriflìma la in- 
frazione? Che dirette di un padre, che 
mettefle i pugnali nelle mani de’ Tuoi 
^gliuoli, fapcndo, che farebbon eglino 
di quelli un mal ufo? Che di una ma- 
dre , la quale perfuafa , che le Tue figli- 
uole perderebbono al ballo il loro o- 
nore , non lafciafle tuttavi di mandar- 
vele ? * ' ‘ ♦ ' f 

Dor. Bravo, Caro Conte; io Ie ; 
fentfa già quefte tre difficoltà , e non 
altro avete fatto che prevenirmi in proi 
ponendole . 

Aie. Or bene, miei Signori, dal- 
le mie rifpotte giudicherete , quanto 
fien falde. 

i. Nulla è, che degradi la Divì- 
mità . Perciocché eflendo lo infinito eter- 
namente lo fletto, l’intero univerfo nul- 
la aggiugne alla grandezza di quella , 
ficcome da quella nulla toglierebbe!! col- 
la fua dittruzione : qualunque fieno gli 
oggetti , non fono quelli nè grandi per 
rifpetto a lui , nè piccioli agli occhi* 
fuoi . Tutto quello, che Iddio crea, è 
neceflariamente limitato, ed ogni etteré 
limitato fparifee nel feno dell’ infinito . 
i termini d’attenzioni, di cure, d’oc- 

M 4 
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cupazioni nel fenfo, che voi loro date , 
Signori miei , fono termini (convenevo- 
li riguardo a. Dio . Penfa egli a tutta 
lenza sforzo niuno , provvede a tutta 
lènza niuna fatica , difpone ed ordina 
tutto fenza alcun travaglio di combi- 
nazioni . Il governo di un milione di 
mondi, ovvero la cura di una farfalla 
richiede egualmente una potenza infi- 
nita,. e non altro è per quella giammai , 
che un giuoco ► Per lo che è una fal- 
fa idea il credere di avvilire il creato- 
re nello fiender la di lui providenza 
fulle opere di fua potenza , che fembra- 
Bo a noi le meno importanti . Quando 
adunque Mo&è ci mette innanzi Iddio 
in un giardino in cònverfazione con 
Adamo ed Èva , vuol egli dirci con ciò, 
eh’ egli non fi trovalfe altrove ; eh’ ei 
cefiaffe d* edere un puro fpirito , perchè 
faceffe fentir la fua voce ? La voftra 
filofofia , miei Signori , ha una villa 
molto /ingoiare nel non ifeorgere le con- 
traddizioni , che fi biafiman in lui , e 
nel biafimarle, dove quelle non fi tro- 
vano . Conciolfiacofachè io non veggo 
contraddizione alcuna, che Iddio fia 
dappertutto inviabile , e renda la pre- 
senza fua fenfibile in un luogo , anzi 
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che in lift altro : ficcome nulla veggo 
di contraddittorio, che fenz' aver un 
v corpo, il padrone iteli* materia diale 
que’ gradi di moto, che valevoli fono 
a formar Tuoni ' articolati a Egli è ben 
neceflario per Fard intender , dagli uo*- 
mini , di Favellare il loro linguaggio : 
perchè elTendo noi comporti 'di un cor- 
po e di un’anima, quella riceve le im- 
prertioni pei canale di quello: ma que- 
rto canale non è aperto';' che alle in- 
fluenze de' corpi: non fanno prefa niu^ 
na i fenfi nortri Top ra di un puro fpi- 
riro. Fa di mertieri adunque, che vo- 
lendo Iddio tfafmetter nelle anime no- 
rtre i fuoi voleri , gli comunichi per 
quella via, ch'egli medefimo ha rtabi- 
Hto . Cofa trovate voi dunque di Ara- 
no in quelli tratti fenfibili , de’ quali 
Iddio fi vale per far impreflione negli 
organi nortri - Un puFO fpirito fi farà 
lèntire alle femplici intelligenze lènza 
interpofizione niuna di corpi;- ma che 
egli per parlare all’ uomo prenda una 
figura umana , eh' appaja , eh' egli Tài- 
gà , e feenda , cammini e fi fermi , fa- 
velli e taccia , nulla vegg' io qui d 1 in- 
compatibile Colla buona pneumatologla . 
xj'hilla dunque 4i lodo , Signori , 
M 5 
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ha cotella voftra .pi ima difficoltà ; con- 
federò tuttavia* che quella mi dà della 
pena in vedere* quanto voi abbiate ir* 
clifprcgio il genère / umano f Cornei voi 
dite * un. Iddio avvilirli a fegno di ba- 
dare! ad? un domo, e ad una femmina * 
thè foli lì 'trovano in un orto l Quale 
ilrana idea . avete voi dunque della no- 
lira fpezie ? Non fi è forfè nell’ uomo 
dipinta la divinità con pennellate sì vi- 
ve * .e sì dillinte -, che tutti gli attribu- 
ti deli’ opera jo, i quali trovanfi in luì 
fenza limiti * fi; ritrovano nell’opera co- 
me in miniatura ? Manca una fola pen- 
nellata , quell’ è T independenza ; ma 
quella è incomunicabile . Ancora il crea- 
tore ha fegnato 1’ ombra di quella nel- 
la nollra libertà, che è una fpezie d’ in- 
dependenza di profilo* la quale ci per- 
mette di vedere a’nolìri piedi tutti gli 
enti creati . So , che i Signori filofoft 
non trovano in quefìa foggia di penfa- 
re , che fuperbia , ingiullizia , e vani- 
tà ; che non fanno in altro confiUere 
la grandezza dell’uomo, che nella ener- 
gia delle fue paffioni , fonte fecondo elfi 
del verace eroifmo ; e per deprimerci 
con più franchezza agli occhi noftci* 
proprj , fanno . fqpra del nollro capo 
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■volger infiniti mondi , pieni d* abitato- 
ri , l’ eccellenza de’ quali fia alla noftra 
fiiperiore d’ affai . Oh quanto fono u- 
mili e modelli cotefii vofiri Signori nell* 
andar cercando in fidenti lenza fonda- 
mento , e in ipoteli fenza pruove de* 
motivi d* umiliazione, i quali ben più. 
realmente troverebbono , fe la fuperbia 
non gli acciecaflè nella llravaganza della 
loro umiltà ! ben può dirli quella vol- 
ta : Evanutruut in cogitationibus fuis . 
Qual faviezza allo incontro non fi tro- 
va egli nella filofofia di Mosè . Iddio , 
die* egli, creò il cielo, la terra, il fo- 
le , la luna , le llelle : detto è tutto in 
due parole: e perchè? Perchè non par- 
larci de* fatelliti di Giove , dell* anello 
di Saturno, degli eclilfi, delle comete, 
de* foli fcintillanti , della via lattea ? 
Perchè il firmamento è una profpettrva , 
il verace punto di villa della quale è 
p fr y uomo , e la di cui lontananza fa- 
* gli lèntir due cofe , cioè la magnificen- 
za del creatore , che fpande prodigal- 
metite nella immenfità degli fpazj i tratti 
innumerabili di fua potenza e gran- 
dezza, e la vanità degli umani tenta- 
tivi per difcoprire quel , che paffa in 
que’ globi , eh’ egli non può colla fua 
M 6 
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villa rilevare . Non è già , eh’ io biafi- 
ir.i gli sforzi dell’ agronomia , e i cal- 
coli de’ noffri Geometri fopra tutti t 
fenomeni del mondo planetario: fi mol- 
tiplichino anzi pure le offervazioni , fi 
perfezionino i telefcop], fi penetri fino 
•e’ confini del mondo , quanto più fi 
acquifterà di cognizioni, tanto più mi 
fi perfuaderà , che tutto fia per 1’ uo- 
mo ; e che cflendo egli pollo fopra il 
globo della terra , come un Re nel cen- 
tro del fuo impero, egli ne {coprirebbe 
forte per fino le efiremità * s’ ei meri- 
tato non aveffe di perderne i tre quar- 
ti , e d’ eflere efigliato in una sfera fret- 
ta colla degradazione, dove gittato ven- 
ne per la colpa del fuo peccato. Che 
fappiam noi , fe l’ottica nello fiato d’ in- 
nocenza non folle ben differente della 
noflra , e fe Adamo il primo degli a- 
fironomi non avelie nella fua intelli- 
genza un cofmometra uguale all’ univer- 
fo ? Ma fenza che fondiamo la noftra 
fovranità fopra ipotefi vaghe e fofpet- 
te , certa cofa è , che noi non cono- - 
Iciamo nel mondo materiale niun altro 
eflerc , che fia fuperiore all’ uomo , e 
l che è una pazzia quella de’ voffri filo- 
sofi di voler innalzare negli fpazj im*- 
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maginarj troni puramente fantadichi pef 
potenze , le quali non elìdono , che 
nelle loro immaginazioni . Non è egli 
più favia cofa lo flarfene a quel che 
narra Mosè? Che fé egli rapido feorre 
fopra la creazione de' globi ccledi , e 
le ricchezze del firmamento , fòpra la 
produzion delle piante , e degli anima- 
li ; ufa egli così , come e’ viene alla 
formazione del primo uomo , e della' 
prima donna ? 

Due novelli efferi fono quelli, Si- 
gnori miei , che ben mi pajono degni 
della vodra attenzione , del rifletto vo- 
dro , e di un’ ammirazione non già de. 
rile e filofofica , ma feconda in lenti- 
menti ineffabili • Raunafì qui il cond- 
glio eterno; la divinità in certo modo 
s’ invita a produr la più rilevante di 
tutte le opere . Il difegno di queda 
nuova creatura è delineato nel divino 
intelletto , e lo increato medefimo ne è 
il modello. Facciamo, die’ egli, V uomo 
ad immagine nodra . Non n tratta qui 
più di una produzione puramente tcr- 
redrc;. fi tratta di unir lo fpirito e la 
materia infieme , e di dare alla terra 
un Sovrano , ed all’ univerfo un Pon- 
tefice , che ne offcrifea a me gli omag- 
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gi . Facciamo 1 T uomo ; la potenza mi* 
organizzi il Tuo corpo , la mia fapien- 
za diagli le proporzioni convenevoli a 
tutte le funzioni , le molli adatte a tut- 
ti i moti , e i germi di una infinita fe- 
condità ; foflj lo fpirito mio in lui 1* 
vita , F intelligenza, e 1’ amore - Fac- 
emmo 1* uomo a fomiglianza mia ; fia 
fopra la terra un vivo fpecchio della 
mia divinità ; eferciti la mia potenza 
fopra i corpi , tolga nella mia ragione 
fovrana i lumi per rifchiararlo , porti 
nella fua innocenza P impronta della 
mia fantità , nel fuo intelletto una e- 
manazione della mia faenza, nella fua 
inclinazione al bene un carattere della 
mia bontà , nella fua (énfibilità una 
influenza della mia felicità, nel fuo a- 
more per me un frutto di mia giufti- 
zia , nella fua riflelfione e giudizio un 
raggio della mia faviezza , nella fua 
memoria e immaginazione un tratto 
della mia immenfità , e nella fua volon- 
tà libera maifempre e attiva una mo- 
ftra della mia independenza ► 

Non vedete, o Signori? LPuomo’ 
efce dal feno della divinità t e voi vo- 
lete , che Iddio lo gittr fopra la terra 
fenza penfarvi punto, o che avvilita 
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nel prender/! di lui cura .. So/lenete , 
eh* io il dica r voi non avete idee «giu- 
fle intorno a* noftri primi padri* S’ io 
li confiderò in (èfleflì , mi riempiono 
di maraviglia nella abbondanza di que ? 
doni , de* quali : vengono arricchiti . Che 
farebbe .poi , : noi li confider a/fimo , 

come lo ftipite di quella immenfa po- 
„flerità y che ft tirano dietro nel feno 
della eternità ? Sappiate , Signori miei, 
che il genere umano forma un gruppo 
intereffante anco àgli occhi del creato- 
re* Mai voffri /piriti forti* Signor Con- 
te* fon debili troppo, e .non vagliono 
ad abbracciare oggetti di una vada e- 
ftenfione. Le perfone di qualità /opra- 
tutto, comecché ptene dr /lima per fe- 
fleffe, e dell* eccellenza foro gonfie , fan 
poco cafo del redo degli uomini, co- 
me (e quedr fo/Iero d’ un* altra eftra- 
zione ,» od aveflèro altre pretenficmi * 
Pare , che 1* abito del veder uomini ne 
diminuifea il pregio : la differenza del- 
le condizioni fa torto alla umanità an- 
co agli occhi di un, filofofo * Ma. un 
Criftiano, il qnale pefa P uomo filila 
bilancia di Mosè , vede che tutto inte- 
ro l’univérfo, nell* alti o bacino della bi- 
lancia non varrebbe a far U ccntrap- 
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pefo . Io per me confetto ingen travien- 
te , che il più picciolo fanciullo mi 
pare un fenomeno, che mi sbalordire 
di maraviglia ; -e non fo concepire co- 
nve un nomo poifà' guardare un altro 
uomo fenz’ averne rHpettò; > * ,f ' f > 
Dor. Con quelle sì- belle idee, 
Alcimo , vel dico feni* adulazione , voi 
m’ incantate . Oh quanto farebbe deli- . 
derabile, che gli uomini tutti penfaflc- 
ro come voi ! certo le guerre,, i latro- 
einj, i duelli, gli adulterale ingiufti- 
zie non fi faprebbero. fopra la sterra. 
In follanza Tuomo a malgrado de’ Tuoi 
vizj è la creatura piiY 'eccellente , che 
noi conosciamo* e la grandezza fila ve- 
race non débb’ eflère tratta , che dalle 
file relazioni col ftro creatore . Imper- 
ciocché è un confonder tolte le idee 

10 ingrandire il proprio ettère col va- 
no corteggio ,‘che è dattorno . I- pala- 
gi, i treni , i velMmenti* i titoli noti 
metton nulla noi pregio dell’ uomo - 
Sotto a quello punto di villa i pallo- 
ri e i Re vanno fulla fletta riga . Àlefc 
fandro e Cefare non vaglion più , che 

11 mio palafreniere , e forfè meno- 
Tutto dipende dalla ralFomiglianza più 
o meno perfetta .coll* .divinità . Che Itt- 
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Ziro ! che perfezione non dovette a vèr 
dunque 1* uom primiero all’ ufeir delle 
mani del creatore , l’ impronta del qua- 
le era fopra di lui tutta di freico ! 
Egli è un gran male , che 1’ operajo 
cotifervato non abbia nella bellezza fua 
la fua grand’opra! Perchè (per venire 
alla feconda difficoltà del Signor Con- 
te ) volle Iddio divietare a’ nodri pri- 
mi padri , che toccadero i frutti di u- 
na pianta nel giardino , dove gli col- 
locò . Perchè fare un comando ?... 

Alc. E perchè non farlo , o Do- 
rante ? E’ egli padrone di farlo ? Non 
appartien forfè al padrone di comanda- 
re , e alla creatura di ubbidire ? La in- 
dipendenza divina non meriterà omag- 
gio niuno ? Si lamenterà la creatura di 
portar fopra di fe il figillo , che è ri- 
chiedo dalla fua effenza ? Non avrà ad 
edere contenta, ed a confokrfi di un 
precetto, che ponla in grado di fegnar 
al fuo benefattore la tenera fua e ri- 
dettola riconofcenza ? Quand’ anche tut- 
ti i frutti della terra le fodero inter- 
detti fuor un folo , non doveva eda 
acquictarvid , e fentir più vivamente 
T importanza del debito , che la fpe- 
xan/a del violarlo con vantaggio ? E' 
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qtial precetto fu mai più facile ad efe- 
guirfi . In un -abbondanza di tutto è 
egli rieceflario uno sforzo grande il pri- 
varli di un folo oggetto , per lo me- 
no inutile , e prelentato come perico- 
lofo ? E lì lamenterà 1’ ubbidienza di 
una pruova ù leggiere? E’ egli ben a- 
nalogo a quell* idea , che noi abbiam 
del Creatore il favellar , che il Signor 
Conte mettegli in bocca T cioè , anda- 
te , figliuoli , vivete fenza freno , fen- 
za legge , fenza regola , lènza obbliga- 
zioni , fenza lòggezione ; a voi tutto fia 
lecito , nulla divietato ? Qualunque u- 
fo voi vi facciate di vollra libertà , 
non abbiate paura di rimprovero nin- 
no : non eligendo io nulla da voi , non 
puote aver luogo niuno la difubbidien- 
za ; vivete a vofiro piacere : Ha nell* 
ordine o no , nulla turberà la vollra 
contentezza; nè prelcrivendovi fpezio 
niuna di legge , a voi llelli v* abban- 
dono , voi non mi liete debitori di nulla • 
In tal guifa parlerebbe , fe vi fof- 
(è, TArimafo di Zoroallro, il Dio de* 
Manichei, principio del male e del di- 
lòrdine . Ma qual è il linguaggio del 
Dio della verità ? O uomo , egli dice , 
fo pra di cui ho io vcrfato 1 tefori di 


Digitized by Google 



/\ SOPRA LA K&LIQ. iJ'J 

mia potenza e bontà - , tu mi fé’ debitore 
di tutta * Trifienre coll’ efière io t* ho dato 
un intelletti* par dUcernere il bene e il 
male , ià urta -volontà per ifcegliere 
V arioso i’ altra* Confile il; bene nel 
vedere in. rad E tuo padrone , e il tuo 
dovere nella mìa legger lo non ne do 
a te, ché una fòla , che è quella del- 
lo alienerai de 1 frutti di quell’ albero . 
Quello comandamemoctanto è lontano 
che gbbla^jad infallidirti , che anzi farà 
per te un pegno delia mia attenzione 
fbpra divte, e ti annunzia altra lari 
ghezza di grazie, dalla mia parte . Se 
tu mi farai fedele a que’ beni , de 5 quali 
io t’ho colmato, ne aggiugnerò di più 
grandi ancora ; lìccome ti calli gherò , 
le alla mia volontà li opporrà la tua i 

In un fiòàtto favellare che cofa tro- 
vate da cenlurare , Signori miei ? Con- 
tralìerete all* onnipotente la legittimità 
del comando ? Ne follerrete imponìbile 
alla creatura l’ efecuzione ? 

IL Co. No ; ma non è egli ridi- 
colo, e barbaro quello efprelfo coman- 
do fatto in quel momento medelimo , 
in cui fenza alcun fallo preveduta era- 
ne la violazione ? 

Alc . Intendo , Signor Contee : e 
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qucfPè' r ultima voflra difficoltà, Val 
a dire, che fé Hata non iufiè precedu- 
ta la: violazione del comanda , Voi can- 
cederefte al Creatole la facoltà .d’ikm 
porlo i Vorrelle dunque allora un Dio 4 
il quale quantunque.’ infinitamente per- 
fetto , foffi; lènza prévifione ; un Dio , 
il quale non pouedeffe < IVeflfere iuo , 
che fucceffivamente , .come noi , che ra- 
gionale come noi per via di congettui 
re ; un Dio , T occhio dèi f quale pene- 
trar non poteffeJtfell’ avvenire vorre- 
fte^ per conlègucnte un Dio vacillante 
ne J Tuoi difègni , infcertò nellel-fue co- 
gnizioni, ignorante cieco, limitato * 
Dor . Ah no : quello non può efc 
fere . Che mefehina divinità vi forme- 
relle mai! Vuoili alTolutamente che Id- 
dio per elTere uno fpirito infinito ab- 
bracci nella fua intelligenza tutto, ciò, 
che è intelligibile . Ora le determina- 
zioni delle volontà Ibno fatti, realtà e 
dunque Iddio le conofce , tutto è pre- 
fente agli occhi Cuoi. ; , 

Alc. Ma fc Iddio prevede la vio- 
lazione de’ fuoi comandamenti , vorre- 
fle adunque voi allora, eh’ ei perdelfe 
il diritto d’ imporli ? In quello cafo Voi 
togliete ai Creatore ,il fuo impero Copra 
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la creatura ; e . fate dell’ uno un Dio 
debile , impotente ; e dell’ altra un ef- 
iere fenza giogo , fenza regola , indi- 
pendente . ' ?. ^ . 

jl Co. No, Signor mio, non è 
•quello quello, ch’io cerco: ma vorrei, 
che Iddio , il quale prevede il difprez- 
20 degli ordini Tuoi , fi folTe attenuto 
•dal darli . 

Alc. Ma in quello cafo., Signor 
tnio, farebb’ egli prevedente, e non 
prevedente; l’uno per l’ipotefi, e l’al- 
tro per la voftra efazione . Come ! vo- 
gete , eh’ egli non dia un ordine, del 
' quale egli prevegga la infrazione ? De- 
fiderate adunque , che Iddio fia in con- 
traddizione con fe medefimo , che la 
prefeienza fua venga ingannata , eh’ e- 
- gli decreti un avvenimento, e lo im- 
pedifea , che la fua Capienza prenda ^per 
regola i capricci dell’uomo, e che l’or- 
dine de’ Cuoi decreti fi adatti a’ nottri 

• defiderj . E non è egli una perfezione 

• la immutabilità ? 

• il Co. Eh sì: ma una perfezione 

• è ancora la fantità ; e la bontà , fe- 
: gnatamente quando effa è infinita , non 

• efige forlé da Dio, che dando egli un 
ordine alla fua creatura , le dia nello 
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•ftertò tempo tutto ciò*, che fi richiede 
per efeguirlo ? * . . 1 

E appunto egli 1* ha fatto, 
Signor mio. Vivo lume ilei, filo intel- 
letto, amor dell’ordine nel fuo cuore, 
inclinazione al bene nella fua volontà , 
-imperio dell’ anima fua fopra i fuoi 
fenfi ; certamente il creatore porto avea 
nell’ uom primiero tutto ciò , che fi ri- 
chiedea , perchè erto a lui forte rima- 
lo fedele. Ah! fe creato ei l’ avertè in 
• quello flato , dove noi fiamo , igno- 
rante nel bene , portato al male , do- 
•Yninato da un vizio inerente alla fua 
natura , concedo , che Iddio mettendo 
allora nella fua creatura un germoglio 
di difordine, un principio di ribellione, 
e d’infedeltà, appagato non avrebbe 
T idea , che noi abbiamo di fua bon- 
tà , giurtizia e fantità : e quindi con 
- quale orrore , Signori miei , non ri- 
gettano i Crirtiani ogni fiftema capace 
di far cadere fopra Dio la menoma om- 
bra di crudeltà, difordine, od ingiu- 
flizia ! No , debitore c Iddio a ferteflo 
nel dipignerfi nella fua creatura di non 
porre in erto nulla , che buono non fia: 
e la inclinazione al male erter non po- 
trebbe al certo mai un dotto del crea- 
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torc . Che errore non farebb’ egli il no* 
{Irò , Te di Adamo giudicammo da quel , 
che trovai! ora in noi rteflì? Imper- 
ciocché ufcendo il corpo di lui dalle 
mani d’ Iddio , e 1’ anima Tua dal feno 
di lui tutto in Adamo era puro . U in- 
nocènza era il Tuo vertimento , il gufi® 
della virtù la" Tua difpofizione dominan- 
te , T amor deir ordine il folo Tuo mo- 
tore . 

Dor. Ma quanto più voi direte , 
Alcimo , ad onore di Adamo , ed’ Èva t 
tanto men renderete credibile la cadu- 
ta nel peccato . Bifogna bene , che il 
Creatore porto abbia nella piazza qual- 
che debile fianco , per dove veniffe prefa . 

il Co. Via, via, Signore, ripi- 
gliate la vortra Storia di Mosè, e vi 
troverete ben mal fatti i voftri conti . 
Sarete un grand’uomo di vaglia, fe 
verrete a capo di giuftificar Iddio fo- 
pra la introduzione del peccato in fa- 
cendo lui tertimonio della commirtìone 
di quello. Non è egli un contribuir al 
peccato , il far tutto ciò , che fi richie- 
de , perchè querto venga commefio . O- 
ra Iddio ha ciò fatto . 

Alc. No , no , Signor mio , fopra 
di querto le idee yortre non fono gin- 
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ile : perchè la commiflìon del peccato 
dipende dal confenfo che a quello fi dà . 
Ora tanto è lontano, che Iddio produ- 
ca quello confenfo, che anzi ha egli 
pollo nell’ uomo tutto ciò, che fi ri- 
chiede per riciifarlo . 

Dor. Come ! ma quello rifiuto ai 
facile non avviene , e avviene in vece 
quel confenfo, al quale tutto era op- 
pofto : e Dio il quale , fecondo voi , 
vede tutto , produce tutto , cura tut- 
, to non ha parte alcuna in Affatto con- 
fatilo nè per produrlo , nè per impedir- 
lo. Quello parmi , che fia il miflero 
. fra tutti gli altri il più inefplicabile . 

, Alc. Quando bene io vi conce- 
deflì , Signori jniei , .che quello fia un 
. millero , voi non guadagnate nulla . 
Perciocché il vollro oggetto debb’ elle- 
re quello di prefentarmi non delle dif- 
ficoltà fidamente della mia credenza , 
ma delle aflurdità . Quello è punto sì 
fattamente clfenziale , eh’ io debbo af- 
folutamente porlovi fotjo gli occhi . Co- 
llantemente vi dico adunque , che per 
rigettare il fillema di Mosè , e farlomi 
abbandonare , vuoili mollrarmene 1’ alfo- 
luta impoUlbilità ; attefochè a me balla 
per adottarlo lo unire alla evidenza del- 
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la Tua poffibilità que’ motivi di cre- 
derlo , che appaghino la ragione. Con- 
vengo Signori miei , che s’ avrebbe a 
rigettare con difprezzo la iloria di Mo- 
se , fe i fatti , eh’ ei racconta andafle- 
ro del pari ad un circolo quadrato, ad 
un triangolo fenza linee , ad una crea- 
tura infinita , o ad uno infinito limi- 
tato : dove l’evidenza della contraddi- 
zione non permette , che abbiafx la me- 
noma incertezza . Ma lungi dal ritro- 
var nella fua narrazione nulla d’ alfur- 
do , veggo quivi tratti sì vivi e natu- 
rali di candore , e di verità, che par- 
mi , che la ragione entri fenza ripu- 
gnanza in un racconto, dove il poffi- 
bile vien rivelino dei colori della veri- 
fimiglianza . Quel tutto , eh’ io vi do- 
mando , fi è , che fèguitiate colla vo- 
lita attenzione fenza prevenzione niu- 
na nelle circofianze di uno avvenimen- 
to , dove le difficoltà non altro fono , 
che bagatelle in paragone di un milio- 
ne d’ affiurdi , ch’egli è afiolutamente 
neceffario d' inghiottire in ogni altro 
fiflema . 

Ancora noi non ci volgiamo , Si- 
gnori miei , che nelle contrade delle 
cofe poffibili , perchè mi ballano le feni- 
le/». II. N 
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plici ipotefi per condurvi al mio Tenti- 
mento . Voi pretendete , ctT effe ripu- 
gni alla ragione , ma nulla ad offa ri- 
pugna, che 1* imponibile . S'io dunque 
non avanzo nulla che imponìbile fla ma- 
nifeftamente , voi avrete il torto in rom- 
permi r uova in bocca • So., che dal 
poflìbile al reale la diftanza è grande 
affai ; ma ottenuto eh’ io abbia la vo- 
mirà confeflìone Copra dell uno , farà mio 
penfiero il provarvi 1’ altro . Trattate 
pure a voftra polla di fiftema, d’ in- 
venzione quel ch’io v’ efporrò ; pur- 
ché m’accordiate per poflìbile il com- 
pleffo , Tarò contento, e contenti fare- 
te voi ancora , Signori miei , nel procu- 
rar io di prevenire flnceramente le vo- 

(Ire obbiezioni . , 

Ecco pertanto Adamo ed Èva col- 
locati dal Creatore in un giardino di 
delizie , dove la innocenza e la felici- 
tà , compagne infeparabili , toccate fo- 
no loro in forte . Un albero Colo nel 
godimento di que’ beni, che furon lo- 
to a piena mano compartiti *bpra la 
terra , vien ad eflì interdetto • Nulla 
fin qui d’ impoflìbile . Vi fovenga ora 
dell’ ipotefi di quella mattina. Sigma» 
miei. La creazione di più milioni d Ab- 
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gioii , ne liete convenuti voi flcffi , 
non eccede la poteftà di un elfere in- 
finitamente perfetto . Quelli Angioli po- 
terono dal fovrano Signore infieme coll’ 
ordine di rimanere a lui fedeli la liber- 
tà ricevere di non lo efTere: e T abu- 


fo di quefla libertà effendo vifibilmen- 
te poffibile , il fuppongo accaduto ne- 
gli uni , facendone intanto gli altri un 
ufo fanto . Dato avendo quella divifio- 
ne degli Angioli fra le Intelligenze ad 
uno fcifma terribile occafìone , il fupre- 
ino Signore gli fepara in affiliando gli 
uni nella felicità , e caricando i rei dì 
fua eterna maledizione. Ora quelli fe- 
condi hann’ egli potuto conlèrvare fiot- 
to a quella , che gli punifce una par- 
te e di quelle cognizioni , che aveano 
avanti la loro prevaricazione , e di quel- 
le proprietà delle quali (lati erano dal 
Creatore gratificati . Avvegnaché la 
infedeltà loro gli fpoglia bene dell'’ in- 
nocenza, ma lenza toglier ad elfi le 
prerogative della loro natura ; la dipen- 
denza loro dal Creatore , comecché in- 


volontaria , è maifempre affoluta ; ma i 

• • « • M «a m — - 


privilegi anneffi alla loro eflenza non 
iono perciò annichilati ; tolta è loro la 
facoltà di ritornar al bene , ma quej- 


■f 
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la di eTercitar la loro malizia , è ad ef- 
fi labiata . Sono incatenati fotto V a- 
natema Tenza elfTerlo nelle loro proprie- 
tà ; fono rei, ma liberi; malvagi Tem- 
pre, ma Tempre attivi, e coniervano 
Tempre mai nelle loro prevaricazioni 
T intelligenza , la Tagacità, la cogni- 
zione della Tifica , una potenza ancora 
fopra la materia , il di cui eTercizio vien 
regolato giufta le permiflìoni dell’ Al- 
tiflìmo . 

il Co. Di grazia perchè quelle 
permiflìoni , Signori miei ? V’ attende» 
io appunto qui . 

Dor. E in vero non poteva Id- 
dio TorTe .... 

Alc. Un po di pazienza, vi pre- 
go , Signori . Qui ora non fi tratta di 
cicalare collo allegarmi altre poflìbilità 
oltre alle mie , e che io potrei non 
contraffarvi . Non fi tratta Tra noi , che 
della mia Tentenza , che voi affai ite co- 
me affurda , e che io diTendo come poT- 
fibile • Sta a voi il provarmi , Signori 
miei , che fia chiaramente imponìbile , 
che Iddio permetta a Toflanze intelli- 
genti l’ eTercizio delle loro facoltà na- 
turali a grado de’ biro defiderj ; vuoi- 
li prender la quiflione Tono a quella 
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precisone d’ idee , e di termini , e non 
altramente . Ora io fofiengo , che li 
pruova {leda di quefta impoffibilità pre- 
tefa è imponìbile . La npftrà ra^ionè 
vede per lo contrario evidentemente in 
Dio una potenza reale di lafciar agire 
intelligenze edenzialmente attive in quel- 
la sfera d’ attività , eh’ ei creandole 
preferire loro. Vedo, che voi v’ appi- 
glierete fubito alla previfion del male, 
che può rifultarne . Ma ci bruttiamo 
noi (tedi forfè al veder una bruttura?' 
Son egli i miei fguardi fopra perfone, 
che volontariamente s’ annegano , fon. 
egli dico rei della morte loro ? Dippiù ; 
la previfion del difordine lungi dalPef- 
fere un difetto in Dio , non è anzi 
na perfezione ? Sarà egli adunque ne- 
cedano per formare un Dio fatuo, far 
di edo un Dio cieco; e la fua bontà 
non farà fenza limiti „ fe non quando» 
fe ne porrà alla fua intelligenza ? Ov-> 
vero cederà egli d’ edere onnipotente 
agli occhi nodri, fe non fa tutto quel- 
lo , eh’ egli può fare ? Son forfè i do- 
veri della divinità difted altrove , che 
nel Codice di fua (apienza ? E per ef- 
fere infinitamente faggio s’ha egli ad 
edere incofhnte nc’ proprj difegni , di- 
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rtrugg er e rifar il proprio lavoro , ri- 
tirar i proprj doni , e denaturare fo- 
ftanze , che fi ha creato fiotto pretefto , 
che fie ne preveggono i difordini ? La 
certezza di fifFatta previfione non im- 
pone anzi T obbligazione di permettere 
1’ avvenimento preveduto , che quella 
- d’ impedirlo ? Gli attributi d’ Iddio non 
fono forfè indipendenti dalle creature? 
Facciano quelle bene o male , fieguan 
r ordine , o n’ efean fuori , F occhio 
dell’AltifiRmo farà egli più o men pu- 
ro ? Sotterri danno la fantità fua dak 
le noftre contaminazioni ? La fua gran- 
dezza non rifplende nella fua indipen- 
denza? Che ttrano Iddio vi formerefté- 
voi mai , fe regolatte i doveri Tuoi fo- 
pra le noftre idee , i fuoi decreti fopra 
i nottri defiderj , e fulle determinazio- 
ni delle noftre volontà le fue perfezio- 
ni! Laonde fe gli Angioli perverfi , e 
dati in preda alla loro malizia confer- 
vano dopo F apoftasia loro de’ lumi nell 
intelletto, della vivacità ne 1 lor defi- 
derj , della acutezza , e attività ne’ lo- 
ro progetti i e operazioni , concedere- 
te, Signori miei, che tutto ciò non ci 
offre nulla d’incompatibile cogli attri- 
buti della divinità , e che la pcrmiftio- 
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ne accordata a cotefti fpiriti malefìci 
di ragionare , agire , deliberare , fce- 
gliere , efeguire non è un aflurdità nel 
mio fiflema .■ 

Dor. E in vero io non veggo nul- 
la d’incompatibile, Signor Conte, coll* 
idea di un Dio giuflo, Tanto , faggio, 
e potente nell’ attività di cotefle intel- 
ligenze fubalterne , lo adoperar delle 
quali è differente giufta fa differenza 
delle loro difpofìzioni . Ma che conclu- 
dete , Alcimo , da tutto ciò ? 

Alc. Son io dunque in diritto di 
fupporre. Signori miei, che gli Angio- 
li malvaggi flati effondo teffimonj avan- 
ti il loro peccato della creazione di A- 
damo ed Èva , flati fieno ancora i te- 
ftimonj della felicità di quefti dopo la 
loro propria condanna . Ora di qual 
occhio avvifate voi, che cotefli geo} 
doveffero guardare le due novelle crea- 
ture non fidamente adorne di quella 
innocenza , eh’ eglino avean perduto , 
ma che portavano ancora nel feno lo- 
ro i germi di una pofterità prodigiofa , 
uguale , e fors’ anche fuperiore alla 
moltitudine de’ loro complici ? Di qua- 
li trafporti d’ invidia , e di furore non 
aveano ad eflere animati all’ idea di 
N4 
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cotefta folla innumerabile d’ individui , 
la propagazione de’ quali era annun- 
ziata : crejcite & multiplicamini , e che 
forfè desinati èrano a coprir i porti lo- 
ro nella gloria ? Che cofa trovererte voi 
dunque d’ imponìbile , Signori miei , 
ne’ progetti d’ odio , di rovina , di di- 
rtruzione, che trafportaflero il capo di 
quegli fventurati profcritti in quel giar- 
dino , dove può prefentarfi V occafione- 
di avvelenare tutta la generazione fu- 
tura in que’ due rtipiti , che conten- 
gono sì fecondo feme ? 

Dor. Non è il progetto, o Alci- 
mo, che mi faccia maraviglia; ma l’e- 
fecuzione di elfo mi fembra aleutamen- 
te , che non fi porta accoppiare colla 
vigilanza e bontà di un Creatore , che 
può con una parola fulminar coterto 
genio malefico, e da quel foffio velenolb 
prefervar il teforo dell' umana natura . 

Alc. Ch’ei lo porta, il concedo; 
ma dirollo un’ alta volta , qui non fi 
tratta già , miei Signori , della poffi- 
bilità de’vortri firtemi, ma della impok 
fibilità del mio . Noi non termineremmo 
mai nulla , fe voleffimo fcorrere tutte 
Je vie portìbili al creatore . Vi sfiderei , 
Signori , a non proporre cofa niuna > 
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fopra la quale io non potei!! dir di più . 
Lafciate andare una volta i ghiribizzi 
de’ volili filofofi , che van maifempre 
fantarticandò degli era meglio , a’ quali 
vorrebbon affcggettar il Creatore. Per 
Scacciarmi del mio pollo non avete a 
provar che un punto, cioè*, che nei 
mio (Ulema io faccia fare a Dio 1’ im- 
ponibile , o quel che ripugna alle fue 
perfezioni. 

il Co. Ora ripugna alla fua fan- 
tità , Signor mio , che uno fpirito do- 
minato dall’invidia, dal difpetto, e 
dal furore vada a tender lacci a due 
creature innocenti , eh’ ei vede in atti 
di foccombere . , !.. 

Alc. Voi avrelle ragione , Signor 
mio , e Dio cederebbe 'a edere fanto 
agli occhi noflri , s’egli mettelfe in co- 
teli’ angiolo feduttore il difpetto, l’in- 
vidia, e il furore, che voi dite. An- 
cora avrelle ragione , s’ egli efponelfe 
a’ lacci inevitabili due creature , che 
fenza elfere avvertite per lo innanzi , 
fenza modo di prefervarli , fenz’ armi 
per difenderli venilfero loro malgrado 
alla lcr perdita firafeinate. Ma falli fo- 
no del pari quelli due punti : il primo 
perchè nulla ha Iddio pollo nell’ angio- 
N 5 
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lo, che eccellente non forte, od averte 
ad efporre a rifchio niuno la fua fan- 
tità nell’ efercizio di quelle facoltà na- 
turali , che a cortui permife ; ed il fe- 
condo , perchè Adamo ed Èva creati 
nella giuftizia , ed innocenza fono am- 
moniti a rimanervi , minacciati , fe tra- 
viano , padroni di mantenervi!! , e prov- 
veduti di tutto quello , che bifogna per 
perfcverarvi . - 

Dor. Ma fe erti han tutto quello , 
che bifogna, ficura fia dunque la loro 
perfeveranza , e la caduta imponìbile . 
E perchè non avendo 1’ uom primiero , 
che della inclinazione al bene , ed av- 
verfione al male , abbandonerà f uno ^ 
per cader nell’ altro . 

Aie. Perchè ! perchè 1’ ertere por- 
tato al bene non vuol dire ertere a quel- 
lo neceflìtato ; e 1’ avverfione al male 
non è E infallibilità . Sarà egli dunque 
cofa indegna di Dio il crear un ertere, 
che conolca 1’ ordine , lo ami , e porta 
da quello allontanarli ? E non è egli 
eflcnziale ad ogn’ intelligenza tratta dal 
nulla, che fi attenga alla propria ori- 
gine? Non può forfè erter compiutala 
perfezione di una creatura fenza ertere 
infinita , e puote erter finita fenza prei 
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Tentare con tali limiti un lato nella 
piazza , il quale quantunque fortificato 
non fia inacceflìbile ? Sigtiori miei , hi 
libertà non è propriamente nè un di- 
fetto , nè un bene , ma rende capace 
dell’ uno , e può condurre alP altro . Lo 
fcegliere è P atto di una intelligenza 
fignora di fue determinazioni t ogni fcel- 
t a fuppone una comparazione * ed ogni 
comparazione due oggetti . Che cofa 
trovate voi , che ripugni agli attributi 
divini in una volontà collocata tra il 
bene, e il male? Il folo bene lo fo è 
eterno ; il male non lo è , ma lo è la 
fua poflìbilità certamente , ed entra nell’ 
ordine delle idee archetipe, poiché que- 
lla non è altro che la poflìbilità di una 
creatura intelligente , e dotata di una 
forza attiva per fare una buona , o 
malvagia elezione. Ora per guadagnar 
terreno fopra di me , bifognerebbe pro- 
varmi , Signori miei , che in Dio P idea 
eterna di una creatura fanta , pura , 
innocente , e che fappia diflinguer il 
bene dal male , ma libera , e capace 
di anteporre P uno alP altro , fia incom- 
patibile colle fue perfezioni. Qual pre- 
giudizio fofterranno adunque la fantità , 
la giuflizia , la bontà in Dio , in po- 
N 6 
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nendo nell’uomo la facoltà di dar con- 
traffogni al Aio Creatore di fua fedeltà, 
c di quel diritto, ch’egli ha alla mer- 
cede più grande con una buona feelta , 
il merito della quale dipende dalla pof- 
Abilità della malvagia ? 

Don. E’ mi pare , che voi non 
.diate nel fegno , o Alcimo . Impercioc- 
ché non effondo la libertà nell’ uomo 
una imperfezione , non ripugna punto 
agli attributi divini, ma i’ abufo di que- 
Aa ripugna alla ragione. Effondo tutto 
buono fecondo voi nella creatura , la 
feelta del male diventa imponìbile - Co- 
me volete mai, che un pefo di una li- 
bra in una bilancia non fuperi quel , 
che è meno di un atomo ? 

Alc. V 1 intendo , Dorante , ed ec- 
co la rifpoAa . i. L’ immagine di una 
bilancia mal rapprefenta 1’ idea della 
libertà . Bagnerebbe per render fedele 
queA’ immagine porre dalla parte dell’ 
atomo una intelligenza , c in quella u- 
na forza attiva a fegno , che faceffo in- 
clinar la bilancia dalla fua parte. Non 
v 1 ingannate , Signori miei : la deter- 
minazione di un agente libero non è 
già l’ effetto di un meccanifmo: le idee 
di equilibrio , o di preponderanza non 
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hanno ad applicarci , che alla fola ma- 
teria . Ma in uno fpirito il vedere , 
fentire, paragonare, deliberare, fceglie- 
re , fono i frutti di un principio di at- 
tività , il quale entra nella natura di 
una fodanza fpirituale, e portala a que- 
llo , od a quel partito, fecondo che il 
dedderio della felicità , che è 1* anima 
dell’anima nodra , e prevale maifempre 
neceflariamente , lo determina . Conven- 
go , che fe la cognizione e 1’ amore dei 
fommo bene dati fodero nell’ uom pri- 
miero ad ogni idante , 1’ una di una 
chiarezza perfetta, e fenza nebbia nitr- 
ita , e 1’ altro, di un’ attività uguale 
maifempre, e fenza didrazione, in tale 
ipotefi la fua caduta data farebbe fen- 
za dubbio imponibile . 

Dor. Ah , ah ! 1’ accordate , Ald- 
ino! accordate dunque ancora , che era 
di un Iddio giudo, faggio, e buono 
il non porre nella creatura , che una 
chiarezza fenza nebbia . » . . 

Alc. Cofa dite , Signor mio }• La 
nebbia non è in Adamo : appredo di 
lui è la luce pura e viva. Ma quan- 
tunque gli occhi vodri ottimi* deno, fe 
fopra un^oggetto avviene un velo , vi 
permetterà quedo .di formar d 1 cdb og- 
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getto un buon giudizio? Ne’nollri pri- 
mi padri tutto fkuramente portava il 
ligillo di una mano divina: e quindi il 

J seccato fenza maschera fatto avrebbe 
oro orrore : ma fotto una vernice di 
virtù non divenla quello adatto a ti- 
rar a fe i loro fguardi? Laddove 1’ af- 
fa Ito a forza aperta (lato farebbe Len- 
za fuccclfo , la via della Adizione non 
potea forfè riufcire? E tutto il raccon- 
to di Mosè , non autorizza egli a ben- 
fare , che uno abbaglio condotto abbia 
alla più funella diffrazione , quella di- 
ffrazione all’ amore di fua propria ec- 
cellenza , e quell 1 amore alla trafgref 
lìone di una legge la più formale ? Per- 
mettetemi , Signori miei , eh’ io vi fvi- 
luppi il mio penfiero nello efporvi il 
fatto con tutti i fùoi colori. 

Nel giardino di Eden fallì fentir 
una voce * Adamo ed Èva fentito non 
ne avean mai , che di celefti . Non a- 
vean eglino naturalmente a penfare lo 
flelTo anche di quella? Si vede, che que- 
lla voce viene da uno animale orga- 
nizzato dalla mano d’ Iddio : effendo in 
lui buona ogni cofa , un folpetto Uni- 
Uro per conto di elfo llato farebbe in- 
gioilo e fregolato. Era quello, dice Mo- 
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sè , il più afiuto di tutti gli animali ; 
e T artifizio fembra che confiftefle nel 
dar alla voce quelle inflertìoni foavi , 
quel tuono infinuante, di cui erano ac- 
compagnate le voci del cielo . Èva ai- 
lor fola non avendo fenza dubbio no- 
tizia niuna dell’ apofiasfa degli angioli 
ribelli potea creder naturalmente, che 
il ferpente fervifle in quel momento di 
canale alla divina volontà . Le prime' 
parole eh’ erta ode , non contengono y 
che una femplice domanda fopra il co- 
mandamento, che ha ricevuto j e la ftu 
rifpofia non contiene altresì , che una 
femplice efpofizione del divieto e della 
minaccia. Fin qui non c’è male niu- 
no. Voi non morrete no, ripiglia il fer- 
pente , fe ne manderete . Qui è mani- 
fefta la contraddizione con Dio: e quin- 
di il feduttore s’ affretta a coprirti col 
nome dello fierto Iddio . Dio fa , aggiu- 
£nc coftui. A quella parola non dovea 
conchiuder Èva , eh’ elfo fofTe un mefTo 
mandato da Dio , il quale a lei par- 
lali ? Che forte un nuovo commirtìonario 
apportatore di nuovi ordini , e meritarte 
d’efler udito? Egli fa, che in quel 
giorno , che voi m anger et e di quejlo frut- 
to , apriranno fi gli occhi vojlri . Che 
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folla d’ idee nella mente di Èva qui ! 
che turbamento nel fuo cuore! Cofa vuol 
dire quello, s’apriranno gli occhi vo- 
liti ? Far acquiiìo di cognizioni, que- 
llo è un bene reale ; e il delìderio del 
bene può egli eflere un male? Non è 
forfè naturale lo aggiugner al vantag- 
gio del vedere la voglia di vedere an- 
co di più ? Voi farete come Dìo , co- 
nofcendo il bene , e il male . Non niego , 
che una tale promeHa avrebbe dovuto 
far nafcere la diffidenza . Avrebbe do- 
vuto Èva rifpondere : io eonofco il be. 
ne; e tanto a me balta : confìtte que- 
llo nell’ ubbidienza a quel Dio , che 
m’ha creata. Ma una curiofità inquie- 
ta fopra il male , eh’ elfa non conofce 
apre il fuo cuore all’ idea lufinghiera' 
di una perfezione , di cui ringrandifee 
vieppiù 1’ eccellenza . La fuperbia pro- 
dotta da quell’ idea la sbalordifce , e 
la fperanza di un bene, che la fua va- 
nità , e forfè una pietà falfa glielo fa 
divino, dalle forza e coraggio. Elfer 
come Iddio ! Qual cofa mai più degna 
di una creatura del ritrarre in fe più 
fedelmente il fuo creatore ! La donna 
pertanto, aggiugne il telìo , confiderò , 
che il fuito di qieli’albero buono era 


Digitized by Google 



SOPRA LA ReLIG, 305 


# * . # «*■'*. . tf t. . 4t% .#*.**.. ** .**. 4**. * 

da mangiare : e fé per una giuda ub- 
bidienza fé ne adenea , per una- falfa 
ubbidienza ne mangiò . Cofa trovate 
Signori miei in tutta queda (cena di 
adurdo , domacofo , imponibile ? 

Dor. Vi con fedo il vero : coteda 
converfazione di un ferpentc con una 
donna ha V aria adai di una favola ; 
e il diavolo , che mettete in ifeena , è 
un attore , del quale oggidì un uomo 
di fpirito fi fa bede , e la mia fantasia 
tratterebbe volentieri d’immaginario; 
tanto più , che Mosè non parla, che di 
un ferpente fenza dir motto niuno, che 
c’ forte un angiolo malvagio . 

IL Co. Io per me. Signor mio , 
trovo una domacofa aflurdità in cote- 
do filenzio , e inazione del vodro Id- 
dio , il quale ertendo tedimonio del prd- 
grertfo della feduzione, e potendo ad o- 
gni pado arredar la fua creatura pur 
non le porge il menomo foccorfo in di- 
gli orli del precipizio per fai varia dal- 
la caduta. 

Alc. Intendo , miei Signori : le 
vodre difficoltà fon cavate , la vodra , 
Dorante , dalla fifica , e quella del Si- 
gnor Conte dalla metafifica . In che pri- 
mieramente vi par egli , o Dorante , 
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che la converfazione , di cui fi tratta 
qui , fia favolofa ? Nel far , che favel- 
li un ferpente . Ma chi fognò mai , che 
Mosè abbia pretefò di far che un fer- 
pente penfi , parli r e ragioni ? Chi non 
fa , che una ferie d’ idee fra fe relati- 
ve non puote eflere r che il frutto di 
uno agente fpirituale ? Q*ueft* agente 
per verità non è nominato , ma non* 
è forfè caratterizzato? La cofiui con- 
traddizione con Dio non ne moftra e- 
gli la fua perverfità ? Lo Spirito Santo 
non ifpira , che quel , chebifogna . Ch* 
era egli neceflàrio in un opera fatta- 
pel genere umano di frapporvi la fio- 
ria degli Angioli ? L’ aver notizia di 
rifi , noi niego , era cofa di rilievo ; e 
quindi tutto P antico Tefiamento rifo- 
nò del loro minificro r e delle loro 
perazioni ; nè ebbe perfona infra i Giu- 
dei , che non credefTe P efifienza degli 
Angioli buoni e malvagi - Mosè , che 
vedea quefia cognizione fparfa dapper- 
tutto , ne lafcia far V applicazione al 
primo tratto della nofira ftoria - S’ e- 
gli avriTe dato principio alla Genefi coi» 
la creazione degli Angioli , nel riferire' 
minutamente gli attributi loro , la ri- 
bellione degli uni contro a Dio r e te 
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fedeltà degli altri nel lor dovere (ciò> 
che era l’oggetto della noftra conver- 
fazione quella mattina ) quello fareb- 
be flato un trasferire, un. popolo ini- 
merfo nel fenfibile in un mondo d’ in- 
telligenze, dove le attrazioni della me- 
tafifica gli avrebbono al primo patto 
difguftati . Non avrebbefi avuto a te- 
mere , che un popolo sì carnale non 
fi portafle ad immaginarli un principio 
del male coeterno col principio del be- 
ne , e cadette in mille errori de’ qua- 
li la fua rutticità rendealo capace , e 
forfè la fua ottinazione fatto avrebbe-^ 
lo idolatra ? Non da un trattato adun- 
que fopra efferi puramente intellettuali 
avea la ftoria di un mondo di corpi a 
cominciare , dove V uomo è il primo 
perfonaggio . D’ altra parte non ò egli 
ridicolo il penfare , che il più favio de- 
gli fiorici nel momento , eh’ egli fvi- 
iuppa con tanta dignità 1’ origine de- 
gli efleri , abbia alla prima feena intro- 
dotto un vii rettile qual attore intelli- 
gente e libero capace di formare un 
progetto , e procedente ad efeguirlo con 
mezzi meditati , e ben acconciati ? Ma- 
nifetto è adunque , che qui non altro 
$ il ferpente , che uno {frumento piu 

— \ 
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ramente patti vo (òtto 1’ azione di un 
Angiolo malvagio , il quale piegando- 
lo a Tuo piacere fen vale ad arrivare 
a’ Tuoi fini . 

Oh ! Angioli ! genj ! dcmonj ! gri- 
dai! cotette vottre perfone di fpirito ; 
che favole ! che fciocchezze ! che pue- 
rilità ! In un fecolo di tanta luce 
qual è il nottro fpacciar fittane ftra- 
nczze ! Or bene ; vediamo , Dorante , 
e ragioniamo . 

Che a’ nottri corpi unite fieno fo- 
llarne fpirituali , io non credo , che il 
materialitta medefimo ne dubiti feria- 
mente . Ma tali foftanze poflon egli e- 
fifiere fenza corpi ? La difficoltà nottra 
in concepirle farebbe una ragione , che 
badi per contrattarle ? E’ egli dunque 
necettaria una malfa di carne e d’ offa 
per penfare e volere? L’unione della 
materia e dello fpirito non è alla mia 
ragione un mittero più affmnofo , che 
l’efittenza degli fpiriti puri? Mi lancio 
io nell 1 infinito adunque colla gianduia 
pineale 1 o col corpo callofo ? S’ io ven- 
go tentato qu fiche volta di porre le 
mie fenfazioni nella pelle , i miei fenti- 
menti nel mufcolo del cuore , i mici 
penfieri nel mio cervello , fubito la ri- 
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fbflione mi raddrizza , e fammi quel , 
eh" io provo , riferire ad una foftanza 
differente del corpo , la qual può per 
confeguente fenza dipender da quello 
e conofcere , e amare, e fentire: e con 
ciò vienci adunque dimoftrata la poffi- 
bilità degli Angioli manifellamente ; ma 
c egli piaciuto al Creatore di dar lo- 
ro 1 efìflenza ? Un fatto è quello, che 
non è fcritto altrove, che nel feno del- 
la divinità.. Ah! e chi può fopra ter- 
ra leggere quel , che è regillrato ne’ 
falli dei Cielo ? Dunque è del pari ol- 
tre alle forze «olire lo affermare fenza 
pruova 1’ efìflenza degli Angioli , che 
il negarla fenza ragione . Se tuttavia 
quell’ efillenza non folfe veramente , a 
qual uomo , ditemelo di grazia , fareb- 
be caduto nell’ animo di crederla? E 
la Singolarità di quella credenza non 
ne prova la folidità ? Un errore può 
bene accreditarli , ma non una chime- 
. ra ; 1’ uno dee la nafeita fua a qualche 
verità, che lo precede, e che elfo sfi- 
gura ; l’altra è un alfurdità, che ri- 
pugna in ogni tempo . Laonde che ab- 
.bian gli uomini potuto ingannarli in- 
torno agli Angioli o nell’ attribuir lo- 
ro corpi fonili , o in farli p refi e dere 


Digitized by Google 



3 io Trattenimento V. 


alla condotta de’ globi celcfli , o nel 
difiribuirli in varj cori , quello fi con- 
ce pifcc fenza difficoltà ; ma che appret- 
to tutti i popoli , in ogni tempo ab- 
biali creduto l’efificnza degli Angioli 
buoni e malvagi , e che poi quelli non 
vi fieno fiati ; che venuta ne fia l’ i- 
dea fenza 1’ oggetto , la perfuafione fen- 
za la pruova , un racconto diftefo de* 
loro fatti fenza il fondamento ; quell' 
è un aflurdità ben mille volte più in- 
credibile, che l’efiftenza loro . So, che già 
fra i Giudei i difcepoli di un certo Sa- 
doc formarono una fetta, la quale ri- 
gettava la credenza degli fpiriti puri t 
ma fetta efiendo quella difprezzevole per 
la fua fuperbia , Ereditata pe' moftruo- 
fi fuoi errori, abbandonata finalmente, 
e caduta in dimenticanza pel delfino 

comune dell’ errore Ma che 

dico caduta ! Oggi innumerabili Sadu- 
cci la rialzano in piedi ; e ficcome non 
han coftoro veduto degli Angioli mai, 
e non credono fe non quello , che han 
veduto, trattano arditamente ogni ap- 
parizione d’ Angioli, di fogni, e vaneg- 
giamenti , e le opere , che le racconta- 
no, di frivoli romanzi. Quinci que* lo- 
ro deprezzi , ironie , e farcafmi contro 
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a tutta la fcrittura dove fi veggon An- 
gioli in fatti comparire alla tetta di nu- 
li i grandi avvenimenti . Grammercè 
che i noftri Saducei moderni gonfj del- 
la medefima fuperbia che giti antichi 
dieno negli fletti errori, neghino come 
quelli e l’ immortalità dell* anima, eia 
■rifurrezione de’ corpi e la fpiritualità 
d’iddio, e formato avendo dell’ Epicti- 
reifmo , e Spinofifmo impattato infieme 
il loro corpo di dottrina , tolgano ogni 
•freno alla fcelleraggine , ogni fperanza 
aHa virtù , ogni appoggio al buon or- 
dine, e ci avvertano col bujo tteflb 
delle tenebre loro a non feguirli . A fa- 
vj fittati fta bene, che trattino di fa- 
vole da fanciulli quel, che l’antico Te- 
ftamento ci fa fapere intorno agli An- 
gioli, e sbadiglino annojati , o ridano 
difprezzevoli al folo nome di diavolo, 
che tuttavia non rifinan etti medefimi 
d’ aver in bocca . Imperciocché che co- 
fa trovan coftoro di puerile, o di a£ 
furdo ne’ moti meccanici di un ferpen- 
te , che ferve d’ organo al principe de’ 
demonj? Coftui per un effetto di que* 
lumi , e di quella potenza , che avea- 
gli il Signore in creandolo comunica- 
’ to. , e che condannandolo non aveaglì 
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tolto , efercita filile membra di quello 
rettile quel mede fimo impero , che efer- 
cita f anima noflra fopra del noflro 
corpo , e fa tali moti così ben rego- 
lare nella lingua di elfo , e tali vibra- 
zioni nell’ aria , che. e’ formi de’ fuoni 
articolati , e faccia paffare le fu nelle 
fue idee nella mente della donna, eh 1 ei 
feduce, e nel cuore dell’ uom primiero , 
eh’ elfa a fe tira. Qual cofa più facile 
non è quella da concepire? Trovere’ io 
meno di difficoltà in quello fenomeno, 
che in quello di un pappagallo , il qua- 
le tutto che fenza intelligenza , pur ri- 
pete le mie parole ? Richiamatevi alla 
mente quelle maraviglie , che veggonlì 
ancora fui baltione, di un cavallo , che 
conofce , confronta , e giudica ; di un 
cane ingegnofo , che rifponde con pre- 
. cifione alle domande , che gli veugon 
fatte , d’ un canarino calcolatore , che 
for prende co’ fuol progreffi nelle mate- 
matiche . Se l 1 indudria de’.nolìri igno- 
ranti naturalilli giugne per fino a mon- 
tare , ed a muovere cotelle macchine 
a grado de’ lor defiderj.; cofa trovate 
voi di favolofo nell’ arte di un fifico 
più valente fenza comparazione nel ren- 
der uno animale naturalmente docile ad 
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ogni lorta d’impulfioni il canale di Tua 
voce, e l’organo de’ Tuoi penfieri? Ho 
io a dirvela francamente , Signori miei? 
Sapete perchè mille tratti attribuiti a’ 
buoni , ed a’ malvagi Angioli , che noi 
crediamo reali, fembra a’Signori Deifti, 
che fieno romanzefchi ? La vera ragio- 
ne , e che fi dura fatica a crederla , fi 
è, che cotedi Signori non hanno pro- 
priamente , che uno fpirito debile , fen- 
za vigore, fnervato dall’ abito di un 
materialifmo , che tienli fotto il giogo 
de’ corpi incatenati ; i quali effondo 
immerli nel fendbile , come potrcbbou 
recarli a comprendere le più fublimi 
fpiritualità ? Coloro fi credon edere me- 
tafifici , e non s’ accorgono che volen- 
do efferlo , vuoili impor lilenzio alle 
proprie paflìoni , liberarfi della fchiaviU 
tù de’ lenii , e innalzarli fopra deli’ uo- 
mo per giugnere all’ Angiolo; cofa , 
eh’ effi non poffono fare per difetto d’at- 
tività nell’anima , di nervo nello fpi- 
rito, e di elevazione ne’ fentimenti . 
Per lo che offervate , che nel Simbolo 
di cotcfti Signori non entra un artico- 
colo folo , la credenza del quale richieg- 
ga veramente dello fpirito - E in fat- 
ti ve n’ ha egli di bilogno per credere , 
Tom. II. O 
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die non c’è, che la fola materia, che 
1’ uomo è una macchina formata dal 
cafo ; che la morte ci annichila , che 
Iddio non s’ impaccia in quello baffo 
mondo, che vuoili dubitar di tutto, ov- 
vero non creder altro , che quello , che 
fi comprende? Fa egli di meftieri ayer del- 
lo fpirito affai per penfare , che gli uo- 
mini non hanno obbligazione niuna a 
compiere, che le palhoni deon effere 
gli oracoli loro , i fenfi le loro guide , 
e lo intereffe perfonale 1’ unica loro di- 
vinità ? Eh no , difingannatevi , Doran- 
te : que’ che niegano gli fpiriti , fono 
i meno fpirituali di tutti gli uomini . 
E quando voi mi venite a dire che ogni 
uomo di fpirito oggidì confiderà il dia- 
volo per una macchina di noftra inven- 
zione , la ragione fi è , che voi non fape- 
te fenza fallo, die non fi penfa così , fe 
non per mancanza di molle nell’ intelli- 
genza ; che la pneumatologia richiede 
una tempra di fpirito forte e yigorofa , 
uiia forza d’ ingegno , che certo non 
troverete in cotelli poetuzzi d’epigram- 
mi , od algebrici fuperbi , i quali in 
oftanza non fono chiamati fpiriti forti 9 
fche per ironia . 

Dor. Come! quali quali , Alcimo, 
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mi mettete in capo , eh’ io abbia dell’ 
ingegno . Perciocché io comincio a cre- 
dere , che il diavolo non fia un edere 
immaginario , che il ferpente potuto 
abbia affai bene Tervirgli d’ interprete 
appreffo la prima donna-, e che que- 
lla fedotta da falfe idee abbia infelice- 
mente aperto la porta fatale , per cui 
fìa entrato nel mondo il primo peccato . 

IL Co. Bravo ; c ciò fotto gli oc- 
chi di un Iddio buono e Tanto ; ma 
che non avea potenza , che baftaffe per 
tenerla mai Tempre chiuTa . 

Alc. Men venia già io *alla vo- 
llra obbiezione , Signor Conte . Voi dun- 
que da me aTpettate V apologia dell 1 
Altifiìmo . Vi ebb’egli giammai caufa piò 
bella da difender, che quella d’iddio? 
Dunque 1 ’ edere infinitamente perfetto 
ba ora a giufiificarfi al tribunale degli 
uomini ? Tutto 1 ’ univerlb predica la 
Tua grandezza ; ma le nofire Iciagure 
contro alla Tua bontà , le nofire Tcelle- 
raggini contro alla Tua Tantità , e con- 
tro alla Tua potenza i nofiri difordini, 
né fia che un Iddio crudele, ingiallo, 
impotente fia giammai il Dio del Si- 
gnor Conte . * ; 

il Co. No certamente : e quella 
O 2 
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è la ragione , perchè non potendo io 
negare da una parte la realtà de' di- 
fordini noflri , nè le perfezioni diyine 
dall’ altra , prendo il partito di allonta- 
nare V e Aere fonimo dal governo di 
quello mondo , dove andrebbon le co- 
fe ben diverfamente, $’ egli fi degnai 
fe di pigliarne cura P 

Alc. Vale a dire, che voi afiìcu- 
rate. Signor mio, la Tua bontà con 
fagrificare 1* knmenfità fu a , e a fpefe 
della fua fcienza falvate la fua fantità , 
nè gli concedete 1’ onnipotenza , fe non 
quando il fuo impero fia limitato , e la 
terra non fia del fuo diftretto . Ma par- 
rai , Signor mio, che le idee yoflre 
di perfe fi diflruggano. Perciocché nel 
momento fteffo , che voi vi dichiarate 
il difenfore delle perfezioni divine , non 
ve n’ha alcuna, che voi non annichi- 
liate. Qual Dio vi ebbe mai più crudele 
di coteflo yofiro ! Come ! Maligno è sì , 
eh’ egli dà un’ efi/lenza infelice a crea- 
ture intelligenti , e fenfibili ! gittale con 
una barbara indifferenza fopra di que- 
lla terra j Andate , fatevi quel , che po- 
trete effere; armatevi di veleni, di pu- 
gnali , laceratevi , fatevi in brani fcamr 
fievolmente, io v’abbandono al furo- 
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re delle vollre paflìoni : gli uni fra: voi 
fieno tiranni , e gli altri fchiavi : que- 
lli fieno di quelli i carnefici , io non 

- me ne curo nulla 1 non m* impaccio nel- 
le faccende vofire . Sorto quelli, Signor 

- Conte , i tratti , e i lineamenti , ne* 
quali riconofcete una bontade infinita? 
E in che fate confillere la fantità ? A 
trarre dal nulla un globo , che è per 
fervire di teatro a’ più orribili aflalfi* 
n), i di cui abitatori impudichi , la* 
dri, malandrini, parricidi, difumani in- - 
fulteranno la fteffa divinità fino a pren- 
derla per l 1 oggetto delle loro befiem- 
mie , e il berfaglio de’ loro capriccj ? 
E 1* Onnipotenza in quale fpezie di 
mondo andrà ad efercitarfi , fe la sban- 
dite da quello ? In Saturno , in Gio- 

• ve , nella via lattea ? Ma fc anelli glo- 
bi non fono abitati , ridurrete voi dun- 
que i giuochi della potenza divina nel 
far circolare negli fpazj immenfi sfere 
inanimate ? E la pretendete poi fenza 
limiti ! Che fe fieno abitati , non s’ ha 
egli ragione sì là , come qui di di- 
re : Dio non s’ impaccia nelle faccen- 
de nollre ? In tal guifa adunque dell’ 
Efiere fu premo in tutti i globi fi fa al- 
la palla , fi difcaccia da tutti gli ango- 
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li del mondo , e farà ciò non oliarne 
fecondo voi 1* Edere Onnipotente . 

Dor . Oh quella volta voi liete 
prefo , povero Signor Conte : nè fo , 
come polliate trarvi d’ impaccio ; ma 
vedo chiaramente , che le vortre obbie- 
zioni contro al lìftema Criltiano non fo- 
no niente in paragone del pefo , con- 
citi il vortro è fehiacciato . 

il Co. Il mio , Dorante ! io non 
. he ha , oflìa la fua rovina m’ importa 
poco , purché quello di Alcimo palli 
per allindo , e infoflenibile 

Alc. E lo farebbe fenza fallo ; ed 
io lo abbandonerei in quello punto , fe 
foftenelTì , che i nortri difordini ; , e de- 
litti veniflèro da Dio. Ma quella è uri’ 
orridezza rigettata da’ Crifìiani con i- 
.fdegno, la quale non può elfer loro 
attribuita , che dalla più villana calun- 
nia . Non è Iddio , nè elTer può il 
principio d'altro, che del bene t il ma- 
le nelle opere fue è imponìbile : nulla 
efee nè dal fuo feno r che puro non 
Ha , nè dalle fue mani , che non Ha in 
quel grado di perfezione , che è rego- 
lato da’ difegni di quella fapienza , le 
di cui profondità fono per elfo noi 
impenetrabili. Quello che inganna, SU 
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gnor Conte, i volìri filofofi, è la falfa 
idea , che Iddio abbia a fare nelle Tue 
creature tutto ciò , eh’ egli può far 
meglio. Quello meglio neglr efleri crea- 
ti è ben reale , potendo 1* uno elfere 
più perfetto che 1’ altro : ma per ri- 
fpetto a Dio , fecondo che ho già det- 
to , quell’ è una chimera : e perdei ? 
Perchè 1’ clfere infinito, che tutto pof- 
fiede , non è fufeettibile del più e del 
meno-, non perde nulla, c non acqui- 
fla nulla nel permettere una parteci- 
pazione più o meno abbondante all’ef- 
lere . Puri e fenza macchia ufeiti fono 
Adamo ed Èva dalle fue mani : ecco 
in falvo la fantità del Creatore . Gli 

‘ colmò ambidue di beni dando loro cor- 
pi , V organizzazione de’ quali era un 
capo d’ opera , ed anime adorne de’ fi- 

* neamenti della Divinità : ecco la bon- 
tà fila fplendidamente dimollrata . Im- 
pofé loro una legge , 1’ olfervamento 
della quale è facile cofa , ma dee lor 
quella far fentire la loro dipendenza , 
e la fua grandezza , i loro doveri , e i 

* diritti fiioi : ecco ben provata la fua 
fapienza. Comunica loro, perchè éfegui- 

■ fcano la fua legge , più che il necefi 
fiirio : lume nell’intelletto, felice" in-* 

O 4 
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clinazione al bene , amor dell’ ordine , 
, imperio fovra i fènfi , fperanza di una 
felicità maggiore : ecco la fua giuflizia 
libera e (ciolta da ciò che dovea alla 
fua creatura . Oh ! ma potea fare di 
più ancora ; potea crearla tatto ad un 
tratto in cotefla felicità maggiore . Non. 
ha dubbio. Ma potea ancor fare di più. 
(Trear tutto il genere umano in core- 
go flato ; e più ancora accrefcere erta 
felicità dieci gradi r cento mila , cento 
milioni .... » Che pazzia il voler e- 
flger da Dio , eh’ ei, faccia piuttoflo 
quello , che e 1 può , che quello che e* 
vuole , quali che non appartenga alla 
fua volontà il fervir di mifura alla fua 
potenza , anzi che alia fua potenza il 
fervir di regola alla fua volontà ! Con- 
cedo per tanto che Iddio avrebbe po- 
tuto aflolutamente innalzare i noflri pri- 
mi padri a quella felicità inamiffibilc , 
di cui favellate . Perchè non V ha egli 
fatto? Perchè ha voluto crearli liberi, 
e forfè un grado di più avrebbe potu- 
; to toglier loro la lor libertà in afHfc 
fandoli irrevocabilmente nella felicità . 
Ma perchè eflendo egli teflimonio del 
progreflo della feduzione , non ha Id- 
foflenuto la donna vacillante full* 
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orlo dell’ abiflo ? Perchè inoltre non ha 
allontanato l’Angiolo malvagio, di cui 
penetrato avea egli i difegni ? Perchè 
niuno degli attributi divini venia po- 
llo a cimento nella permiflìone lafciata 
al demonio di agire fecondo le facoltà 
fue naturali ; e per rifpetto alla donna , 
perchè efla ricevuto avea già tutto il 
neceflario per fottenerfi . Ma no , voi 
dite , il neceflario le mancava , poiché 
le mancò una rifleflìone , che Iddio po- 
teva infpirare, e che in quel momento 
Hata farebbe» la fua falute . Intendo ; 
ma V ispirazione di quella rifleflìone 
era una nuova grazia , della quale non 
fe n’ crt forfè la dolina già renduta 
indegna co’ preliminari viziofl , ne’ qyali 
indotta aveala la curiofità , la vanità , 
ed un’ ambizione fregolata ? 

Dor . Ma finalmente donde ven- 
gono cotefli viziofl preliminari? Fac- 
ciamci al primo grado del male : coteflo 
primo defiderio fregolato in Èva don- 
de efce ? 

Alc. Quello defiderio in le fleflo è 
• buono, e viene da Dio, ficcarne quello 
che altra cofa non è } che il defiderio 
della felicità in generale . Ma lo frego- 
lamento del defiderio in che confitta ? 
O 5 
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Nella cattiva elezione di un oggetto 
incapace di contentarlo . Se Èva , co- 
me colei , che fatta era pel fuo Crea- 
tore , cercato non avefle la fua felici- 
tà , che in elfo lui, tutto era buono - 
Vietile quella offerta altrove : effe afcol- 
ta : fin qui nulla di colpevole ancora . 
Ma la donna dubita , è in fofpefo * e 
prefume di una felicità maggiore nel 
trafgredire la legge : ecco il primo a- 
bufo di fua libertà . Quello abufo por 
non prende il fuo principio, che nella 
volontà umana , il fondo della quale 
era dapprima eccellente : ma eflendo 
dotata di urta forza attiva a determi- 
narli, in vece di volgerli alEElfere fu- 
premo , da cui fi dipende , fi appiglia 
all 1 idea di una felicità , la quale pre- 
fenta in profpettiva la indipendenza - 
Quefto primo abufo che non meritava 
egli? E voi, miei Signori, in quel mo- 
mento fielfo imponete al Creatore il 
debito (ingoiare, di ricompenfar il di- 
fordine nafeente, e di coronare un dub- 
bio ingiuriofo con novelli favori . Non 
farà egli piuttofio il filenzio, e la ìna% 
zione in Dio , che vien dimenticato , 
un primo atto allora dalla fua parte 
di giuflizia contro ad una creatura in- 
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grata , la quale non vuole nè il Tuo 
benefattor per padrone , nè il fuo Id- 
dio per Tua felicità? 

il. Co. Il voftro ragionamento , 
Signor mio, fuppone il male commeflo ; 
ma prima che lo folle, Iddio non pre- 
vedealo ? Non potea impedirlo ? Se po- 
tea , perchè non lo fece ? 

Alc . Perchè non ha voluto , Si- 
gnor mio . 

IL Co. Ma non voler impedire il 
male, quando fi può; è egli quefto. 
Signor mio , un odiarlo ? Non è anzi 
un favorirlo , un cooperarvi , un farfe- 
ne colpevole? Ecco il punto della dif- 
ficoltà • Cofa direrte di un padre , di 
una madre , di un Re , che potettero 
impedire, Vuno i fuoi figliuoli dal tru- 
cidarfi , l’altra le figliuole dal protti- 
tuirfi , e 1' altro i fuoi fudditi dal ri- 
bellarli , e gli lafciaflero fare ? 

Alc. Credereili certamente colpe- 
volittìmi . Ma voi , Signor mio , non 
fate una riflèfiìone importante , la quale 
viene a fcoprirvi nella vofira difficoltà 
fletta il principio del vofiro errore . 
Voi dagli uomini giudicate d’ Iddio , 
da creature foggette a leggi di un 
IflRre del tutto indipendente . Una 
O 6 
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falfa mifura ci porta cento miglia. fuor 
del fegno. Per aiifurar giurto vuoiti ap- 
plicare fopra ciafcun oggetto quella re- 
gola, che gli conviene . Concioflìachè 

' trovandoti gli, uomini obbligati a vive- 
re in focieià, fon tenuti a certi doveri 
efleiuiali , • .che * eifendo da uh padrone 
legittimo preferì t ti • non poffono effer 
tralafcnti , o violati fenza commetter 
difordine . La differenza delle condizio- 
ni , delle et è, de’ fefjì jdmppne loro va- 
rj doveri . Il buon ordine» perchè re- 
gni fra erti, richiede, eh’ eifll : veglino r 
c rifpondan gli uni per , gli altri ; i pa- 
dri pe’ figliuoli , i capi pe’ fubalterni., 
i Re pe’minirtri loro, e quelli per que* 
che trovanti ne’ loro dirtretti . Di qui 
depriva 1’ obbligazione di ciafcyno non. 
Solamente d’ artenerfi dal male eglino 
rtefli , ma d’ impedirlo per quamo .fi 
poffono . Sciogliete gli uomini da que- 
lla obbligazione , voi rompete allora 
tutti i vincoli della focietà ; non c’ è 
unione più , nè Scurezza , nè ordine » 
nè fubordinazione, nè quiete , di modo 
che il dover più rilevante per gli uo- 
mini, quello è certamente di opporli a* 
progrefR del male; dovere importo dalla 
giurtizia , dettato dall’intercffe, cofnans 
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dato dalla religione, e fcolpito lopra 
tutti gl’ impieghi , ufizj , e cariche del 
mondo in caratteri indelebili . Ogni uo- 
mo adunque è realmente più o meno 
colpevole di quel male , eh' ei permet- 
. te , e, può impedire a mifura di quella 
pqraione d’ autorità , che gli è devolu- 
. ta . Vediam ora quel , die fia Iddio ; 
entriamo nella folitudìne fua avanti V o- 
. pera della creazione . In lui tutto è buo- 
no, tutto infinitamente perfetto, fa- 
. pienza , ordine , . bontà , giufiizia , fart- 
tità, beatitudine, gloria, indipenden- 
. za , tutto è fenza limiti nella divinità 5 
il fuo intendimento non abbraccia , che- 
.cognizioni reali e pofitive, le quali per 
confeguente non hanno che oggetti po- 
fitivi e reali . Dunque può dirli parlan- 
.dofi propriamente , di’ ei non cono- 
fee il male. Il nulla non è intelligibi- 
le : ora il male non è , che una priva- 
zione di una realtà , un difetto di con- 
formità coll’ ordine . Ardirete voi di 
porre nella mente divina idee di pri- 
vazione , di difetto , di nulla ? Si può 
dunque dire in un fenfo del tutto efar- 
to , che Iddio non abbia la cognizione 
del disordine , fe non perchè na egli 
da tutta T eternità l’idea di una crea- 
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tura libera. Sapete, Signor Conte, 
quello che avete ora a provarmi? M’a- 
vete a provare , che in Dio l’ idea di 
' nna creatura libera ripugni agli occhi 
della noftra ragione; e ardifco di sfi- 
darvi, sì voi, che tutti i volìri filofo- 
fi a darne la menoma prova . Ora fe 
F idea di una creatura libera non ri- 
pugna ,^F efiftenza di quella è dunque 
neceflariamente da ammetterti', e incon- 
trafhbile 1* efercizio di coteffa libertà . 
Vi sfido ancora a negar quella confe- 
guenza : e non potendola voi negare, 
'qua! partito pigliate? Quello di abban- 
donar quefto mezzo - termine , come 
tròppo debile, per cicalar fopra un al- 
tro, che non è più forte. Oh! voi di- 
te , la previfione dell’ abufo di quella 
libertà debbe incatenar il creatore, e 
farlo rinunziare all’ opera fua . Perchè , 
Signor mio, avrà egli a rinunziare all’ 
opera fua , s’ cfla è poflìbile? Tanto è 
lontano, che la previfione di un acci- 
dente in Dio fia un olìacolo , perchè non 
avvenga , che anzi per lo contrario è 
un impegno elfenziale , perchè egli lo 
permetta . Attribuirete voi a peccato 
a Dio, ch’ei prevegga tutto, abbrac- 
ci, tutti i tempi , conolca tutto ciò, 
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che è intelligibile? La previfione di tut- 
te le determinazioni delle volontà uma- 
ne , lungi daH T efTere un difetto , è anzi 
la fomma perfezióne ; è propriamente 
il pofledimento totale della pienezza deir 
efìfere. Per privar Dio di quella cogni- 
zione broglierebbe fpogliarlo della» fua 
divinità . Dovea dunque V abufo pre- 
veduto avvenire infallibilmente . Eh be- 
ne 1 avvenga . Perchè avraHo Iddio ad 
impedire? Ha egli a temere in permet- 
tendolo per la fua gloria ? Quella è 
indipendente da tutti gli avvenimenti - 
Quanto alla beatitudine Aia f efla è 
inalterabile ; la fua fantità dal dilòrdt- 
ne volontario della fua creatura qual 
ferita ne riceverà ? La fua bontà da 
que' limiti , che P uomo vorrà porre 
alla fua propria , verrà ella riflretta ? 
E quanto alla fua giuflizia , fe la crea- 
tura fi allontana dal fuo verace fine t 
romperà efla l’idea del Creatore , e im- 
pedirallo dal compier i fuoi difegni ? 
Per rifpctto alla fua giuflizia, ah con- 
cedo , che la giuflizia fua riceverebbe 
una fcofla terribile , fe venifle fatto al 
peccatore di fottrarfi a’ colpi di eflàt . 
Ma difingannatevi , Signor mio ; non 
fi perviene alla indipendenza col defi- 
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derio di' pervenirvi . Qual ri(chio cor- 
rono per tanto gli attributi divini nel 
lafciare alla volontà dell’ uomo tutta la 
Tua attività ? S’ egli fé n’ approfitta in 
appigliandoli al Aio Dio; una mercede 
proporzionata a’ fuoi meriti fallo par- 
tecipare delle ricchezze abbondanti della 
divinità : fe fe ne abufa a fegno di 
prender fe Hello per fuo ultimo fine ; 
un caftigo relativo al fuo peccato ven- 
dicherà i diritti della divina giuftizia , 
e non altro farà, che foflituirc a quella 
confezione , eh’ egli avrà ricufata di fua 
'dipendenza, V omaggio sforzato , che le 
-lagrime fue avranno a rendere allo im- 
pero di un Iddio difprezzato . E quan- 
do voi mi venite a dire, che in Dio 
non è un odiare il male , , il non impe- 
dire , che avvenga ; ah Signor mio , 
Iddio non fa quel , che fia odio ; pe- 
rocché egli è tutto amore . L’ odio ò 
un tormento riferbato a’ rei ; e quegli 
che infinitamente è fanto, non può non 
edere infinitamente beato . Ma 1* uomo 
padrone d’efler a parte della di lui fe- 
licità , ama meglio di privarfene per 
attaccarli a’ beni falli , che lafciauo nel 
fuo cuore un vacuo fpaventevole . Or 
bene: cefi ù trova l’infortunio fuo nella 
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Tua propria ingiuftizia ; e Dio vendica- 
to dal peccatore (ledo non perde nulla 
in lafdandolo correre alla perdita Tua; 
e tanto è lontano, ch’elio provi il 
menomo fentimento di odio contro del 
^reo punito, che anzi non ved’ egli al- 
tro nella coftui difgrazia , che la ma- 
nifeftazione di Tua giuftizia , la quale 
egli ama, e fa, che trionfi Tamorfuo 
pel bene nell’ abbandonar a fe fteflb il 
malvagio , e nella Temenza di fepara- 
zione eh’ ei pronunzia contro di lui . 
Signor .mio , voi vedete , che nel fifle- 
ma Crilliano tutto quadra , fi concilia 
tutto, tutto cammina fulla via della ra- 
gione colla facilità più grande; laddo- 
ve voi non troverete, che fpine , im- 
barazzi , contraddizioni , affurdità nel 
caos di quelle opinióni , che i filofofi 
vortri metton fuori per accordar le per- 
fezioni divine colla permifiìone del ma- 
le. Ho io dunque giufiiflìma ragion dì 
conchiudere , che il racconto di Mosè 
fopra il peccato de’ nolìri primi padri, 

,• oggetto ordinario degli fcherzi de’ vo- 
i Signori , non (blamente non racco- 
glie che i colori della verifimiglianza , 

, ma che, ancora quell’ è 1’ unico filo 
. per efeire del labirinto dell’ uomo , ed 
ehtraic nel fecrcto d’ Iddio . 
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il Co. Che ! battete le mani, Do- 
rante , e vi lafciate abbarbagliare da 
quelle sì belle maniere di dire , le quel- 
li , vel confetto, .fon atte a fedurre , 
ma certo non altro fanno che avvilup- 
par parai ogifmi , da 1 quali voi venite 
prefo a gabbo » 

Dor . Or bene : rifpondete adun- 
que, caro Conte : io non chieggo al- 
tro più volentieri , che di far plaufo a’ 
vottri trionfi . Poco che la ragione chia- 
mi la vittoria dalla voftra parte * io 
fubitamente mi vi acconcio , efléndo 
giù per voi tutte le mie brame - Ma 
il mio principio favorito voi lofapete: 
-la verità iopra tutto: tal fia la mia 
divifa . Óra e’ mi pare , ‘che il lume 
della verità brilli con più fplendore fotto 
le bandiere di Alcimo, che fotto le vottre. 

il Co. Non cantate così pretto la 
• vittoria , Signori mici ; io ne fo più 
di uno de* mezzi di atterrar tutto l’e- 
difizio del Signor Dottore . Al prefen- 
te trovomi un po’ ttanco . Vommene a 
goder alquanto di quefta bella ferata 
con far folo alcune giravolte nel par- 
co fin all’ ora della cena . Yedrem poi 
fe i ragionamenti di Alcimo , che voi 
credete sì trionfanti , non potranno pori 
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germi .an\ii per trionfar io dal mio la- 
to . Andrò raccogliendo nel palleggia- 
re alcune ribellioni , le quali già mi 
nafcono in folla , e di quelle vi farò 
parte dopo la cena . 


TRATTENIMENTO SESTO . 

Alcimo ; e Dorante , 

Dor. He fpezie di fofillicheria vor- 
rà egli fhjdiar di farci an- 
cora (opra una materia , la qual 'par- 
mi dilucidata abbaflanza l Io temerei di 
non finir mai nulla., le ogni quilìione 
richiedere un tempo sì notabile . M’ha 
dato il Conte la fua parola di onore 
di pafTar qui i fuoi quindici giorni , e 
la manterrà . Ma la fua mira , s’ io 
non m’inganno, è quella di moltipli- 
car le difficoltà per guadagnar tempo, 
.e non conchiuder niente. 

Aie. Quello potrebb’ edere , Do- 
rante ; perocché il Conte ritorna fpef- 
fo alla della obbiezione : e le fue ripe- 
tizioni danno occadone alle mie : tal 
fia il vizio de* Signori increduli . Verv 
gon effi battuti (òpra un punto , vi 
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ritornali fino ad infartidire anzi che con- 
fettare la loro disfatta * Per altro non 
ci difpiacciano que’ momenti , o Do- 
rante , che abbiamo fpefi in quirtioni 
di tanto rilievo , • che fervono di bafe 
alla Religione. La caduta degli Angio- 
' li c quella dell’ uomo fono fiffattamen- 
te collegate con ambidue i Tertamenti , 
che i filofofi porto hanno tutti gli sfor- 
zi loro maggiori o per metterle nella 
riga delle meramorfofi di Ovidio , o 
per fondar P ateifmo fopra la credenza 
di erte . Concioflìacofachè fe il delitto 
regna nel mondo ; dunque Iddio non 
c’ è . Tale in ultima analifi è 1’ argo- 
mento de’ Maneti , de’ Porfirj , de’ Va- 
nirli , degli Spinofa , de’ Bayle , e di 
tanti altri Scrittori, i quali accordar 
non potendo il mal morale colle perfe- 
zioni divine , prefo hanno il partito , 
perchè eran tertimonj dell’ uno , di an- 
nichilar 1* altre . 

Dor. Ma quella é una pazzia , 
Alcimo , una vera pazzia : perché non 
deefi mai fare ad una verità il fagrifi- 
zio di un’ altra . L’ efirtenza d’ Iddio è 
dimortrata ; la realtà del male è evi- 
dente, e quand’anche il nodo per con- 
- ciliar infieme querte due verità forte dtf* 
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ficile a trovare ', non fi ha per quefio 
alcun diritto di rigettar 1* una, o l’al- 
tra : e fra tutti i mezzi per accordar- 
le * certo il mezzo più felice è quello, 
che ci vien porto da Mosè. L’uomo è 
creato libero ; dunque poffibil era l'a- 
fcufo della verità . Quello dà fubito ne- 
gli occhi.. Se quell’ abufo accade, a- 
perta è la porta a quel diluvio di di- 
sordini , che coprono la terra . Io tro- 
tto cento volte meno incovenienti in 
quello fillema, che nel Manicheifmo , 
il quale divinizza il principio del male 
nel deifmo , pone limiti alla divinità , 
o nell’ ateifmo , che tutto d’ errori , e 
d’ orridezze è un formicolajo , Non al- 
tro mi difpiace in tutto quello., fe non 
che conchiuder non fi potrebbe- da’ de- 
litti degli uomini , che Iddio non s’im- 
pacci nelle faccende loro , e che la cer- 
tezza di fua prefonza in tutti i luoghi 
non fia meno incontrallabile , che la 
fua efillenza . Voi non faprefle crede- 
re , Alcimo , l’ imprcfiìon Angolare , che 
nell’ animo mio fanno le riflelfioni d’og- 
gidh Quello mondo muta faccia alfo- 
lutamente agli occhi miei . Non vi ve- 
dea che corpi : non vi veggo ora che 
fpiriti ; o per lo meno curo io sì poca 
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la materia : dimoftrata vienmi sì chia- 
jro la impotenza Tua , che ogni mio 
penderò lì volge alle foftanze fpiritua- 
li , decome quelle che fono i veraci a- 
bitatori di quell’ univerfo , e fole nel 
ricinto di eflo tutto mettono in moto; 
e non ottante che invidbili deno , voi 
noi crederefte, pur colpifconmi più vi- 
vamente, che cotefti efleri materiali e 
grotti , che in fottanza non hanno di- 
ritto niuno , niuno imperio fopra di 
me . Io non mi ravvifo più ; tanto fon 
io mutato nelle mie idee e fentimenti . 
Amava io prima i cavalli ,• gli equi- 
paggj , gli ttromenti , gli fpettacoli , 
gli ornamenti, il giuoco, gli onori : 
ma come fui convinto , che tutti que- 
lli oggetti non hanno virtù niuna di 
per le , d’ allora in poi li guardo con 
indifferenza , e non miro dappertutto , 
o Alcimo , che lui , che realmente è 
dappertutto . Io non fo concepirla co- 
letta ttupidità degli uomini : perciocché 
o convinti fon eglino della immenfità 
di Dio , o no : fe fono convinti , come 
mai non penfano fènza pofa ad un vi- 
cino onnipotente , che gli feguita con 
occhio fitto , e il 'dettino loro tiene nel- 
le fue mani ? Se non lo fono , dunque 
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fono atei i, perchè ii limitar 1’ edere di 
Dio, o P annichilarlo è fecondo me la 
della cofa . 

Alc, Voi penfate giudo affai , Do- 
rante ; i 1 immenfità è uno attributo , 
che non fi può nè contradare all’ Effe- 
re infinitamente perfetto fenza contrad- 
dire a noi dedi , nè riconofcere in lui 
fenza trarne confcguenze dupende . La 
fola credenza di quedo attributo , s’ ef- 
fa foffe viva , produrrebbe una meta- 
morfofi fenfibile nel genere umano . E 
in vero qual fia l’uomo, che vedendo- 
fi sì di predo ad un padrone così po- 
tente, non travagliade a renderlo/! pro- 

f >izio e favorevole , a conofcere la vo- 
ontà di lui per conformarvi!! ? Non fi 
oltraggia Iddio , fe non perchè fi fa 
conto di non edere da lui veduto . Fa- 
remmo noi quel eh’ ei divieta % fe la 
prefenza fua ci rfoffe fenfibile e ma- 
nifeda ? Ma 7 farà ella men reale , 
perchè è. infenfibiie ? E s’ egli è invifi- 
bile per rifpetto a noi , ile. fiegne for- 
fè che invisìbili npi damo per rifpetto 
a lui ? Ora ardirebbe/! di violare un 
trattato , fe non fi credede , che il fat- 
to fodè a lui feonofeiuto ? Oh qual fre- 
$10 alle padìoni non è egli l’occhio di 
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Dio! e quanto non farebbe feti ce quel- 
la focietà , che mai Tempre lui vedette 
alla fua tetta ? Le afflizioni nel Tuo Ce- 
no non farebbero fenza piacere , i pia- 
ceri vcrrebbon duplicati per la gioja 1 
della gratitudine ; il rincrescimeli to di ' 
tal vicinato .non è fpaventevole che per 
l 1 uomo malvagio; il giufto non ver- 
rebbe a temer altro , che la difgrazia 
d’ ettcre privato, s’ egli fotte poilìbile . 
Ma dove mi potete voi mandare , do- 
ve non fi trovi Iddio , dicea San Ba- 
ttilo al Proconfole, che dell’ efiglio lo 
minacciava . 

Dor . Ah caro Alcimo ; fon ben 
io lontano dal penfare , come il voftro 
Santo . S’ io vi fapeflì un angolo fopra 
la terra , dove Iddio non fotte , rolerei- 
vi per efler ficuro di non dipendere , 
che da. -me folo . 

Aie . Ah , come vivrette voi qui- 
vi ? Ridotto eflendo a voi folo , Do- 
rante , vi mancherebbe tutto . In va- 
no chiamerefte voi- i corpi nelle voftre 
bifogne, penfate voi, che ubbidirebbon 
etti a’ vottri comandi , e che ufeirebbo* 
no dello imperio d’ Iddio per recarli 
nel voflro ? Vi fentitc voi forza batte- 
vole per iropadronirvene a malgrado 
.di lui ? 
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Z?o/t. Aimè , Alcimo ! voi m’ uc- 
cidete . 

Alc. Come! coll’ unirvi alla vita! 
non fiete voi allo incontro, che fepa- 
randovi da Dio correte alla morte? Se 
per imponìbile voi poterte ufeire dall’ 
immenfità divina , cofa divenite voi ? 
non toccherebb’ egli a voi il nulla? 

Dor. Mifero me! quafi quafi io 
ii defidero: tanto mi pefa lo flato mio 
attuale . Io non porto nè vivere con 
Dio , nè fenza lui ftarmene . Senza di 
lui tutto 1’ ertere mio fi ftrugge, e fi 
fprofonda nel nulla; con erto lui Tento 
un pefo, che m’opprime; s’ intorbida 
il cervello , palpita il cuore , fi confon- 
derti P idee , e dirtruggonfi énfra loro i 
miei fentimenti : mille inquietudini fan- 
no nafeere mille defiderj, che m’agitan, 
e dividono ; ora io fono incerto fopra 
di quello dogma, e accorgomi allora, 
eh’ io non dubito della verità di erto , 
fe non perchè ne defidero la falfità ; 
ora lo credo, e allora trovandomi iti 
preda al terrore, incatenato fotto la 
mauo di un padrone , dal quale dipen- 
do, non fapendo io di qual occhio mi 
guardi , figurandomi d’eflirre più oggetto 
dell’ odio Tuo , che del Tuo amore , mi 
Tom . //. P 
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volgo in un flutto, e rifluflo di fenti- 
menti , che fannofi fra loro guerra , tro- 
vando tutto penofo , fino l’ efilleriza mia 
medefima . Io vel confetto , non fo con-, 
cepire cotetta tranquillità de’ Crifliani . 
Dicon etti d’ eflere perfuafi della pre- 
fenza d’ Iddio ; ciafcun patto , eh’ etti 
fanno, gli mette in faccia di un eflere 
infinitamente perfetto ; e quella faccia 
non ^li fpaventa . Perciocché eglino fo- 
no si fattamente allegri e diflìpati ,, 
come-fe il Dio loro fotte da etti mille 
miglia lontano: fcherzan eglino, diver- 
tonfi , fanno tutto ciò , clr ei divieta , 
fannofi beffe di tutto quello , eh’ ei co- 
manda , con una ficurczza .... 

Alc. La cecità loro, Dorante, 
meno può concepirli di quello , che voi 
penfate: ma quella contraddizione, che 
voi trovate fra la loro credenza e con# 
dotta, non è reale. .Se fi domandi a 
ciafcun di colloro , s’ ei creda eflere Id- 
dio dappertutto; egli è vero, che non 
ve ne ha un folo, il qtvale non rifpon-* 
da , che sì . Ma quella è tuia rifpolla 
da pappagallo, tutta fuperfiziale*, dove ' 
non ha parte nè la mente, nè il cito-; 
re ; e nulla è di più raro , che quella 
profonda meditazione , che un tal dogma 
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richiede . Concioflìachè l’ oggetto di que* 
fio è uno fpirito ; . qual Cofa è mai » 
che fia più inaccelfibile a’ fenfi ! L’ in- 
finito ne è la mifura ; nulla di men trat- 
tabile dell’ infinito . La impolfibìiità d'o-' 
gni termine Uè è la cònféguenzà ; che 
di più difficile a concepire per chi non 
vede , nè tocca , e non fente dapper- 
tutto che termini ! La prefenza mai Tem- 
pre attuale di coteflo fpirito non fola- 
mente intorno a noi, - ma dentro di noi* 
ne è il rifultato. Giudicate ìn qual va- 
cuo nuotino la maggior parte de* Cri- 
ftiani in quel momento ftelTo, in cui 
v’ afficurano , che dappertutto trovali 
Iddio. La credenza loro per tanto non 
c * che Tulle loro labbra ; il loro intel- 
letto fi rimane riguardo a quello in u- 
na inazione totale, e il confenfo del 
loro cuore è un bel nulla ; E’ egli ma- 
raviglia adunque, eh’ elfi operino nella 
guifa che fanno , innanzi a quello Id- 
dio , alla prefenza del quale le labbra 
loro fole predano omaggio ? La mara- 
viglia vofira , o Dorante , deriva dalla 
vollra equità . Voi vorrelle , che appreC 
fo gii altri non altramente che apprelfo 
■voi, la mente, il cuore, la lingua e 
le azioni camminaftero mai Tempre di 
P 2 
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concerto , e che la perfuafione fofle la 
regola della condotta. Avete ragione; 
ma il linguaggio de’fenfi fupera quello 
della ragione . Perciocché quello ci di- 
ce bene , che uno fpirito infinito dee 
neceflariamente efTere dappertutto ; ma 
un efTere che non intendiamo mai, che 
mai non vediamo, par che perda per 
. noi la fua efiflenza; e quantunque fuo 
vicino ad ogn’ iflante , pur non vi fi 
penfa un iflante folo fiotto a quello ri- 
spetto . Con che non voglio dire io già , 
che il più de’ Crifliani non penfino a 
Dio; ma effi fie lo rapprefentano come 
affilò fiul trono de* cieli , e in una di- 
ftanza , che gli faccia ficuri fpezialmen- 
te nel momento della tentazione, nel qua- 
le la cupidità perfiuade al ladro, ch’egli 
fi trovi folo, al micidiale, che non a- 
vrà niuno accufiatore; all’adultero, che 
non ci fia altro teflimonio che la fina 
complice . Deriva dunque il grande o- 
flacolo. alla credenza della immenfità 
d’ Iddio da quell’ intercffie , che hanno 
le paflioni a figurarlo!! oltre a’ cieli in 
un fiantuario tutto circondato da nuvo- 
le impenetrabili sì per lui , che per noi . 
Imponiam filenzio alle paflioni, adempia- 
mo con fedeltà i noflri doveri , fiamo 
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giufti e puri , e vedrem dappertutto 
l’ invifìbilc , come i Patriarchi , combat- 
teremo fotto degli occhi Tuoi, come gli 
Appoftoli, lo troveremo nel diferto, co- 
me i Penitenti , e come i Martiri nelle 
prigioni . 

Dor. E’ mi pare allo incontro, 
Alcimo , che per eflere quel che voi 
dite, bifognerebbe cominciar a credere 
quello , che proponete . S’ io folli per 
cagion d’ efempio così convinto della 
prefenza d’ Iddio , come lo fono della 
vortra . ... s’ io lo folli , oh cielo ! non 
fo quel eh’ io non farei ; non troverei 
difficoltà niuna ne’fuoi comandamenti, 
nè il menomo allettamento in ciò , 
eh’ egli divietale . Perchè bifognerebbe 
effere pazzo per molìrar a Dio del di- 
fprezzo , quando li creda di eflere fotto 
agli occhi fuoi ; c certamente Adamo 
ed Èva , de’ quali tanto abbiam favel- 
lato , quando mangiarono il divietato 
frutto , non penfavano alla prefenza 
di Dio . 

Alc. Concedo, che non vi perir 
faflero, ma la credeano. Imperciocché 
noi pofliam perdere di villa una veri- 
tà , confervandone tuttavia nel cuore 
ferma la perfuafione . Talmente fono 
P 3 
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gl’ intelletti noflri corti e limitati , che 
le idee non fanno * che pattarvi ad una 
àd una y ed una verità non prende im- 

S erio fopra di noi fe non coll’ abito 
ella rittettìone . Avvezziamci adunque 
a mirar Dio dappertutto ; e pigliando- 
allora quella verità Pafcendente (opra la 
mente nottra , e. regolando i fentimen- 
ti del nottro cuore , fpanderà fopra tut- 
ta la nottra condotta la fua influenza. 

Dor . Intendo: ma come renderci 
famigliare una verità , la qual parmì 
imponibile a concepire, e inutile, ed 
anco ingiuriofa alla Divinità? 

i. Dico imponìbile a concepire • 
Conciofliachè io non mi trovo circon- 
dato che da corpi ; tutto è pieno , e 
la materia è impenetrabile . Come dun- 
que concepire un ettere diverfo là do- 
ve tutti i polli fon occupati ? Avanti 
la creazione , era Iddio , fecondo voi , 
infinito : ecco intanto un luogo immen- 
fo creato co’ corpi . Se voi fpandete la 
foflanza divina in cotefti vafliflìcni fpa- 
zj , ha dunque quella guadagnato ter- 
reno, ed eccola più infinita che prima 
non era : come mai concepir quello ? 

2. Inutile . Iooflervo, che tutto quag- 
giù fi governa coll* autorità de* Sovra- 
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ri, colla politica de’miniflri, colla pru- 
denza de’ privati . I groffi battaglioni 
trionfan de’ piccioli; la faviezza fupera 
la flolidità , T intelligenza la Tciocchez- 
za , la fagacità la golaggine , e la 
fperienza lo flato del principiante . 
Perchè dunque far intervenire nel go- 
verno del globo noftro un’ eflere , Ten- 
ia di cui le cofe camminerebbon mai 
Tempre Tulio Aedo paflo ? Io trovo fi- 
nalmente la Temenza voftra ingiurioTa 
alla divinità . E in vero non è egli un 
avvilirla il Tarla Toggiornare ne’ cuori 
de’ C.artucci , e de’Cromwelli , e di ac- 
conciarla con quegli orrori , che noi 
vediamo tutti i dì? I malvagj nella glo- 
ria, e i buoni nel fango; il defitto To- 
pra tutti i troni , e la innocen za Tul pal- 
co, Ton eglino quelli oggetti ben degni 
di un Iddio infinito in giuflizia , non 
altramente che in bontà ? LaTciamo 
piuttoflo, che quello baflo mondo vol- 
gafi Tul cardine delle paflioni umane, 
nccome quelle , che Tono le caule na- 
turali di tutte le rivoluzioni , di quello 
che far V eflere Tu premo il tertimonio 
ftiTenflbile delle loro ingiuflizie, ovvero 
anche la cauTa degli eccelli loro . 

Al c . Che Tate , Dorante , voi vi 
P 4 
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fermate qui ! Voi dovete conchiudere: 
dunque deonfi dar limiti ali’ eflere fu- 
• premo . 

Dor. No , fe vi piace : ma , dun- 
que non c facile il farli famigliare l’i- 
dea della prefenza di uno fpirito in o- 
gni luogo . 

Alc. Dato eh’ io vi concederti que- 
llo , la difficoltà dell’ acquiflar 1’ abito 
più felice ne feema forfè l’importanza ? 
fe quando 1* importanza di erto è oltre 
ad ogni efpreffione , la difficoltà non 
ha da eflere inferiore a’ nortri sforzi ? 
Per altro le vofire difficoltà medefime 
contro alla immenfità divina volgereb- 
bonfl agevolmente in pruova a lavora 
di erta . La prima è quella , che opm- 
move la mia ragione , ma tuttavia fen- 
za confonderla. Io non fo, il confeflò, 
come Iddio fi trovi dappertutto : non 
ci è noto il modo d’ eflere degli fpiriti ; 
appena noi conofciamo quello de’ cor- 
pi. Da quanti fecoli non difputan eglint» 
i filofofi fui luogo de’ corpi , fulla ne- 
ceffità de’ tormenti loro , fulla infinità 
delle loro parti , fulle differenze e rela- 
zioni loro? E voi vorrerte, che vi fi 
difpiegafle , come la fofianza divina fi 
effonda a tutto , ci avviluppi, e ci pc- 
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metri ? Un Dio fenza mirtero non fia 
mai il mio Iddio; perocché fé tutto in- 
tero lo abbracciarti , farebbe a me in- 
feriore . La difficoltà del comprenderlo x 
me ne facilita la credenza, le fue pro- 
fondità m’ acchetano , la fua ofeurità 
afficura la mia ragione , la quale fen- 
tendo i proprj limiti tira dall’ ignoran- 
za fua rtefla uno de’ più faldi appog- 
gi alla fede . Non mi domandate adun- 
que , o Dorante , come rendali Iddio 
prefente in ogni luogo, io mi reco a 
gloria di non faperlo . La ragion mia 
nell’ abbaflarfi innanzi alla Divinità , 
s’ innalza ; la confcrtìone dell’ ignoran- 
za fua è un omaggio alla verità, il fe- 
creto della immenrttà divina m’ impor- 
ta meno affai , che la fua certezza . 
Laonde fon io più intimamente con- 
vinto della prefenza d’ Iddio in querto 
falorte , che della vortra . Perciocché 
voi non fiete P Ertere neceffario ; io po- 
trei dfer da una illufione ingannato : 
e che fo io , s’ io non Ila il giuoco di 
un fantafma vertito delle volìre appa- 
renze ? Ma quell’ afiloma , C infinito non 
ha limiti, fupera in evidenza tutte le 
pruove , che poffonmi erter date della 
prefenza di quello , eh’ io veggo colà . 

P 5 
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S’ io vi domandai!! , Dorante , come Ha 
qui l’anima vodra , e per quale Ara- 
ria immenfità , sì femplice com’ eflu è , 
attengali a tutte le parti del vodro 
corpo , lo imbarazzo vodro nell’ aver- 
mi a rifpondere farebbe sì , che voi 
dubitafle di fua prcfenza ? Confederò 
adunque con franchezza , che la im- 
menntà divina è un oceano , dov’ io 
mi perdo ; ma perentoria è talmente 
la fua dimoflrazione , che il dubbio def- 
fo qui non ha luogo . Conciodìacofa- 
chè Dio è un edere infinitamente per- 
fetto , queda è colà già confettata ; 
dunque non ha limiti ; e queda è no- 
ce d’aria . Chi dice limiti, dice uri di là 
diverfo da quello , che è di quà . Voi fe- 
gnate dunque alla divinità una linea 
di demarcazione , che a lei toglie la 
pienezza dell’ edere , e vi mette la im- 
perfezione . Quello che gitta voi , Do- 
rante , e i fil'ofofi vodri nell’errore, Ci 
è T infelice abito di non edere fin dall’ 
infanzia , che alla materia attaccato . 
Urtandoci i corpi del continuo , 1* atten- 
zion nodra fi rjrca fopra di edi per i- 
dudiar le loro proprietà , calcolare i 
loro moti , mifiirar la loro edenfione , 
paragonar le loro matte , giudicar del- 
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le loro diftanze ; e quando fi tratta 
della Divinità , i noftri fenfi e la noftra 
immaginazione trafportando in efla le 
noftre idee di una eftenfìone locale , vo- 
gliamo come colla tcfa mifurar uno fpi- 
rito , dividere quel che è indivifibile , 
livellare lo infinito : giudichiamo , che 
quella porzione della Divinità , che è 
a Pechino, non fia quella che trovali a 
Parigi ; noi ci figuriamo la foflanza di- 
vina avanti la creazione come fé rac- 
cogliefle nel Tuo feno tutte le perfezio- 
ni , le fviluppafle nella creazione , cd 
efla medefima fi fpargefle in mezzo de’ 
corpi per muoverli , difporli , animar- 
li , e identificarli in qualche modo coll* 
univerfo : idee falfe tutte, llravaganti, 
ma famigliari intanto a’ voflri filofofi , 
i quali non tendono , che a tutto ma- 
terializzare . Scacciamo l’immaginazio- 
ne , Dorante , fcnotiamci dal giogo de’ 
fenfi , e formiam pensieri più degni dell’ 
Eflere eterno . Non ha Iddio nè figu- 
ra , nè moto , nè larghezza , nè pro- 
fondità , nè tempo , nè luogo , nè fuc- 
ceflìone d’ idee , nè parti , nè limiti , 
nè trafportazione, nè cangiamento, nè 
relazione: tutti attributi della materia , 
colla quale un eflere fpirituale non può 
P 6 
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avere niuna fpezie di analogia . Dio 
d un puro fpirito; egli non è nel mon- 
do , nè fuori del mondo , egli non con- 
tiene , nè è contenuto : perocché una 
corrifpondenza locale non può collegarfi 
con una infinita femplicità . S’ io do- 
mandaflì , dove fia il corpo di Doran- 
te; è nel falone, mi fi direbbe: e per- 
chè ? Perchè querto falone , e il corpo 
di lui comporti ertendo di una infinità 
di parti , che fi corrifpondono , e fono 
limitate, veniamo aflicurati da’ limiti del 
fuo corpo, i quali han delle relazioni 
co’ punti , e colle linee delle fuperfizie , 
che lo circondano. Che fe domandarti, 
dove fia 1’ anima di Dorante , farebb* 
ella una rifpofta fenfata il dire , erta è 
in querto falone ? No ; perchè bifogne- 
rebbe , eh’ io poterti tirare una linea 
dalla fuperfizie di querto falone a queft* 
anima ; ma quella linea , che parte da 
un punto didimo e maniferto, dove su- 
derà a far capo ? Nell’ anima vortra 
hacci egli forfè de* punti , delle parti , • 
delle divifioni, o divifibilità? Non efclu- 
dc la fpiritualità fua ogni compoGzio- 
»e , e la fua femplicitade ogni corri- 
fpondenza locale ? Non è erta adunque 
propriamente nel mondo de ? corpi : farà 
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immenfa dunque? No'; quantunque lìa 
fpirituale, non ha tuttavia che una por- 
zione dell’ cflfere: quantunque femplice , 
elfa non c perfettamente una; Peniten- 
za fua precaria rende le operazioni fue 
fucceflive , e la loro moltiplicità tira 
con feco i limiti , i quali diftruggendo 
T unità , inevitabile diventa fenza la fua 
foftanza la divifionc ; e mettendo la di- 
pendenza fua degl’iftanti nella fua du- 
rata , e delle mutazioni nelle fue idee , 
mette per confeguente una fpezie di 
compoiizione nel fondo dell’ efler fuo , 
il qual perde e guadagna , riceve e dà , 
e attefa la varietà de’fuoi gradi d’ ef- 
fere, trovali mai fempre elfa circofcritta 
in un’ angufta sfera , della quale una 
eliftenza fempre mai avuta in preftito 
non le permette d’ eltenderli oltre. Tro- 
vali quella veramente nel feno dell’ es- 
tere , e fe lecito folfe d’immaginar in 
coietto immenfo feno un punto , là io 
1’ attaccherei , perchè quivi a goccia a 
goccia ricevelfe i benefici influtti dell’ 
elTerc, i quali tutto che fempre limitati 
nelle fue emanazioni , polfono tuttavia 
ben portare nell’ anima de’ tratti della 
divinità , ma mettendo a ciafcun tratto 
una certa gradarione , o diftinzionc , 
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che Io termini . Per la qual cofa il cor- 
po vofiro, o Dorante, trovali nel mon- 
do de’ corpi, t la voflr’ anima nel pae- 
fe degli fpiriti ; e il luogo di quella è 
l’ immenfità divina; c ficcome nclPef- 
fenza Tua entran limiti , ernran quelli 
altresì in tutte le Tue operazioni . Ma 
è’ io domando ora , dove fi a Iddio ; 
nulla è di più afliirdo, che una fiffatta 
domanda : perocché non è egli quello 
un domandare dove fia quel , che è 
tutto, in tutto, e dappertutto ? Si do- 
manda forfè qual fia il luogo dell’infi- 
nito ? Non è efclufiva da ogni fpezie 
di limitazione la pienezza dell’ elfere , 
che dall’infinito fi pofiiede? Ogni effe- 
re moltiplicato è divifibile, ed ogni di- 
visìbile è finito. Ma di quale fpézie di 
divisione farebbe capace un’ effere infi- 
nitamente femplice , e perfettamente u- 
no per confegucnre? Perciocché V unità 
perfetta , per chi intende i termini , ti- 
ra con feco neceffariamente la immen- 
fità . Non fi tratta egli dunque , come 
parlali della fofianza divina , di eften- 
derla fopra gli efferi ; perche quello fa- 
rebbe un darle una ellenfione locale, 
e renderla commenfurabile : tal fia il frut- 
to groffolano di una immaginazione, la 
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quale non efercitandofi che fopra la 
materia e l’ertenfìone, giudica degli at- 
tributi della divinità da quelli de’ cor- 
pi. Vuoili qui procedere con idee chia- 
re, e con principj rtcuri. ConciofTìaco- 
fachè la terra e i cieli . non han potu- 
to a fé rteffi dare 1* efirtenza , nè di per 
fe dirtribuirfi nell’ ordine loro : quell» 
è chiaro. C’è dunque un^efiere, che 
gli creò , nè potè egli fìefTo efler crea- 
tpre fenza efière increato , e per con- 
feguente eterno : quello è evidente . 
S’ erto è eterno , dunque è per fe rtef- 
fo, è il Telo edere necefla rio, il quale 
accolte ha in fe dunque tutte le per- 
fezioni in un grado eccellente sì , che 
nulla vi fi può aggiugnere, cioè in 
un grado infinito : e come non pode- 
derebb’ egli tutto eflendo folo? L’ uni- 
tà fua perfetta ponlo dunque al poflef 
fo della pienezza dell’ edere ; e quello 
altresì panni di una evidenza la più 
grande. Ma s’. egli è perfetto infinita- 
mente , dunque non è corpo : fe foffe 
corpo, farebbe divifibile, limitato, mu- 
tabile, comporto, grezzo, cieco, fenza 
intelligenza, fenza volontà . Quante im- 
perfezioni! Dunque erto è fpirito, fpi- 
rito puro, fpirito infinitamente perfet- 
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to ; quella è dimortrazionc . Non ho a 
farvi altro più , che una fola doman- 
da: Noti è ella cofa più perfetta 1’ e£ 
fere immenfo , che 1’ effere limitato ; il 
ftper tutto , che lo ignorare qualche 
cala; Peflendcre il fuo impero e la fu a 
azione fopra tutto, che fopra una par- 
te; r effere immutabile, che mutabile; 
T elfere femplice , che comporto ; Pef- 
f<;r libero e fare tutto ciò , che fi vo- 
glia , che P effere sforzato , collretto , 
e dipendente? Il dubitare fopra tutte 
quelle domande farebbe da pazzo , ed 
io non voglio, Dorante, dir quello di 
voi . Dunque uno fpirito perfetto offen- 
do femplice e fenza parti , non è in un 
luogo ; il fuo luogo è V elfere rtelfo , 
P eternità' il fuo tempo, la fua mifura 
io infinito , la immutabilità il fuo mo- 
do di etTere , il volere la fua azione , 
l’ azione la fua prefenza , P unità per- 
fetta il fuo appanaggio elfenziale , e 
P alfoluta indipendenza il fuo grande 
e ineffabile carattere • 

Dor. Si : quello ragionamento è 
veramente fognato , o Aldino, col fi- 
glilo dell’ evidenza . Quella concatena- 
zione di veritadi forma una telatura 
tal •, che rompere non fi può fenza ca- 
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der nell’errore. Ma quello eh’ io non 

10 concepire , fi è , che il medefimo eflere 
fia Tempi ice e infieme infinito , libero 
e infieme immutabile , operante Tuccefi- 
fivamente Terna eflfer efio Tuccefiivo ; 
tutto intero dappertutto e infieme in 
nelTuna parte. 

Alc. A quello riTpondo , Doran- 
te , con un principio , che voi medesi- 
mo riputate incontrallabile , cioè , che 
quando due verità fi trovano nella mag- 
gior loro evidenza , la neceflità di adot- 
tarle ambedue è dunque evidente, e la 
difficoltà di concordarle non provando 
che i confini del picciolo ingegno no- 
llro, c’ impone l’ obbligazione di conTeT- 
fare la noftra ignoranza , Tenta porci in 
diritto di rigettar l’una, o l’altra. 

Dor . Oh: mi va a Tangue aliai 
quello principio , o Alcimo , e ne Ten- 
to vivamente la neceffità : perciocché 
fenza di quello trovo Tcoglj dappertut- 
to ; il pirroniTmo il più Arano diviene 

11 Tolo e ridicolo riTugio di colui , che 
ricufi di adottarlo. Laonde io m’arren- 
do Topra di quello primo punto ; e Ten- 
za concepire la immenfità dell’ elTerc. 
Tupremo , credo tuttavia la preTenza 
Tua attuale fin nell’ intimo di me fteflb ••• 
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Ma che dico ? Non è forfè inutile que- 
lla ? Non fon io in grado fenza di que- 
lla di penfare , di volere , e di opera- 
re? Non andrebbon ciò non oliarne le 
cofe fempre fullo ItelTo piede ? 

Alc. Senza di quella Dorante ! 
badate a quel , che dite? Potete voi 
concepir della luce fenza un corpo lu- 
minose) , un fiume fenza la fonte , del 
moto fenza il motore , un orologio fen- 
23 molla , un effetto fenza la caufa ? 
Se Iddio fofpendeffe un fblo iflante 1* a- 
zione fua , e della Aia prefenza privai 
fe V univerfo, fapete di qual paffo an- 
drebbon le cofe? Di quello ftefTo, o 
Dorante, che avanti la creazione. 

Dor. Bella! che favole ! còme ! ri- 
cadrebbe tutto nel niente ? 

Alc. Tutto, fenza fallo. NelPipo- 
teA affurda di una fèparazione tra Dio 
e il mondo, non già Iddio fi ritirereb- 
be , ma il mondo, il quale fparirebbe. 
Non fidamente celierebbe ogni moto , 
ogni ordine fvanirebbe ; ma effendo 
V effere delle creature una emanazione 
del divino intelletto , ceffando quello 
di permettere la menoma partecipazio- 
ne di fua pienezza , come potrebbe 
quello confervare , o ricevere quel che 
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non ver rebegli continuato? Concioflìa- 
chò L’ efiftenza conceduta al mondo è 
un dono di tutti i momenti :■ fé vien 
rkirato.il dono, come mai vi remereb- 
be l’ efitenza? Peniate voi, che quell’ 
atto della volontà divina, che diede il 
nafcimento agli eteri , non fuffifta oggi 
più ? Se lo penfate ; dunque voi am- 
mettete in uno etere infinito c varia- 
zioni , e fucceffioni , e perdite : fé non 
lo penfate, dunque le creature fon de- 
bitrici deli’ etere loro a cotefto atto o- 
gnora fufiìtente. Son effe create ad o- 
gn’ iftànte j e quelle modificazioni , che 
fucceffivamente in effe fannofi fenza che 
fi chiegga una fucceflìone di volontadi 
in Dio , fono gli effetti di un foto at- 
to eterno, fonte inefaufta di efitenze, 
e principio invariabile # modificazioni . 
Veggo alP aria voltra , Dorante , e ne- 
gli occhi voftri , che quella verità non 
entra facilmente nel voftro capo. An- 
eli 5 io al pari di voi avvifava , nella 
vortra età , che il creatore dopo d’ a- 
vere creato il tutto, difpofto ordinata- 
mente tutte le parti , e gittate nelP u- 
niverfo quella dole di moto , che con- 
vema , non altra faceffc più , che of- 
ferrare dall’alto del cielo l’andamento 
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de’ corpi ai loro dettino , e negli fpi- 
riti 1’ efecuzione , o trafgreflione delle 
fue leggi . Io m’ immaginava , che po- 
tetti di per me tteflo e penfare , e par- 
lare, e operare fenz’ azione niuna dalla 
parte d’ Iddio , di cui non fentiva io 
punto la impresone « Io m’immagina- 
va , che fotte la potenza de’ Rè che 
governafle gli ttati loro , l’ ambizione 
de’ miniftri , che gli turbafle , la politi- 
ca , che regolafle gli avvenimenti , i 
talenti e le pattioni degli uomini , che 
floridi facefleli , o infelici . 

Dor » Appunto io penfo così , o 
Alcimo, e il penfar altramente farebbe 
uno fmentire gli occhi proprj e le o- 
recchie . 

Aie. Si ; ma in teologia fono giu- 
dici affiti cattivila gli occhi e le orec- » 
cBie . Non nella bilancia de’ fenfi fi 
pefano le influenze della Divinità ; le 
falfe idee della gioventù non poflòno 
reggere contro alle rifleflioni , che ci 
fomminiflra una buona metafilica fopra 
quella materia ; e lungi dal conflderar 
come inutile 1’ operazione continua 
d’ Iddio nel mondo, io pretendo, che 
fia di tale e tanta neceflìtà , che fé voi 
1’ efcludete , non ha un folo attributo . 
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in Dio , un fole nell’ uomo , un folo 
nella materia , che voi non annichiliate . 
Nominatene un folo in Dio , che voi 
falviate . La Tua unità ! no , alfoluta- 
mente . Se voi alzate un muro di fe- 
parazione fra Dio e il mondo, voi fa- 
te allora del mondo un Dio , poiché 
(ottenete , eh’ elfo trovi in feftelfo un 
principio di fua efittenza , un autore di 
fua eonfervazione , una intelligenza per 
la fua armonia , una potenza per man- 
tenerli nel fuo (tato , una fapienza per 
variare i fuoi moti lènza confufione , 
un fondo d’ eflere in fomma , che a fe 
fletto badi , quell 1 è un nuovo Iddio , 
che voi mi prefentate . L’immcnfità fua ! 
egli è vifibile , ch’efla è diflrutta dall 1 
abfcnza del Creatore da quello mondo , 
e l’abfenza dia vien provata dalla fua 
inazione. La fua fapienza ! E 1 egli di 
un favio Iddio il tirare dal nulla una 
folla incomprenlibile di corpi e di (pi- 
riti , e abbandonar poi gli uni alle mol« 
le di un meccanifmo cieco , il quale met- 
tendo nella macchina degli urti perpe- 
tui, e delle confricazioni diflruttrici, por- 
terebboola prettamente non fo dove, e 
di lalèiar gli altri in preda a defiderj 
lènza regola , a pattìoni fenza freno , 
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a capriccj tumultuo!! , che immerge- 
rebbono il mondo fpirìtuale in un caos 
di flravaganze , e di contraddizioni . 
La Tua bontà ! che ftrana bontà fup- 
ponete voi nel Creatore , fé T opre 
lue più eccellenti fono per lui cofe in- 
differenti a fegno, ch’egli difdegni di 
dlendere (opra di quelle 1’ attcnziope 
e le cure di Tua providenza ? A dir bric- 
ve , Dorante, fé v’abbia attributo al- 
cuno in Dio , che voi polliate falvare 
nel filloma vollro , farebbe fenza dub- 
hio la fua indipendenza , o la fua im- 
mutabilità . Ma come farebbe il vollro 
Iddio immutabile, s’ ei prende , lafcia, 
ripiglia 1’ cfercizio del poter fuo fopra 
un mondo , il quale ora richiamereb- 
belo in fuo ajuto , ora allontanerebbe- 
lo dal fuo governo , e lo renderebbe 
con ciò il bcrfaglio delle perpetue fue 
vicende ? Come farebb* egli indipenden- 
te , fe ponendo termini alla Aia fovra- 
nità , voi offerite agli occhi fuoi in prò* 
fpettiva una moltitudine o di corpi , 
che fenza lui fi moverebbono di per fe , 
o di fpìriti , che feparati effondo da lui , 
farebbon nondimeno creatori de’ pen- 
fieri loro, degl’individui loro i confer- 
vatori , e i padroni affoluti delle loro 
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operazioni : profpettiva , come voi ve- 
dete , immaginaria puramente : poiché 
nel voftro dllema della divina inazione 
qual fìa 1’ attributo , che voi nelle in- 
telligenze conferverete ? flell’ uomo ! è 
egli il penderò , la ragione , la volon- 
tà , la memoria , 1* immaginazione , la 
libertà? Concedo, che la mente dell’ 
uomo produca delle idee , la fua ragio- 
ne de’ giudizj , la fua volontà de’ de-, 
(ìderj , la fua libertà delle elezioni , la 
fua memoria la villa del pacato, la fua 
immaginazione quella degli oggetti lon- 
tani ; che la fua intelligenza lo trafpor- 
ti eziandio nell’avvenire, ^la efc’ egli 
nulla, o Dorante , deli uomo, che po- 
llo non fìa prima nel fuo feno ? Poffied’ 
egli nulla , che ricevuto non abbia ? 
Donde traete voi i voltri penderi ? Dal 
vollro proprio fondo ? Ma quello fon- 
do per produrli ne ha dunque ricevu- 
to il feme, ovvero voi avete la facol- 
tà di arrogarvi il titolo di Creatore * 
S’ io giro tutte quattro le parti del 
mondo , vi troverò io un folo abitato- 
re, che mi follenga feriamente , che la 
metà di un pomo fìa uguale al pomo 
intero , che miglior cofa da alfiflìnare 
il proprio padre , che difenderlo ed a- 
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marlo? Donde deriva quello lume , che 
illumina qualunque uomo , che ne vie- 
ne al mondo ? Non fi debb’ egli dire 
del lume degli fpiriti per conoscere le 
diverfe verità lo Hello, che dicefi del- 
la luce dei Sole per diftinguere 1 cor- 

J )i , e i colori di eflì ? Ma fé quello So- 
e , che v* illumina , vi venifle tolto del 
tutto, quand’anche avertei miglior oc- 
chi del mondo, verrerte voi a capo di 
diftinguere gli oggetti? E poi llimate, 
che fé il Sole degli fpiriti fi ritirarti: , 
o ceflafle di fpander fopra di voi il me- 
nomo raggio , potrcrte produrre l’ idea 
fia pur la più leggiere , od acquirtar 
la cognizione anche più piccola? Di- 
fingannatevi , Dorante : hanno bene gli 
fpiriti nortri una realtà di foftaaza , ma 
avuta altronde, e dipendente; una fuc- 
ceflìone d 1 idee , ma ricevute tutte ; un 
certo numero di cognizioni , ma tutte 
comunieateci . C’ è una fonte di ragio- 
ne , di verità , di luce , che eflendo 
copiofa all’ infinito , fomminiftra ru- 
► fcelli , filetti , raggj a tutti gl’ inten- 
dimenti , i quali lenza quelle emana- 
zioni momentanee cadrebbono in uno 
abilfo di tenebre , in cui tutti gli sfor- 
zi loro per produrre una fcintilla fola 
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farebbono infruttuofi . E voi pretende- 
te , che quella fonte da inutile, e che 
quando quella veniffe a fermarli, noi 
non faremmo meno di quel , che damo, 
ricchi in cognizioni, fecondi in idee, 
capaci di raziocini . Ah cieli ! Egli è 
ben quello un conofcer poco 1 * uomo 
il fuppbrre in Itti il potere di dar a 
fe (ledo non dico folamente l’ idea dell’ 
infinito , eh 1 elfo ha , ma quella di un 
granello d’ arena , che certo ei non a- 
vrebbe . Non vedete , che quell’ idea , la 
quale non femfera nulla, è dipinta nelle 
idee archetipe della mente eterna , e 
che fqnza quella comunicazione, che fat- 
ta è a noi , farebbe aflblutamente im- 
pedìbile il produrla ? E dove prende- 
remla noi ? In quello granello di polve- 
re? Forfechè quello granello contiene 
F idea di cflo r In noi fleflì ? Ma noi 
non avendola , con quali mezzi la ci 
potremmo dare ? E fe noi capaci damo 
di crearla , perchè fermarci in un cam- 
mino sì belio? Quale fpezie d’ idee non 
ci troveremmo noi in grado dì produr- 
re ? Sì , io foflengo , Dorante , che fe 
noi polliamo indipendentemente da Dio, 
fenza V azione fua fopra di noi, fenza 
relazione con eflblui darci l’idea di un 
Tom. II. Q 
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granello di (abbia , non vi ha cognizione 
niuna , alla quale noi non poflìamo Ten- 
ia r ajuto di lui pervenire . La poten- 
za di creare un atomo, tira con feco 
quella di crear tutto. Óra l’idea dell’ 
atomo non è ella un’ opra infinitamen- 
te all’ oggetto Tuo fuperiore ? Dio fteflò 
non può rilafciare i Tuoi diritti, nè co- 
municare un privilegio, che non appar- 
tiene , che a lui folo ; perciocché nella 
Tua potenza non è inclufa la facoltà di 
far l’ imponìbile, voglio dire, di crear 
un eflere, che fia creatore. So, Do- 
rante ,. che i tre .quarti e mezzo degli 
uomini a quello non penfano ; e che 
non fentendo eglino l’ azione continua 
di Dio (òpra i loro intelletti , cuori , 
memoria , volontà , e fopra tutto 1’ efi 
fere loro , avvifano di non elTer debi- 
tori delle idee loro grandi., che alla 
forza del loro ingegno , de’ loro proget- 
ti , ohe alla loro fugacità., de’ loro fe- 
lici fucceflì, che alle fatiche o indu- 
flria loro, delle lor cognizioni, che alla 
loro penetrazione. Quelli poveri ciechi 
vengon delufi da’ loro fenfi , al tribu- 
nale de’ quali fono abituati a riferirvi 
tutto . Io concepito , che allora non 
Confideran cofioro Iddio per nulla in 
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tutto ciò , eh’ eflì fanno : {limano di 
non effer a lui debitori, che della loro 
efiftenza , c die ceffmo d’ effere fotto la 
fua mano da che fon cavati da} nulla, 
quafi che il momento di lor creazione 
fìa T epoca della loro indipendenza . 
Che mefehiniflìma filofofia ! mentre co- 
floro non varrebbono a fare un paflb, 
fe non fotto agli occhi funi, un getto, 
fe non fotto alla .fua impulfione, un 
moto fe non nel feno di lui . I penfie- 
ri loro fono raggj del fuo lume, i lo- 
ro raziocinj frutti della ragion fua fu- 
prema , la loro elezione effetti del fuo 
concorfo con effoloro; e intanto tal fi è 
la coteftoro cecità , eh’ eflì credonfi i 
princip] di tutto, non fapendo in neffu- 
na parte vedere il verace principio del 
tutto . Quindi la maggior parte delle 
loro converfazioni , Dorante, mi fanno 
pietà . In tutti i loro circoli a Parigi 
non fi ragiona che de’ progetti de’ So- 
vrani . degl’ intrighi de’ miniftri, delle gc- 
lofie de’ cortigiani , de’ trionfi dell’ auda- 
cia, de’fucceffi della violenza; gli uni 
fi gloriano della loro induftria, gli al- 
tri mormoran de’ colpi che ricevono , 
e non vi ha chi vegga , come dice , il 
Racine., 

Q * 
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Che si fatte J venture , cA* il comune 
Frror nofire nomar crede con giu/la 
Lance della fortuna i giuochi , i giuochi 
* Son di lui, che fìgnor de' nojlri cuori 
A‘ fuoi fegreti fini i furor nojlri 
Fa fervir , e la folle uhhriache\\a 
Delle pajfioni regolando , appunto 
Per ejfa compie i fuoi favj decreti. 

Oggidì gli uomipi poggiano ancora 
più alto . Imperciocché non l’opra le lo- 
ro menti e cuori (blamente contrattano 
a Dio T azione fua e ’1 fuo imperio , ma 
affettano eziandio di sbandirlo dal mon- 
do fifico , e arrottirebbono di riconofcer 
atti di fua potenza ne’fenomeni, de’qua- 
li fi parla- Che un tremuoto inghiot- 
tita una città , che in tempo fereno 
cadano quà e là globi di fuoco , che 
inondazioni fubitanee menino via greg- 
gi, ville e abitatori, che fi fprotondi- 
no monti , che pioggie di fangue met- 
tano fpavento; tutto quetto non è nien- 
te , dicefi freddamente . Qui c’ è un’ a- 
ria com preda , che dilatali in un fubito 
per Teffetto di un fuoco fotterraneo ; - 
là vi fono delle materie fulfuree , che 
s* accendono per la collifione delle loro 
parti; dappertutto quelli fono li giuochi 
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della natura, che lavora fotta agli sfor- 
zi delle caufe feconde . E la caufa pri- 
ma ? Gli uni avrebbon pauVa d 1 elferc 
trattati di fpiriti debili , fe lafciaffcro 
trafpirare il menomo fofpetto fopra di 
effa ; gli altri fuppongonla cento milio- 
ni di miglia lungi di qui , ficcome quel- 
la , che poco fia degna della noftra at- 
tenzione : mentre egli è certiflìmo , che 
un atomo fido non fi muove del fuo 
luogo nell 1 univerfo , che per un effetto 
della potenza di quella . 

Voi fate le maraviglie «quel, che 
fembra , Dorante, ma fappiate, che nul- 
la è di più certo. Tutte le volontà de- 
gli Angioli e degli uomini infieme non 
farebbon mutar luogo a un fufcellino 
nel mondo: perciocché il menomo gra- 
do di moto richiede , perchè fia conti- 
nuato in un corpo , quella lìdia ma- 
no , che lo impreffe la prima volta . Il 
folo Iddio potè fpargcre con pefo e mi- 
fura nell 1 univerfo quella dofe precifa 
di moti , che i giuochi sì regolari di 
quella macchina immenfa efigono . I 
venti non efcono che da 1 fuoi tefori , il 
fulmine non ifcoppia , che fono la fua 
mano , gli urti diverfi de’ corpi non 
altra cofa fono , che quegli Udir corpi 
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creati in, moti che fi contrariano , e col- 
la loro contrarietà lìelfa cotitribuifcono 
all* armonia. Ah che farebbe adunque 
di quello univerfo , fe Iddio , del qua- 
le voi credete inutile fia la prefenza , 
da elfo fi allontanale , fecondo che vói 
Ibpponetc? Sì Dorante, ve l’ho detto, 
non folamente Iddio e 1* uomo perde- 
rebbono gli attributi loro , ma la ma- 
teria lìdia altresì perderebbe i fuoi . 
Perciocché 1’ ellenfione di un corpo , 
la fua figura , la divifibilità delle fu^ 
parti , la elafìicità loro , impenetrabili- 
tà , moto , quiete che cofa è ? Non a- 
vendo ogni fillema materiale avuto per 
fua origine altro , che la elezione libe- 
ra del Creatore , non ha oggi altro per 
bafe , che la volontà di lui : e appun- 
to è quella volontà, che fofìiene una 
difpofizione puramente arèùtraria , e che 
continua, negli elementi le loro pro- 
prietà ; quella , che incatena le parti 
de’ folidi , e dà a’ liquidi la loro flui- 
dezza, che fa fui centro loro aggirare 
certi globi , altri in cerchj immenfi ; 
quelli in vortici , che gli comprimono , 
quelli in un oceano di materia , che fi- 
no ad un certo punto ferve alla loro 
attività ; quella , che continua ne 1 cor- 
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pi per la varietà de’ colori la diverfa. 
configurazione delle parti , per gli 6- 
dori.le emanazioni variate de’ corpu- 
fcoli loro , per le loro propagazioni la 
fecondità de’ lor germi , per gli effetti 
sì fingolari le fingolafi loro proprietà . 
Ora fe voi traportate, o Dorante, la 
divinità fuora di quello mondo , ficco- 
me qui inutile, efTa è feguitata necef- 
fariamente dalla fua volontà : ma que- 
lla volontà, che ferve di vincolo accor- 
pi, di regola a’ moti loro, di mifura 
alle loro gravitazioni , di bafe a tutto 
l’ edilìzio , trovandoli altrove , oh Cieli ! 
in quale fpaventevole caos non va a crol- 
lare, e rtabiflarfi l’univerfo! Qual con- 
fusione negli elementi! qual terribile « 
Scompaginamento nella macchina ! e per 
confeguenza il momento della inazione 
di Dio in quello mondo farebbe il mo- 
mento della dilfoluzione di elfo ; e per-- 
dendo tutto il fitlema materiale il pun- 
to di follegno , fi difcioglie , fparifce , 
e fvanifce . Giudicate , Dorante , fe i- 
nutile Ila in quello mondo la prefenza 
d’ Iddio . 

Dor. Voi mi fpaventats , Alcimor 
ma v’ ammiro anche più di quello , eh’ 
io v’ intenda . Come ! Se Iddio rientraf- 
Q 4 
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fc in fe *fteflò , come dinanzi alla crea- 
zióne ...... 

Aie. Cofadite, Dorante? Lo in- 
finito non entra , ne efee fuora , non 
s' avanza , nè fi arretra , eflo è immu- 
tabile . Se Iddio r voi dite , fofle come 
avanti la creazione , come le mi dies- 
ile : fe Iddìo non avelie creato niente , 
ebbene I le creature non efiflerebbono ; 
farebbon nell’ ordine delle cole poflìbi- 
li . Nel dar a quelle T eflere y non fi 
è Iddio mutato , non è che in effe fo- 
le la mutazione , ficcome quelle , che 
ricevendo F eflere per V atto di una 
volontade eterna , Io confèfvano per 
la virtù di quel medefimo atto t e pafi 
(ino per quelle rivoluzioni , a cui ven- 
gono afloggettate per uno effetto di 
quella medefima volontà , la quale non 
è meno efficace per la confervazione de- 
gli efleri , che per la loro creazione . 

Dor . Ma io non ho bifógno at- 
tualmente più di coteflo atto della vo- 
lontà divina per la mia confervazione . 
Non fon io padrone di confèrvarmi di 
per me folo , di prender que’ corpi y 
de’ quali )io bifogno, di portarmi quà v 
e là , dove voglio ? Quando Iddio mi 
dimenticafle .... 
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Alc. Che parlare ! come fé dice- 
rte : quando accadefie l’impoflìbile . Non 
è padrone Dio rtcflo di dimenticarvi ^ 
non eflendo padrone di prefcriverfi con- 
fini di modo , che nella moltitudine 
prodigiofa di quegli efleri , che vi fono 
d’ attprno , T attenzione Tua fopra di voi 
è così grande , come fe voi folo forte 
1’ edere efirtente . E quando voi parla- 
te del vortro imperio fopra di voi , e 
fopra i corpi , fifFatto imperio è nullo 
_artolutamente fenza Taiione potente di 
una mano invisìbile sì , ma che real- 
mente agifce e dentro e fuori di voi. 
Appunto da querta mano parte il me- 
nomo moto del più leggier corpuScolo. 
Vedete , Dorante , querta paglia , che 
ho in mano ; una delle due qui : o Id- 
dio vuole , eh 1 efla fia porta in moto , 
o non lo vuole : s* ei lo vuole , in va- 
no opporrebbonfi tutte le intelligenze 
create ; fe non Io vuole , gli angioli e 
gli uomini fe fi mettefTero infieme per 
farle mutar luogo , non verrebbe lor 
fatto . Dcbbe adunque neceffariamente 
ogni moto edere attribuito alla volontà 
divina , che opera continuamente . 

Don» Ah io lento tutt 1 ìnfieme 
Ale imo , e la impoffibilirà di rifponder 

<2 5 
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alle vofire ragioni, e quella di arren- 
dermi . Imperciocché trovili Iddio pre- 
fente, io fon contento, agifca del con- 
tinuo in un mondo, dove fi goda di 
un’eterna primavera, dove fi viva nell’ 
abbondanza di tutti i piaceri , dove tut- 
to fia innocenza , gioja , contentezza , 
virtù; quell 1 è cola degna di un ’efiere 
infinito in fantitade e bontà . Ma il 
farlo tefiimonio de’ nofiri delitti , delle 
lagnine nofire , complice de’ Neroni , e 
degli Eliogabali; dirò di più, cagione 
di tutti i flagelli , e promotore de’ di- 
fordini tutti . . Perché finalmente , fe 
Iddio é , che muove e produce tutto , 
noi dunque altro non fiamo * che fini- 
menti fotto la fua mano ; e gli fceHe-' 
rati più grandi non fanno altro giam- 
mai , che la fua volontà . Oh , voi mi 

confefierete, Alcimo 

Alc. Oh, fermatevi, vien il Con- 
te da noi , mettendoli in tafca un li- 
bretto con un’ aria di contentezza fui 
volto. Scommétterei, Dorante, ch’egli 
ora fen viene a far valere dopo la ce- 
na 1’ ultima vofira difficoltà . Noi tutti 
abbiam bifogno di un po’ di follievo 
alia mente, e di qualche refrigerio pel 
corpo. Ecco fuonan nove ore, andia- 
mo a tavola . 
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TRATTENIMENTO SETTIMO Y 

-*» 

Il Conte di Lorville, Alcuno, 
e Dorante , 


Dor. - y Edo il Signor Conte all’ a- 
ria Tua ,' che fon diftefe tutte le fue 
batterie , e che è per dar l’ allatto • 
il Co. Niente affatto , finita è la 
difputa nollra . Penfo come il Signor 
Dottore , e ammetto con clfolui un Ef- 
fcre primario , autore del tutto ; un 
primo uomo, capo del genere umano; 
un primo peccato forgente di tutti i 
difordini. Poggio più alto ancora, e quel 
che- Alcimo non ha inoltrato , che co- 
me polfibile , io P ammetto come ne- 
cefTario . Perciocché il peccato di Ada- 
mo era aflolutamente inevitabile . Non 
ha Iddio potuto impedirlo , nè P uo- 
mo prefervarfene ; e tutto Y utwverfo 
cammina dietro ad una impulfione , il 
principio della quale eflendo eterno , 
debb’ elfer invariabile , e gli effetti elfen- 
do infallibili , hanno ad elfere neceffarj . 

Alc. V’intendo, Signor Conte, 
quello vuol dire , che voi" pallate dal 

Q ^ 
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Deifmo , che rigetta la previdenza , al 
Fatalifrno , che fottommette il mondo 
e Dio {otto il pelo di una forza cieca, 
irrefiflibile , inevitabile . Seguitate di 
grazia a fvilupparci 1’ idea voflra . 

il Co. L ’ idea mia , Signore! l'i- 
dea mia è la voflra , quando bene rt- 
nunzìar non vogliate a’ voflri principi- 
Non concedete voi , che 1’ eflènza di 
Dio è eterna ? Ora i decreti di effe* 
appartengono ad ella fua eflènza . Non 
può egli dunque più mutare i fuoi 
decreti non altramente che fpegliarfi di 
fua eflènza. Se i decreti divini foflèio 
eterni alla divinità , e fi poteflè con- 
cepire , o fupporre un momento ante- 
riore alla nafeita loro , voi potrefle di- 
re allora , che Iddio foffe padrone di 
fcegliere tale , o tale altro dìfegno , di 
decretare la creazione del mondo, o la 
fua non - creazione . Ma in Dio non fo- 
pravvengono già r decreti, come i pen- 
sieri in noi . E’ un beflemmiare il fa- 
vellar della loro nafeita , poiché quello 
è uno introdurre una novità nell' eC- 
fenza divina , un epoca nella eternità . 
Ora decreti , che fieno eterni , incate- 
nano neceflariamente la divinità ; lèn- 
za di che fi potrebbe dire , ciò che è 
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aflurdo , che Iddio è quel , che non è, 
o eh' egli non è quello , che è . Met- 
tetegli , Te vi piace, per catene quelle 
di fua fapienza , o quelle di fila intelligen- 
za , o quelle di fua gloria e di fua bea- 
titudine , non importa , farà feftipre vero 
il dire, che decreti confudanziali a Dio , 
e per confeguente coeterni non Iafciereb- 
bongli libertà hiuna di elezione , poiché 
una elezione fupponc una non elezione an- 
teriore, ciò che voi non volete ammet- 
ter punto in Dio . Non era dunque pa- 
drone Iddio di non decretare la crea- 
zione del mondo : perciocché in lui il 
Vedere , o l' elidere è la (leda cofa . 
Non può dunque un edere necefTano, 
eterno , e quale voi fupponete Dio , e- 
(ìdere lenza vedere : la prefeienza fua 
non dipende dunque da lui : eccolo 
dunque fenza libertà ne' fuoi decreti ► 
Seguitiamo . Vi poffono eflfer decreti 
fenza oggetto? No, fenza dubbio, al- 
trimenti potrebbe dirli , che Iddio fa- 
rebbe decretante fenza decretar nulla - 
Dico di più ; non (blamente i decreti 
divini han degli oggetti , ma degli og- 
getti determinati in tutti i loro gradi, 
affidati in tutte le loro circodanze , fer- 
mati nel loro modo di edere , legati in 


Digitized by Google 



374 Trattenimento VII . 

tutte le loro rivoluzioni : quello non mi 
verrà contrattato. Ora eflendo la immu- 
tabilità d’ Iddio comunicata 1 a’ Tuoi de- 
creti , e quella de’ decreti agli oggetti 
loro, non ne fiegue egli manifeftaraen- 
te, che non potendo quelli porre il 
menomo grado nelle Toro modificazio- 
ni, il menomo tratto nella lorottoria, 
che preveduto non lìa , fieno dunque 
incatenati in tutto il corfo della loro 
efiftenza con vincoli tali , che non fiè- 
no per permettere loro altro , che varia- 
zioni, le quali rendano invariabili i loro 
decreti ? Eflendo adunque Iddio lenza 
libertà per rifpetto a’ Tuoi decreti , c 
i Cuoi decreti lenza mutazione l'opra i 
loro oggetti , fono gli oggetti afloluta- 
mente neceflitati in tutti i punti de’ 
loro delfini : gli uomini dunque non 
riflettono, che forzatamente , non de- 
liberano , che dietro ad impulfioni e- 
flranee , non peccano , che necelfaria- 
mente , e non fanno elezione ni una li- 
bera , che in apparenza . 

Aie. Voi vi fermate nel bello del 
cammino , Signor mio, feguitate di gra- 
zia . Dunque la libertà nell’ uomo non 
è , che una chimera, la cofcienza ,che 
u» faifo pregiudizio ; la diffidenza del 
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giutto e dell 1 ingiutto puramente è im- 
maginaria ; i meriti o i demeriti fono 
vane .dittinzioni ; ì 1 immortalità deli’a- 


nima non è altro , che una opinione 
alìurda , la fperanza di un’ altra vita , 
«he una illusone ; ogni culto reiigiofo 
è una pratica di pusillanimi , e il detti- 
no , il favio dettino , l’ adorabile detti- 
no la fola divinità degna de’ notti i 


optaggj . 

il Co. La più parte di quelle 
confegucnze , Signor mio , non fono si 
formidabili , come voi penfate ; ma io 
ni’ attengo dal trarle in grazia del po- 
polo , del quale s’ hanno a rifpettarc 
gli errori , ficcarne quelli , che- gipve- 
voli fono alla foctetà . 


Dor. Errori giovevoli ! Cofa vo- 
lete dire , Signor Conte ? Mi fa di- 
fpetto il trovar nella più parte delle 
vottre produzioni un paradottò sì tto- 
machevole . Perocché un errore, a quel , ‘ 
che parmi , non altro è , che una in- 
felicità . Se quello. è nell’ intelletto , fi 
ragiona tutt’ alla peggio; fe nel cuore, 
fi travia in defìderj funetti . Io non fo , 
qual vantaggio polla altri trarre giam- 
mai da ciò , che è errore . Potrebbe!! 
dire nella lìdia guifa, che ci ttcno pe- 
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ftilenze giovevoli , veleni giovevoli » 
malattie giovevoli ; il furore d’eflér con" 
fiderato un bell’ ingegno fa ridevolmen- 
te unir iniìeme termini , che al certo 
non hanno ad andarvi . Io per me pen- 
fo , che ogni errore fia un moftro da 
combatter!» dappertutto . Se la creden- 
za di un’ altra vita è un errore , fa di 
meftieri difingannare il povero genere 
umano, che dappertutto ne è infettato: 
ogni uomo, che ami la verità, dee pen- 
fare così. 

Alc. Certamente quell’ è un do- 
vete dettato dalla ragione, e preformo 
dall’equità. Ma fe il Signor Conte è 
a favore degli errori giovevoli , certo 
non favorifee le verità incomode . Per- 
ciocché parendogli formidabile un effe- 
re onnipotente fopra il capo , prende 
egli il partito di metterlo in catene : 
e imponendogli la libertà nell’ uomo di 
far il bene , o il male , la obbligazione 
di praticar l’ uno , che lo infauidifee, 
e di fuggj|. ?r altro , che lo lulìnga , 
che fa egli? Fa dell’uomo un automa, 
della libertà un’ idea chimerica , e del 
bene e del male un manicaretto di piò 
vivande , dove ognuno può prender 
feaza fcru palo quel che più gli piace 
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di guftare . Ma 1’ uomo talmente è fat- 
to per la verità, che la menzogna non 
gli piace , che fono la divifa di quel- 
la. Quindi avviene, che il Signor Con- 
te fen viene a far tutti gli sforzi più 
grandi per dare a’ fuoi errori i colori 
più fpeziofi. I decreti di Dio, die’ egli, 
fono eterni non altramente che Udien- 
za fua . Ah di grazia , Signor Conte , 
dove ci volete traportare? Dove? Nelle 
profonditadi dell’ eternità , paefe sì po- 
co noto a noi altri debili mortali , che 
conofciamo appena quel , che ci è più - 
intimo ; e quello per préfentarci quivi 
uno fpettacolo ben incomprendibile , 
un Dio prigione , fenza forza , e dipen- 
dente da una legge fuperiore , che lo 
fignoreggia e incatena . Quello adun- 
que di cui favellate, non è il Dio de* 
Criftiani : perocché quelle pennellate 
non lo ci fan ravvifare. Egli è da fe, 
voi dite ; ed cflcndo i fuoi decreti eter- 
ni , tolgono a lui la libertà di decreta- 
re altramente . Ve lo concedo , Signo- 
re ; ma i fuoi decreti altra cofa non fo- 
no , che la fua volontà : e qual edere 
vi ebbe giammai più libero, che quegli, 
che non ha per legge , che la fua^vo- 
lontà ? Ma , voi replicate > una volontà 
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eterna di creare efciude il potere di 
non creare . Concedo , che Iddio non 
polla voler creare , e non volerlo . Sa- 
rebbe quello in lui un difetto , perchè 
farebb’ egli con fe ftelfo in contraddi- 
zione . Neceflario è a Dio di voler P li- 
no o T altro ; ma non è perciò nece£ 
fi taro a voler P uno anzi che P altro . 
Donde verrebbe in lui quella necellìtà ? 
Egli è folo; e la perfetta unità non è 
forfè una perfetta dimollrazione della 
più perfetta libertà? Intanto, voi ag- 
giugnete , per poter non voler creare 
fa di bifogno ellere un momento fenza 
volerlo . Ora quello momqjito non pud 
concepirli in una eterna volontà; dun- 
que eia non è libera . Adagio , Signor 
miò , elfa non Io è di quella libertà , 
che noi in noi llclli riconofciamo . Per- 
ciocché prima di volere, noi fìamo in- 
certi , temiamo d’ ingannarci , efamf- 
niamo , confrontiamo gli oggetti , lì 
ponderiamo conlìderando i vantaggj e 
gl’ inconvenienti. Trovandoci noi irri- 
foluti per ignoranza , deliberiamo con 
faviezza , e fcegliam quinci liberamen- 
te t ma quella è una libertà difettofa , 
1’ eiercizio della quale non vien lolpefò 
per altro , che per difetto e di lume 
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nell’ intelletto , e di potenza nella vo- 
lontà . Ma il vedere e il volere in Dio 
non viene già fucceflivamente l’ uno do- 
po l’altro. La ogni-feienza non lafcia 
luogo alla irrifoluzione : ad una cogni- 
zione infinita corrifponde la preferenza 
eterna della creazione alla non creazio- 
ne; e l’eternità della preferenza lungi 
dal diflruggerne la libertà , la rende tan- 
to più compiuta , quanto che nulla può 
folpenderne , nè bilanciarne 1’ attività . 

Dor. Io ve lo debbo confefiTare ; 
credea , che l’ obbiezione del Signor Con- 
te folle fenza rifpofta , ed ora credo che 
la tifpofta fia fenza replica. Non fo 
concepire , come mettali in quiftione 
quel che non ha nè meno 1* abbarba- * 
gliante del paradoffo . Se avvi in Dio 
mai niuno attributo incontraflabile, ©- 
gli è la libertà : toglietegli quello , po- 
tenza , fapienza , giuflizia ,, eternità , 
bontà , indipendenza, fvanifee tutto: non 
tefierebbegli altro , che la immutabilità : 
mifero patrimonio fecondo me di un efi- 
fere incatenato . 

Alc. Sì, ma che prova in un ef- 
fere libero, ch’egli poffiede tutto per 
fempre , e tutto infieme ; triplice pofle- 
dinicnto, che pone io Dio tre cofe* 
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tutto, e per confeguente la infinità 
delle perfezioni , fonte d’ ogni felicità ; 
feropre; e quinci ch’egli crei o no, la 
indipendenza fua è la medefima ; la fe- 
licita fua è ugualmente infinita , efca 
1’ univerfo dal nulla , o in quello riman- 

S a , perchè un effere infinito non per- 
e cofa niuna comunicando di fua pie- 
nezza , ficcome non guadagna nulla ri- 
manendo quel eh’ egli è: finalmente tutt* 
infame ; e per confeguente non è in 
Dio nè il preterito, nè il futuro: il 
dominio fuo è uno iflante eterno , che 
non vien compartito dalla creazione , 
e non è meno eterno per la non - crea- 
zione • In Dio non vi fono i fecolr , 
poiché quefii paffano ; il feno della e- 
ternità non è che un punto fenza cir- 
conferenza ; la catena degl’ rftanti fuc- 
ceffivi, non è, che la mifura degli c£ 
feri, che cominciano, pafiàno-, e fini- 
feono. Se lafeiati avefieli Iddio , ne! nul- 
la , il tutt’ infierite dell’ edere divino 
non ne refta meno indivifibile , e fenza 
fucceflìone. Vuol egli crearli? La ca- 
tena de’ loro iflanti non è y che per 
eflì , e li feguita fenza eflenderfi fopra 
un efl'ere , cui uno ifiante eterno ren- 
de necefifariamcme immutabile nell’ ek 
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fenici fua , indivifibile nella Tua follan- 
ta , invariabile nella maniera Tua di ef- 
fere . Giudicate , Signori miei , da que- 
lle tre idee quel , che faccia all eflere 
fu premo 1’ efiftenza delle creature , o la 
loro non efillenza . Giudicate , fe le fue 
perfezioni, la fua gloria., felicita., fu 
pienza Infogno abbiano di quelle., di 
tutti cotefti piccioli nulla , i quali pof- 
fono bene ricevere da lui, ma non mai 
comunicare a lui niente » Giudicate fi- 
nalmente fin dove giunga la libertà di 
un eflere , che balìa a fe fteffo , ouìa 
eh’ ei faccia parte di fue dovizie e ab- 
bondanza , o non ne faccia parte niu- 
na . Ma perchè dunque ha egli voluto 
creare? Perché la creazione , Signori 
miei , e la non - creazione tutt 5 inficine 
effendo la più aflurda ed evidente im- 
pofiìbilità , ne rifulta la ne ceffi tà di an- 
tepòr r una all’ altra . 

il Co. Ma perchè 1’ una anzi che 
l’ altra ? Perchè finalmente la ragione 
fuprema non vuole fenza ragione . Efi- 
fiono dunque in Dio motivi di prefe- 
renza anteriori alla fua volontà , poi- 
ché quelli hanno influito fopra di efla , 
e fatt’ hannola nafeere - 

Alc. Errore , Signor Conte , er- 
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rore , che deriva dal cattivo abito 
nolfto di voler giudicare di Dio per 
via degli uomini , e di traportare fo- 
pra deir infinito eflere la picciola e bene 
fcarfa mifura noflra . Non vi ha dub- 
bio;, la Divinità non opera, e non 
vuole certamente fenza ragione . Per- 
chè vuol efla creare ? Perchè da tut- 
ta 1* eternità vede il vantaggio dell 1 ef- 
fere per le fue creature . Ma il vede- 
re e il volere , che fono fucceflìvi in 
noi , ficcome quelli , che limitati fia- 
mo in tutto , fono in Dio coefiftenti , 
perché efio non è limitato in nulla . Se 
Iddio non pofledelTe P efìer fuo , che per 
particelle , come noi il noftro , avrefte 
ragione di dire , che fi trovino nella 
Tua mente idee fucceffive , la catena del- 
le quali facendo impresone fulla fua 
volontà , dopo d 1 averla agitata e bi- 
lanciata con comparazioni ben medita- 
te e riflefle , o con combinazioni la- 
boriofe, la tira finalmente da un lato 
anzi che dall 1 altro. Ma certamente v 1 ac- 
corgete voi fiefib , Signor mio , della 
indecente , e irragionevole ftranezza di 
voler ammettere nulla di fimiglianre in- 
uno efiere , il quale pofledendo tutto , 
tutt 1 inficine j vede da tutta eternità 
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Iti partecipazion dell’ edere , come buo- 
na , e in vedendola la vuole . La ved’ 
egli e la vuole neceflàriamente, peroc- 
ché nulla è nell’ efTenza divina , che 
neceflario non fia ; ma il vantaggio 
dell’ efiflenza realismo per la Creatura 
non eflendo un vantaggio per 1’ edere 
infinito , il quale bada a fé flelfo pel 
pofledimento del tutto ,, decreta egli 
nell’ eterno Tuo configlio con una in- 
differenza affoluta e libertà perfetta la 
creazione dell* univerfo .. 

Volete permettermi Signor Con- 
te , che terminando io quell articolo 
tocchi una corda tanto più dilicata T 
quanto che effa va a far capo al vo- 
lito cuore ? Perchè defiderate voi di 
feoprire in Dio motivi , i quali elfen- 
do fuperiori alla volontà fua la incate- 
nino nelle fue operazioni , e la figno- 
reggino con influenze flraniere alla di- 
vinità ? Per fufeitare il fato degli anti- 
chi, e formar una fpezie di fantafma 
cieco ) che padroneggiando agli occhi 
voflri quel Dio , che voi forte temete , 
v’ accheti fopra le impotenti di lui mi- 
nacce , e viver vi lafcj a voflro gra- 
do . Conciofliachè quanto al delfino , 
elfo è men realizzato dalla immagina- 


Digitized by Google 



3S4 Trattenimento VII. 

Ih . **.«*.«*. . rWf *.**.* *•»«*>. 4 

t 

zione, acciò fia eretto ad elfere divini- 
tà , che inventato dalie pafìioni per di- 
farmare il vero Iddio, che ci annunzia 
il fuo fdegno , e che noi vorremmo 
lenza inquietudine non paventare. L’a- 
teifmo c il fatalifmo fon due gemelli fi- 
gliuoli del difordine , il quale non tro- 
vando il fuo conto con un Dio , che 
lo cafliga , prende il partito di dubi- 
tare dell’ efilìenza di erto , ovvero di 
legargli le mani : e 1* unica cagione 
del noflro allontanamento dalla religio- 
ne fono i fagrifizj, eh’ efla richiede: la 
fiaccola della ragione non ha mai con- 
dotto alle tenebre della incredulità . Di 
cento mila miferedenti appena trovere- 
te dieci filofofi : il reflo è arrolato lot- 
to lo ftendardo delle paliioni . Ha fat- 
to più fatalilii ben mille volte la feve- 
rità del Vangelo, che il lume del lille- 
ma . Si va poi cercando appoggj ne’ 
fofifmi ; ma tanto fi fa per non arrota- 
re ad ogn’ ifiante della miferia di tal 
filofofia ; e il fracalfo di una falfa dia- 
lettica è acconcio ad addormentarci nel 
feno del libertinaggio. Un idolo cieco, 
fenza forza , fenza libertà , tal fia il 
Dio , che ci bifogna per vivere a no- 
flro modo , e fottrarci allo imperio di 
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una , divinità , che prescrive faftidiofe 
obbligazioni , delle quali abbiaci a do- 
mandar conto . Confeflatelo , Signor 
Conte, che fé la morale del Criftiane- 
fimo fcflè analoga alla cupidità, pochi 
farebbono gli avverfar j , eh’ e fio a 1 Tuoi 
dogmi troverebbe « : . . . 

Dor. Io per me non diffimulo 
punto : il mio primo voto farebbe quello 
da goder tranquillamente, e fenza ri- 
mordimento de’ beni di quefta vita. Ten- 
ia conoscer altra legge , che quella dell* 
amor proprio, nè altri doveri, che quel- 
li della focietà / . - • 

il Co. Ah! chi ve ne impedilce? 

Dor. Voi fieflb , Signor Conte , 
nel fofienere qui , che noi non fiamo 
liberi . 

IL C°‘ Certo 1 fe fon io , che lo 
foltengo , voi fteffo, Signor Colonnello, 
men porgerete l’ argomento . E in vero 
la voftra buona ftella v’ ha fatto na^ 
feere nella pofizione la più felice : il 
dtflino v’apre dinanzi la carriera più 
brillante. Grazie al voftro temperamene 
to, voi godete di una fanità mai Tempre 
uguale : la fortuna vi Tcherza intorno 
con tutte le Tue carezze c lufinghe ; i ^ 
piaceri v’ invitano Topra un dolce, pen- 
Torn, II. R 
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dio , che la forte v’ ha preparato , e 
coperto di fiori. Non altro vi manca 
per efTer beato che recarvi da lei *. e 
voi ad onta di tutto ciò refiftete a tan- 
te attrattive , difdegnate tutti i favori 
del cafo e della natura. Bifogna dun- 
que , che voi non fiate libero , e che 
cottila forza fuperiore , che vi rtrafcina 
nel mezzo alle prunaje, vi fignoreggj, 
e fottometta a vortro malgrado . Eh 
guardatemi pur quanto vi piace .... 

Dor. Sì , vo guardando negli oc- 
chi voflri , caro Conte , fe vi fotte mai 
nel voftro cervello qualche (concerto. 
Si vede , che il panteon vottro è ben 
fornita . La forte , il . dettine , la fortu- 
na , il calo, la natura , ima ftella ; con 
deità fiffatte voi potete a vottra porta 
fot mar un corpo di religione ben au- 
guflo , e un corfo di filofofia ben lumì- 
nofo * Ma parliam fui (è rio , Signor 
Come ; amate voi la verità ? 

IL Co. S ’ io l'amol certo che sì . 
... • Dor. Dunque liete libero, per- 
ciocché quelT amore produce fempre il 
deficerio di pottederla , e dello zelo per 
difcoprirla , cofa che neceflariamcnte 
fuppone la libertà . 

[IL. Co*. AL, non a me, Dorante* 
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avete ad indirizzar quella domanda , 
ma ad Alcimo, del quale affittite i prin- 
cipi . Imperciocché egli pretende , che 
i decreti eterni legar abbiano h cate- 
na degli avvenimenti prima che arri- 
vino . E come arriverebbon quelli altra- 
mente da quel che fono' decretati ? Ha 
Iddio preveduto il tutto, fin’ la caduta 
di una foglia; ved’egfi da tutta l’eter- 
nità la dilputa noftra intorno alla liber* 
tà . Dunque non eravamo noi jeri i pa- 
droni di non averla oggi ? perchè altri- 
menti farebbe flato in poter noflro di 
dar una mentita alF Alriffimo ; la qual 
cofa non mi pare ortodoffa . E in tut- 
ti i fìttemi, dove Iddio va alla tetta di 
tutto , bifogna neceflarìamente mirar 
Dio, gli uomini, l’univerfo, come u- 
na malfa di etteri motti come da ordi- 
gni, o molle eterne , Dio da una for- 
za che non può definirli , e prende 
1 origine fua in lui, o fuor di lui; gli 
uomini dagl’ influlfi fegreti de’ corpi, de- 
gli abiti , de’ pregiudizj , che ora g>* 
fpingono con violenza , ed ora gli pie- 
gano con piacere. Se i moti fon ga- 
gliardi , addio libertà , le foavi , non 
rie rimane che 1’ apparenza ; e F uni- 
verfo fi muove per via d’ urtamenti * 
R 2 f 
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dì collifioni , d* impulfioni , che non Ia- 
fciano nè meco per ombra il dubbio 
di libertà. 

Atc. Signor mio, sì; non mi di» 
fdico punto. Tetto i preveduto : la ca- 
tena degli avvenimenti anderà lino alla 
fine de’/ecoli in quell’ ordine , con quel- 
le circolarne e gradazioni tutte le più 
minute, che furono dagli eterni decre- 
ti aihfla te : quell’ è una verità, alla 
quale contraddir non fi può , fenza av- 
viarli a dirittura all’ ateifmo . Dunque , 
ne conchiudete voi , .quello fillema , 
ch’io confejTo, fa andar Dio alla teda 
di tutto , mette dappertutto un codri- 
gnimento imperiofo , una cieca necefli- 
tà » No , Signor mio ; voi vi dimenti- 
cate di quella differenza edfenziale , che 
la ragione y’ ha dretto ad ammettere 
fra i corpi e gli /piriti. Imperciocché 
i primi eflendo fenz’ intelletto e volon- 
tà , Cono altresì fenza libertà : 1 ’ azion i 
di Dio, Colo principio de’ moti loro, 
quella è, che gli colloca, gli fpigne , 
gli ordina, gli modifica con uno imperio, 
eie non lafcia veruna fpezie di refiden- 
za . Non è lo ftedò degli fpiriti : quedi 
feno feflanze , che nell’ intimo dcll’edèr 
loro ricevut’ hanno dal creatore una 
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intelligenza calpaee di diftinguer il ve- 
ro dal fallo ,• ed una volontà padrona 
di fcegliere e di amare l’uno o l’altro. 
Convengo, che quello delìderio della 
felicità , dono preziofo veramente ,• ma 
elTenziate a tutti gli fpiriti, lia il mo- 
. bile neceflario di tutte le loro opera- 
zioni ; ma la forza irrelidibile di que- 
llo delìderio non gli priva già di un* 
altra forza attiviflima di fceglier infra 
i mezzi di divenir felice quelli , che il 
loro amore determina di preferire « Con- 
vengo ancora, che tutte le determina- 
zioni delle volontà create , comecché dt- 
verfificate all’infinito, Irene fegnate nella 
mente eternai, la quale non puèr man- 
care nè di abbracciar tutto, liccome 
quella che non ha limiti , nè di vederle 
tutte , liccome quelle che fono intelli- 
gibili. Ma il vederle, Signor mio, non 
-!è un coftrignerle : elìè aecaderanne , 
perchè Iddio le vede , e non puote in- 
gannarli; ma accaderanno liberamente, 
Te Iddio vede , che accaderanno così • 
Ora 1’ occhio d’ Iddio coglie tutto in- 
fieme e la certezza e la libertà delle, 
nolìre determinazioni . Voi fapevate je- 
ri , Signor mio, che quelli mietitori, 
che voi vedete alla pianura, vi do- 
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vean lavorar oggi ; vi lavoratv eflì per 
; quello men liberamente ? La *. certezza 
della voterà fetenza rendea ben il lor 

• lavoro infallibile ; ma tbglica loro per 

• ciò la libertà di andar a lavorare al- 
trove ? Dico di piè : non è Iddio po- 
tente a legno di agire fu i noftri fp ia- 
ti , e di cohtervar ad eflì la loro atti- 
vità ; di produrre i loro atri , e far- 
neli infleme eflì i padroni ^ d* influire 
i nelle loro eiezioni , e lafciar loro la po- 

• lenza di fame deiP altre ? Chi dunque 
•avrebbe l’ardir di dire, che Iddio non 

• varrebbe a confervar il fuo imperio fopra 
le volontà fenza pregiudicare al diritto 
di effe , che è quello , eh’ effe medefirae 
operino , fecondo che loro piace? La 
difputa noftra per confeguente , che 
abbiam oggi intorno alla libertà, en- 
trando nella catena degli avvenimenti 
previfli dovea accadere fènz’ alcun fal- 
lo, effondo la prelbienza divina infalli* 
Bile; era* nulladimeno in poter noftro di 
far , che non feguiffe , poiché noi era- 
vamo i padroni quella mattina, voi, 
Signor mio, di ritornarvene al voterò 
cartello , Dorante dì andartene alla cac- 
cia , ed io di partirmene per Parigi . 

il Co - I padroni, Signore! Co- 
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me! I padroni di oppórci alla volontà 
divina , e di far andar errati i fuoi 
decreti ! 

Aie. Nò., Signor mio? perchè le 
noi quella mattina prefo aveffimo il 
partito di Spararci , la noftra fepara- 
zione fiata farebbe allora 1* oggetto de- 
gli eterni decreti , i quali ciò non ó- 
jflante ci avrebboa lafciato la poteftà 
di reftar infietae . 

il Co. Avea ragione io adunque 
tette di dirvi , che c’ era una forza , 
che non può definirli , Ila quale iteceli 
fica va Dio, gli uòmini, e tutto l’ u- 
niveFfo . 

Alc. No, no, Signor mio: cote- 
fla forza , che voi pretendete non poterli 
definkte , può effer definita : quella con. 
lille «ella immenfità del divino intel- 
letto , che vede tutto ; e nella onnipo- 
tenza di fua volontà , che conduce con 
forza i corpi al loro de Ili no , e con dol- 
cezza e piacere le volontà create al 
compimento de’ fuoi decreti . Non v’ac- 
corgete , Signore , che 1’ error vottro 
deriva dal fegreto defiderio , che nutri- 
te , di formar un Iddio , il quale o fi a 
ignorante dell’ avvenire , o fopra le no* 
Are volontà fia egli di un pefo tale , 
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che non Iafcj aleuti modo di fargli re- 
- firteiìza . Ma tanto è lontano che 1’ al- 
ternativa fia neceffaria , che anzi vi 
inette tra due beflemmie , che deonfi 
egualmente evitare con dire e che H- 
• dio conofca tinte Te noftre determina- 
zioni future, fenza di che voi fate di 
hii uno Spirito imperfettiflìmo ; e che 
.ci Iafcj un poter reale di determinarci 
altramente, fenza di che fate del ge- 
nere umano un vero giuoco dr burat- 
tini • 

Dor. Quello appunto è quel, che 
pretende il Signor Conte, il quale non 
ifcorge inconveniente niuno nel degra- 
dare si Iddio cor rappreféntarloci come 
impotente fopra dell* uomo ; che l’ iro- 
nie nel darlocì per uno (frumento pu- 
ramente pafllvo de* divini decreti . Ma 
via confefRatnlo candidamente , Signor 
Conte mio ; la ragione ripugna nel 
non dare a Dio , che uno imperio li- 
mitato- fopra di noi- , ed all’ uomo al- 
tro , che un* apparenza di libertà . 

IE Co. Io non penfb così , Doran- 
te- * Imperciocché 1* idea della libertà 
son è venuta in noi, che dalla dol- 
cezza di que’ moti impercettibili , che 
<. ci fp ingoilo ► Alle corte qui : o »oi ope- 
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riamo meccanicamente , ovvero con ri- 
fleflìone r Nel primo cafo , noi non Sa- 
mo liberi ; nel fecondo noi veniamo 
determinati da quelle idee , che nafeo- 
no in noi a noftro malgrado. Noi ci 
crediamo d' effor liberi, perchè non ci 
accorgiamo di quella fegreta impulso- 
ne , che ci fa piegare. Per effor vera- 
mente liberi ci vuole un perfetto equi- 
librio: fe nella voflra bilancia fopravvie- 
ne il menomo pefo , effa piega , e la 
libertà fvanifee . Ora le idee e le fon- 
fazioni,. che noi non diamo a noi Saffi, 
fono in ogni tempo que’ motivi Sra- 
nieri, che foprav vengono, e ci determi- 
nati più o meno gagliardamente fecon- 
do il grado di lume e forza,, che han- 
no r ed effondo noi mai fempre fpinti , 
fempre ancora noi fkmo dunque fenza 
libertà. -, . ■■ O y 

&OR. Non per altro , che per 
cicalare , datemi licenza , eh’ io vel 
dica, Signor Conte, afFalite con va- 
ni fofìfmi la più luminofa T la più pal- 
pabile , e la più convincente di tut- 
te le verità. Se havvi in Dio mai at- 
tributo alcuno y nell’ uomo nelle foftan- 
ze fpirituali , che altro non fono , 
che intelligenza e amore , certamente 
R 5 
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fi è la libertà . Si può bene fpigncre i 
-còrpi, afloggcuar forzatamente la ma- 

• tcria , incatenar gli enti inanimati ; ma 
le anime non fanno quel che fieno i le- 
gami. La libertà è il grido univcrfale 

• «lei mondo degli fpiriti . Noi non rice- 
viamo impuifione ninna , che non pof- 

~fiam fermare, feguire , o fofpendere a 
nortro grado . Io mi fon veduto nell’ ul- 
tima guerra di rincontro cinquanta pez- 
zi di cannone , che tiravano fopra 
•di noi . Che violenta impuifione non 
era quella fopra degli organi noflri ! 
quali potenti motivi per ritirarci ! c 
qual folla d’ idee per determinarci a 
farlo! Ma pure lo imperio della no- 
ftra volontà fopra di noi fteffi è tale, 
che noi refirtemmo a tutti gli sforzi 
dell’ amor proprio e della natura per 
rertar nel nortro porto . In una parali- 
si^ , nel fondo d 1 una buja prigione , 
fotto il pefo de’ ferri non fi fa quel 
che fi vuole ; ma quel che fi vuole , 
mi direte voi, che non lo fi vuole? Per 
ampio che fia lo imperio di Dio fopra 
-la mia volontà , non conferva ella 
un' attività , eh* erta cava dal fuo prò. 
prio fotrdo? Può ben egli farmi ope- 
rare; ma nel medefimo tempo mi fa 
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Anco volere: fotto l’azione fua non ho 

10 la mia ? Non fon io forfè attivo fotto 
la fua mano , operando fotto la fua im- 
pulsone qual padrone di tutte le mie 
elezioni , lanciandomi verfo quegli og- 
getti , eh’ io colgo , o rigetto ad arbi- 
trio mio ? Io non fo concepire , come 
fi polTa porre in problema quel , che 

11 contraddittorio nello ftabililce. Vuoili 
elfer libero per dubitar della propria 
libertà , abufarne per negarla , e 1’ à- 
btifo la fuppone ; e par che tutto nel 
mondo fi faccia infieme per attellarla . 
Trovali egli un corpo folo , che noh 
polla elfcre altramente ? Dunque Iddìo 
è libero . C’ è un bene folo , che noh 
fi polfa volere o non volere ? dunque 
r uomo è libero : 1’ idea (telTa della li- 
bertà farebbe imponìbile, fe l’oggetto 
fuo non efifìefTe . Noi non polfiam dit 
una parola, fare un gefto, dar un’oc- 
chiata fenza che fentiamo dentro di noi 
la potenza di tacere , di chiuder gli 
occhi , di fermarci . Può bene Iddió 
creare degli enti fenza intelligenza , e 
fenz’ amore, Cane teftimonio la mate- 
ria : ma può egli crearli intelligenti 
fenza difeernimento , amanti fenz* atti- 
vità j volenti fenza libertà? Quali te- 
li 6 
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ftimonj m’ allegherei , Signor Conte , 
per provar lomi ? Certo nè voi , nè io ^ 
poiché cercando noi due di guadagnar- 
ci, riounzieremmo- a quella fperanza , (è 
ci fupponeflìmo reciprocamente (otto 
alle leggi d'una dura neceflìtà, che ci 
rtrafcini invincibilmente. 

IL. Co. Voi favellate da angiolo r 
il mio caro Dorarne, ma non toccate ha 
difficolti. Io vi domando: fi può egli 
voler lènza motivo ? Si o no . 

Uor~ No certamente: ma i moti- 
vi medefimi non fon eglino porti fulla bi- 
lancia della volontà ? La varietà loro 
prova la libertà di erta nella preferen- 
za ch r erta loro dà . Molti motivi aderto 
mi fi preferitane o per recarmi al pa£ 
leggio, fono- un bel raggio di luna r o 
per oflèrvar gli aftri , o per andarne*- 
ne a dormire y o per continuare la di- 
ruta , o per darvi termine . C r è egli 
un foro di queffi partiti., eh’ io non fia 
il padrone di prendere , o. di non pren- 
dere ? E fe io ne fo prevaler tino , non 
è egli quefto T effetto di una facoltà 
che in me fi trova , la quale gli con- 
fronta, gli combina , gli apprezza , e 
non cede all” uno, fe non in comuni- 
candogli la forza di preponderare? La 
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mia cortanza dinanzi ali’ artiglieria fu.!- 
minante del nimico non tanto deriva 
dall’ intereffe dell’ onor mio compromef- 
io, quanto da quell’ afcendente , che la 
mia volontà fi contenta di dare al gri- 
do dell’ onore fopra il mio individuo * 
Nella foggia vortra di penfare , Signor 
Conte, non dovete al certo por niuna 
differenza tra i fanciulli, i pazzi, i fre- 
netici, e gli_a!tri uomini r perchè alla 
fine , fe i motivi , che ci determinano* 
necertkan noi, venga a fua porta la 
necefluà dalla forza dr colerti tirannici 
motivi, o dalia debolezza e dallo fcon- 
_ -certo degli organi , voi non dove», 
te certamente veder altro dappertutto, 
che macchine, le quali vengan trapor- 
tate da movimenti più o meno rapidi 
giurta l’attività di que’ mobili Uranio- 
ri , che le agitano - Ah l non mi par- 
late di un fifléma , che fa si poca dif- 
ferenza tra il mio Cartello-, e lo Spe- 
dale de’ pazzi. 

Alc. Ancora non fò , fé il firtema 
del Signor Conte forte per favorire lo 
rteffa Spedale de” Pazzi * Imperciocché 
chi è colui, per pazzo eh’ egli fia , che 
fìa priva di libertà, a fegno di non cre- 
derli libero t tanto profondamente radi- 
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cata è in noi la perfuafione d'eflere i pa- 
droni di voler una cofa , o non volerla . 

Dor . Cofa dite Aleimo ? Quell* 
anzi è la pazzia , fecondo il Signor 
Conte, di tutti gli uomini, di pafcer- 
fi di fiffatta chimera . Bifogna , che i 
Signori filofofì fieno moftri d 1 ingegno 
nell 1 avere fcoperto colla forza del lor 
penfare , che tutti gli uomini , fenza 
pur eccettuar fe mcdefimi , non altro 
erano, che automi . 

Aie. Tuttavia feoperta si bella 
non dovrebbe far sì, che tanto fi rin- 
galluzzaflèro , poiché eflì fatt 1 hannola 
lenza cercarla , fenza volerla , ma per 
lòia impulfione di una neceflìtà domi- 
nante. Per ringraziameli adunque avre- 
mo ad afpettare , che la ftefla neceflità 
vi ci coftringa . 

IL Co. Addio, Signori , vi augu- 
ro buona fera ; egli è tardi , me ne 
Vo a dormire. 

Dor. Ah no ; afpettate di grazia : 
fon adeflo fonate le undici ore : voi 
non ufate di mettervi a letto avanti 
la mezza notte » Confeflàte , Signor 
Conte , che P attuale mia refiflenza 
alia voftra volontà vi prova bene , 
che voi ne avete una * 
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il Co. Sicuramente che ne ho u- 
na . La natura di preferite inclinavala 
dolcemente al fonilo: la voflra opppfì- 
zìone facendo in altri canali rifluire gli 
fpiriti animali , forma un urto nel cere- 
bro mio , che mi determina a reflare . 

Dor . Sento obbligo a’ voftri fpi- 
riti animali di tal loro compiacenza : 
avrebboii efli inai quella ancora di con- 
feflTare , che s’ aggiri il capo a’ voftri 
filofofi nel pretender eglino , che Id- 
dio , gli uomini , e il mondo intero non 
altro fieno , che un compleflò di eflèri , 
uno ammaflo di foftanze dominate da 
-una forza fuperiore, che tienle fotto 
un giogo di ferro, falle giocare con 
impuHiom cieche , e privale d’ognifpe- 
zie di libertà in lafciando creder loro , 
eh’ elle ne abbiano . Saprefle voi dir- 
mi , caro Conte, cofa fla cotefta forza? 
E fe non ne avete 'idea, come potete 
parlarne ? Che fe ne avete , datecene 
contezza . Io per me crcdola realiffima 
cotefta forza , e- la colloco nella volon- 
tà di uno fpirito eterno , ìndipendente , 
il quale non fa fe non ciò , che e’ vuo- 
le , e ficcome non ha limivi , trovali 
mai Tempre prefente ne’ due mondi , 
eh’ egli creò-, -in quello de’ corpi , in 


Digilized by Google 



4 oo Trattenimento VII* 

%$péf%é **»ét ^9<4tim9^t ti 

cui ragola i moti , e mantiene F armo- 
nia con un 1 azione continua ; e in quel- 
lo degli fpiriti , dov* egli anima le fo- 
rame colla fua vita T rifehiara le in- 
telligenze col fuo lume , modifica le fa- 
coltà fecondo i fuoi difegni, piega a 
luo grado le volontà , fenza toglier lo- 
ro frattanto la libertà di ammettere nel 
loro intelletto F errore o la verità r e 
di dare all' amor loro il bene o il ma- 
le per oggetto. 

il Co . Come ! non battete le ma- 
ni , Alcimo , dal voftro lato ? Sfido tut- 
ta la Sorbona a ragionar meglio* Se 
voi credete tutto quello , Dorante , cer- 
to voi fuperate tutti gli (piriti forti , 
i quali (kcome troppo debili y non var- 
rchbono a fpiegar un volo sì fublime . 
Ma una parolina non farebb’ ella ab- 
baftanza e davanzo per atterrare cote- 
fio bel coloflb , e far in polvere tutto 
il voftro (imbolo ? Gola fate adunque , 
dite di grazia , delle volontà de’ Nero- 
ni , de’ Ravagliacchi' de v Cartueci , 
de’ Damien , e di tanti- altri famofi , o 
fpregevoli (celierà ti v i quali fono o 
il flagello , O' la» vergogna del genere 
umano ? Eccole adunque quelle volon- 
tà piegate dalla potenza del voftro Id- 
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dio fu di un piede di perverfità , che 
mette orrore . Non era egli potente 
abbartanza per piegarle fopra un pie- 
de di faviezza e di virtù , che rHpar- 
miato ci avrebbe delle lacrime affai, mu- 
tandoci i Neroni in Titr , e facendoci 
di tanti moftri d*iniquifà altrettanti ec- 
cellenti cittadini ? 

Alc * Ben io re Io avea detto , 
Dorante, che il Signor Conte manca- 
to non avrebbe di armarli di una dif- 
ficoltà , la quale tende a render Dio o 
complice de* nottri fregolamenti , 0 im- 
potente fopra le noftre difficoltà; ma 
in procefTo del difeorfo verrà il mo- 
mento di rifpondervr : noi porrò in di- 
menticanza . Ora per non faltare , co- 
me fuol dirli, di ramo in frafea , termi- 
niamo un articolo rilevantiffimo per 
conchiuder qualche cofa. Concedete voi, 
Signor Conte , che la libertà fia un a t- 
tributo , che non fi poffa contrattare 
nè a Dio , il quale feuza di quefto lun- 
gi dall’effer infinitamente perfetto , fa- 
rebb* anzi infinitamente dalla perfezio- 
ne lontano ; nè agli uomini , i quali , 
fe privi fofTero di etto, farebbono enig. 
mi inertricabili? Guardate , Signor mio * 
Z qual partito v’ appigliate ; perchè è 
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dì confeguenza . Se mi concedete una 
volta > che Iddio faccia tutto ciò , che 
-e’ vuole, e che gli Uomini fieno i pa- 
droni di far bene o male , io non di- 
fpero di menarvi preilo al rofario . Di 
che ridete , Dorante ? 

Dor. Rido dell’ impaccio del Si- 
gnor Conte ^ il quale non efamina già 
(e l r uomo fia libero , ono: ma va pon- 
derando gl’ inconvenienti di una (Inat- 
ta confezione , cerca i mezzi di libera r- 
fene , e non s’accorge , che Collo fteflb 
fao bilanciare, cercare, efaminare pro- 
va la realtà di quefl' attributo . 

ih Co. No per certo: la incertez- 
za mia è uno effetto delle ofcillaziotii 
delle fibre del cerehro mio , che ven- 
gono morte in diverfi (enfi dal concor- 
do tumultuofo degli (piriti animali . 

Alc. Vuolfi confeflarlo , Signor 
Conte : egli è proprio de’ partigiani 
dell’ evidenz’a e della ragione di favel- 
lar con tanto lume e chiarezza . Le de- 
liberazioni , i dubbj , le rifleffioni fono 
il frutto di alcuni corpufcolii Ah per- 
. chè , Signor mio , ritornar fopra un fi- 
rtema , che forte jeri coftretto ad ab- 
bandonare ? Non vi sforzano i princìpj 
rteflì de’ fìlófofi voftri ad ammettere la 
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libertà ? Perchè concordano nel nafcon- 
der al popolaccio i miderj della loro 
irreligione ? Lalciando dare , che fiffat- 
ta convenzione è una dimoftrazione di 
lor libertà , lo fcopo loro fupponla an- 
cora in una moltitudine , la di cui li- 
bertà digenererebbe infallibilmente in 
licenza , fe alle padioni ne permettete 
l’ abufo . Non vedete, Signor mio , che 
quello grande attributo è il cardine di 
tutti i governi, il fondamento princi- 
pale della legislazione , la bafe della fo- 
.cietà , T anima dell’ univerfo ? Percioc- 
ché è la libertà , che fa la pace o la 
guerra, che dà del pefo a* trattati , 
dell’ attività nel commerzio, uno (limola 
all’ induflria , il progredo nelle (èienze , 
dell’ emulazione per le feoperte-, donde 
finalmente iL vodro ben edere dipende . 

Se il voftro cuoco , e il vodto came- 
riere, padan d’accordo, l’amo per av- 
velenarvi, e P altro per rubarvi il for- 
ziere , che fi può dir loro, s’ efli ven- 
gono sforzati da un moto di corpufco- 
li ad arricchirfi di vodrefpoglie ? S’han- 
no eglino a caligare misfatti involoma- 
rj ? Ed edèndo quelli lènza libertà , 
potìfon edere volontari ? 

IL Co. Eh quello sì , lo confeflb , , 
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merita rifleffrone . I doveri della focie. 
tà hanno certamente ad eflfere repella- 
ti : noi fiam bene i padrohi di compier- 
li , o di violarli : la caufa comune ri- 
chiede T argine delle leggi contro agli 
sfoghi delle paffioni : e però i nottri le- 
gislatori operaron faviamente nel pre- 
tenrar dall' un lato palchi ed ordini 
regj , e dall' altro croci di San Luigi 
e penfioni, per raffrenare i malfattori, 
e ricompenfar i benefattori del genere 
umano . Ma fermiamei là : fa che tu 
ila giutto, e non fare altrui quello , 
che non vorrefti fotte a te fatto : fa 
di più : pretta que' fervigj, che tu vor- 
retti ricevere . Ecco , Signóri miei , ri 
Codice della natura : quetto fi pratichi 
bene, e gli uomini fieno felici : forme- 
„ rann J etti una fpezie di compagnia di 
Liberi Muratori. Cortefi , offiziofi, gen. 
tili, parenti buoni, buoni amici, buo*. 
ni cittadini porgeranno foccorfo ne’ per 
ricoli , e confolazione negl' infortunj , 
e vivranno in pace ; che cofa volete 
di più? Se tal fra la vottra Religione, 
Signor mio , tal è la mia ; noi forno 
d’ accordo . Ma fe voi pretendete d'im- 
porre agli uomini in confeguenza di* 
coletta loro libertà delle obbigazioni 
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sì moiette, che inutili , c moltiplicar do- 
veri immaginarj per rispetto a certi ef- 
feri itvvifibili , .che non -ci chieggon nien- 
te ; Te il vottro difegno , perchè noi fia- 
mo liberi , è quello di toglierci la no- 
dra libertà chiamando contro di noi il 
facerdozio col fuo difpotifmo, la fu per- 
dizione con tutte le lue buffonerie , il 
fanatifmo co 1 Tuoi pugnali , oh fon vo- 
dro fervidore : .non troverete altri par- 
tigiani che de’ pufillanimi . .Le perfone 
che penfano, compaflìonandovi v’abban- 
doneranno alle vottre prevenzioni , ma . 
gelofe iroppo di lor libertà non faran- 
no giammai per ricevere un giogo , il 
pcfo del quale va credendo in ragio- > 
ne di. quella compiacenza , che fi ha 
per la tirannia ...... - fu fu, Do- 
rante , non fatevi forza per trattener 
il ridere . 

Do/t. Vi confetto., che nc ho gran 
voglia. Come! or ora voi pretende- 
vate. caro Signor Conte , che noi 
fpfiimo tutti fotto alle dure leggi di li- 
na deca neceffuà ; adeffo pieno d’ ar- 
dore per la cara voftra libertà ne ri- 
chiamate i diritti, e temete, che a. 
quella venga fatta pur la menoma of- 
fe fa . Voi mi confetterete che varùuio- 
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ni di quella fatta certo non prevengo- 
no a favore de 1 voftri principi . 

Alc. Intanto fami effe piacere per 
la fperanza , che ci danno , che non 
.fcranno P ultime . E in vero conte mai po- 
trete , Signor Conte mio , {larvane nell' 
ultima voflra trincea ? Quell’ è P alilo , 
il fo , della pitX parte delle perfone mon- 
dane , le quali par che riflringano le • 
obbligazioni dell' uomo a' doveri della 
focietà , e avvifano con tre parole , 
che fono, io non fo torto a neffuno , di * 
far V apologia la più compiuta di lor 
condotta , e de' lor fentimenti . Ma sì 
fattamente è paiefe la loro cecità , che 
dalle lleffe lor tenebre trarrebbefi la lu- 
ce e per convincervi di quello , non 
vi domando che un quarto d' ora , pi- 
gliando per giudice voi ffeffo . Non ac- 
cordate voi lìeffo, che 1’ uomo ha tre- 
attributi dncontrallabili , cioè l’ intelli- 
genza, l’amore e la libertà? Per P in- 
telligenza noi concepiamo , che quello 
mondo non ha potuto farli di per le, 
ne ordinarli a calo, nè confervarfi con 
un moto cieco. Sentiamo, che l’ efi- 
ftenza nollra è un benefìzio ricevuto 
da un effere potente abbalìanza ad or- 
ganizzar i corpi noftri , illuminar i no- 
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Uri fpiriti , e mantener la loro corri- 
fpondenza . Noi concludiamo, che c’è 
dunque uno fpirito eterno , iudipen- 
dente , immenfo , che fa tutto , vede 
tutto , fente tutto , prefiede a tutto , 
e in cui r amore infinito dell’ ordine , 
effendo agli occhi noftri il gran carat- . 
tere della divinità , dee fervire di re- 
gola e di modello a tutti gli fpiriti 
creati . 

il Co. Di regola , di modello l in 
che mai , Signore ? 

Alc . Eccolo, Signor Conte* Dio 
non è, che amore. Elìendo egli infini- 
tamente perfetto , è dunque infinitamen- 
te amabile ; e però fe lìelfo ama egli > 
infinitamente: e la beatitudine Tua con- 
fitte in cotcflo amore . Scandagl) ora 
V uomo il Tuo proprio cuore, può egli / ' 
non riconofcere nell’ intimo di fe fteflo 
il medefimo attributo ? La vita dell’ a-V 
nima noftra non è egli 1’ amore ? Non 
è quello un fuoco dentro di noi-, di 
cui inefaufta è la fonte , e prefente Tem- 
pre mai i’ alimento ? Che cofa è ama-; 
re ? E’ uno attaccarli col cuore ad al- 
cuno oggetto a preferenza degli altri 
nella fpcranza di trovar quivi la prò*: 
pria contentezza . All’ uomo collocato 
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tra il creatore e le creature non man- 
cano, fecondo che voi vedete, oggetti 
da fcegliere. A quale {limate voi eh 1 e- 
glì abbia ad appigliarli ? Permett’ egli 
il buon ordine di porli tutti Culla {leda 
riga , e di confiderarne cofa indifferen- 
te la feelta? Quale ha eg ! i a preferire? 

IL Co. Bella domanda , Signor mio! 
L* uomo non elee deli** ordine , s’ egli 
liegue un fentimento impreffo nell’ inti- 
mo di fe medefimo dal dito del creato- 
re . Ora l’ amore di noi fteffi , che ci è 
effenziale , ci porta alla ricerca di que’ 
beni creati , che a noi convengono ; 
quelli fono i piaceri , gli onori , le ric- 
chezze, i divertimenti delle conven- 
zioni , ecco quel che coffituifce la no- 
ffra felicità : la fpcrienza lo prova ab- 
baflanza, c la condotta del creatore 
verfo di noi manifefta la fua intenzio- 
ne . Per qual ragione ci ha egli collo- 
cati Copra la terra in mezzo alle crea- 
ture, ponendo in effe gli allettamenti 
per noi, e in. noi un gufto appaflìona- 
to per effe ? Non è quello un dirci : 
andate; quelli beni, che a larga mano 
ho io fparlì intorno a voi, fono pro- 
porzionati alla vollra natura: la voffra 
organizzazione è lavorata in modo , che 
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ne gufliate le dolcezze ; godetene adun- 
que . Se io v’ ho dato dell* intelligenza , 
ve P ho data , perchè diftinguiate quel- 
li >, che meglio vi convengono ; fé de’ 
Pentimenti d’ amore , quelli vagliono 
perchè a quelli v’appigliate. Qual co- 
fa per tanto è piti conforme all’ ordine , 
Signor mio, che il fare della noftra 
mente e del noffro cuore un ufo si 
vivamente fegnato nella «offra natura , 
e in quella di tutti gli efleri? A’ beni 
creati adunque dee P amor noftro, per- 
chè fia eflo nell’ ordine , portarli anzi 
che ad un effere invilitile , il quale par , 
che ci faccia intendere altamente nel 
«afeonderfi a noi , che non a lui dob- 
biam volgere i noftri penfìeri . 

Aie, Nel nafeonderfi! Ah Signor 
mio ! Uno fpirito infinito può egli a 
noi più chiaramente in quella vita mo- 
fffarfi? Non fembra egli,' che tutto lo 
fcuopra cogli occhi del corpo a quelli 
del noftro intelletto? C’ è un folo efTere 
nella natura , che non dica nel fuo lin- 
guaggio •. qui è egli il creatore ? Quello 
mondo non è egli lo fpecchio del fuo ar- 
chitetto ? Nello fpettacolo sì magnifico 
dell’ uno chi non riconofcerebbe le per- 
cezioni infinite dell’ altro ? Il fottiliffl- 
Tom. II . S 
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mo velo , che cuopre 1* operajo , sì tra- 
sparente per gli Uroni e gl’ Illinefi , • 
farà egli adunque un dento e grotto 
velo pe’ noftri filofofi , i quali piccanfi 
tuttavia d’ aver acutiflìma villa ? Si na- 
feonde, voi dite, Signor Conte. Ah co- 
me volete , eh’ ei fi moftri ? Sotto la^ 
forma d’ un uomo ? Egli non è che un 
uomo, come fon io, dirette. Sotto quella 
di un globo di fuoco? E’ un fosforo 
novello, dirette, uno fcherzo della na- 
tura. Sotto fimboli allegorici? Non ve* 
dete , che il vento , i lampi , i fulmi* 
ni, ed ogni figura fenfibiie farebbe per 
voi una forgente d’ illufioni e d’ iti* 
quietudini ? Uno fpirito puro non può , 
che a’ puri fpiriti manifettarfi . Noi ab- 
biamo i corpi , che formano una fpezie 
di cortina tra Dio e noi: ma la corti? 
na lìdia favella e ci dice con energia: 
io fon telfuta, dalla mano, d’ Iddio ; la 
fua mano è che mi foftiene fin a quel 
^momento , eh’ egli mi latterà cader ia 
.polvere . L’ error vottro , Signor mio , 
prende l’origine fua nei trillo abito di 
portar tutto al tribunale de’ voftri fenfi . 
Vi liberi la riflellìone della loro tiran- 
nia , e v’ accorgerete , che non fia pofi 
fibile che v’ abbiate niun altro m»i 
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più vicino, che Iddio: e rendendolo 
la immenlìtà Tua prefente dappertutto, 
ci fa dunque in tutti gl’ iftanti quella 
debitori {t lui. No, voi dite, l’amore 
di noi medelìmi , che ci è eflenziale , 
dee prevalere ad ogni altro amore : 

1’ uomo nell’ amar le ftelfo non elee dell* 
ordine. Bene, Signor mio, ammetto il 
vollro principio ; ma voi dunque mi 
confeflferete , che e’ cada nel dilordine , 
fé celTa di amarli . Ora in che conlille ' 
il vero amore ? Nel procacciarli certa- 
mente per via di quell’oggetto, a cui 
1’ uomo s’ appiglia , la propria gloria 
e felicità . Perciocché farebb’ egli uno 
amarli lo avvilirli e perderli? Sopra 
di quello principio, che ci è cotiu- 
ne , non v’ ha contraddizione alcu- 
na . Collochiamo ora 1’ uomo infra il 
creatore e la creatura : a quale dt 
quelli oggetti richied* ella la gloria 
lua , che e’ s’ attacchi ? Non è forfè 
necelfario ch’egli falga per innalzarli all’ 
uno , e difeenda per iftrifciare verlò 
1’ altro? E la fola incertezza fopra ta- - 
le elezione non farebbe un difonore? 
Come ! 1’ uomo , 1’ opera più* eccellen- 
te della divinità , il qual portane il 
figillo falla fua fronte , e V immagine 
S 2 
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nell'* anima Tua ; 1* uomo , dico io , tro- 
verà fua gloria , fecondo voi , nel cor- 
rer dietro ad ombre , che fuggono , a 
pafcerfi di vani fpettacoli , ad empiere 
uno fcrigno , od immergerli ne* piaceri 
fenfuali ! Oh ! noi altri Criftiani , Si- 
gnor Conte mio, abbiam più fuperbia, 
che i filofofi voltri ; noi ci riputiam da 
tanto, che teniam fotto di noi tutti 
i beni creati-: crederemmo di degradar- 
ci, fe nel godimento di quelli r diretta 
avcflìmo la gloria nollra . Un qomo fqlo 
vai più che tutto intero 1’ univerfo : 
iolo Iddio è fopra di noi . Confelfatplo 
pure * eh* egli è un conofcere là pro- 
pria gloria il non collocarli, che a 1 pie- 
di jjj un elTere infinitamente perfetto: 
oltre di che hann* elleno ad efler fegnate 
col conio della gloria V ingratitudine 
e 1* ingiullizia anzi che la riconolcenza 
e 1* equità ? Pove fiamo noi , fe oggi 
fiam giunti al punto d’ aver a prova- 
re , che i vizj che difonorano , non 
hanno ad anteporli a quelle virtù , che 
rilevano il pregio dell’ uomo , facendo- 
lo nobile e di gran conto ? Ora a chi 
farem noi debitori della nollra ripono- 
fcenza ? Godiamo noi forfè un folo van- 
taggio , che un effetto non Ila della 
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liberalità del creatore ? Che racconto 
prodigiofo non farebb’ egli quello de* 
benefizj Tuoi ? E noi ci crederemo di- 
fpenfati dall’ amare il benefattore? Ma 
la riconofcenza agli occhi eziandio dé* 
filofofi voftri pafla pure per la virtù 
delle anime belle . Non fia dunque , che 
per rifletto al più grande di tutti i be- 
nefattori , che fra cortceduto d’ eflere 
ingrato fenia difonore ? 

Don. Voi di prefente, caro Alci- 
mo , ci favellate di una gloria , che noi 
non conofciam troppo, ficcome quella, 
che è troppo mifrica , e difadatta a far 
in noi imprefrìone . Poco manca, che 
noi non arrofliamo anzi di quel, che 
a voi pare sì gloriofo . Che un frate 
ponga fua gloria in preferir Dio a tut- 
to, lo intendo; ma un grand’ uomo .... 
un uomo d’ ingegno . . . . i 

Alc. Chi appellate voi grand’ uo- 
mo , Dorante ? Uno , che ftupido fra a 
fegno, ch’ei non riconofca un Dio, o 
difpregevole tanto , che riconofcendolo 
lo difprezzi ? Che frraniflìma idea s’ ha 
egli mai nel mondo della gloria! GII 
uni fanno confrfter quella nel terribile 
vantaggio di abbruciare città , depre- 
dar provincie , e foggiogare i vicini 5 
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gli altri nel penofo onore d* occupare 
.i primi podi nel minirtcro , di fare fpa- 
rire lo fplendor degli altri col loro pro- 
prio, e di efercitare uno ingiudo difpo- 
.tifmo fopra tutto un regno . Oh la bella 
gloria d’ effe re Y efecr azione . de’ loro 
contemporanei, e il vitupero di que*, 
che da erti difcenderannol Altri non 
fanno altra gloria ritrovare, che nel 
fovrartare nelle accademie , al teatro , 
neHe .fcienze, nelle arti: pongonla molti 
nel paffar la vita loro al giuoco, alla 
caccia,, ad ingroffar il patrimonio , a 
raffinare nelle delizie di un parto. Deh 
quanto mi fembran piccioli , Dorante , 
coterti vortri uomini grandi! Quando 
io gli confiderò ne* loro valli progetti, 

0 nelle brillanti loro occupazioni , io 
fcorgo, che fanno orrore con coterta 
pazza ambizion loro, ovvero pietà colla 
ridicola lor frivolezza . Sapete voi be- 
ne, Dorante, qual fia fra tutti i figli- 
uoli degli uomini il più grande ? Ver- 
rete tentato di nominarmi Aleffandro, 
Celare, r Annibaie, Catone. No, tutti 

1 vortri eroi fono mortri ,, a* quali con- 
viene una malchera d* infamia. Il più 
grande de’ mortali agli’ occhi della ve- 

!rità è un giovane lolitario , che nel 
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fondo di un deferto incognito agli uo- 
mini , intento del continuo alla prefen- 
za del fuo Iddio, gli confacra tutti i fuoi 
momenti , e non iftudia che i voleri di 
lui per conformar a quelli la fua pro- 
pria volontà. Abele, Davide, Ifacco 
non erano che pallori , ma copie vive 
della divinità facendoli 1* amor collante 
delPordine , fcolpì fopra di elfi 1* impron- 
ta della gloria vera . Il giudicar di un’ 
azione dallo llrepito, eh’ ella fa, quell’ è 
la mifura* dell’ errore . Le più piccole 
colè fatte per Dio, fono di un valore 
infinito ; e le più grandi fatte per 1’ uo- 
mo , fono miferie . Lodovico IX. appiè 
de’ poverelli è più grande , che fopra 
i ballioni di Damieta } e -i conquilla- 
tori più famofi nella bilancia della ve- 
' rità non pefano niente. 

IL Co. Oh quelle fon belle malTì- 
me ! Ventura pel genere umano , che 
llravaganze sì pie non fono contagio- 
fe . Che feon volgimento dappertutto , lè 

quelle fublimi pazzie 

Alc. Eh Signor mio ! io non vi 
parlo , che dell’ amor dell’ ordine , e 
voi noi credete acconcio, che a fpar- 
ger il difordine dappertutto . Se voi 
Sete infenfibile alla gloria di fervire un 
S 4 
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padron tale, qual è il fovrano del mon- 
do , almeno penfo che vi rifornirete cer- 
tamente a quella viva premura, che 
avete di afficurarvi appreso di lui la 
voftra felicità » 

Voi pretendete , Signor mio , che 
il voftro ben eftere dipenda da’ piace- 
ri de’ fenfi , ficcome quelli , che foli a 
voi fi confanno. Voglio per ora paffarvi 
tutto ciò ; ma quelli beni creati don» 
, di grazia , il bel privi- 
ì voftra felicità? Hann’egli- 
li per fe qualche efficacia ? 
La felicità, già l’abbiam provato, no» 
è , che nell’ anima noftra ; e 1’ azione 
immediata de’ corpi fopra dell’ anima 
non è forfè non folo incomprenfibHe , 
ma impoffibile ancora ? In quale bizzar- 
ra filolofia avete voi apprefo 1’ idea y 
che unà fenfazione poffa eftere l’ opera 
della materia ? Non è ella quella pura- 
mente paffiva , e per tale in tutte le 
fette che ragionano , confiderata ? L’ a- 
gire fopra di un’anima è dunque un 
diritto , che non può appartenere a 
qualunque fia corpo . Una melarancia 
vi rinfrefea , una bella mufica vi^ di- 
letta. Il piacere che voi fentite* s’ ha 
egli ad attribuire a cotefto frutto , a 
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cotefti frumenti , agli organi voflri ? 
Deh qual relazione fra il fugo di una 
melarancia, o il Tuono di un flauto, e 
quella fenfazione grata che voi fentite? 
La diftanza può ella mai cfler fuperata 
da altro agente, che da quello, eh? 
la conofce r E quefta cognizione può 
ella ad altri che al folo Creatore appar- 
tenere ? Perchè que’ piaceri , de’ qua- 
li vi moflrate , Signor mio , gelofo tan- 
to , non dalla creatura , che altro non 
è di quelli , che 1* occafione , voi dove- 
te riconofcerc ; ma da quel Dio , clìq 
foto può in voi eccitarli . La ventu- 
ra voftra per tanto dipende sì poco da’ 
beni creati , che non iftarebbe , che al 
Creatore il mutar per voi in amarezza 
te dolcezze tutte della vita . Quel dun- 
que , che avrebbe ad eflere il verace 
termine del voftro amore , fi è la cau- 
fa vera de' voftri piaceri . 

Dor. Vuoili andar con fincerità , 
Signor Conte , quelle rifleflìoni par 
che derivino da un retto giudizio : 
ma intanto la fperienza , o Àlcimo , 
fa veder il contrario!. Perchè finalmen- 
te quand’ io beo un liquore , che &>!-! 
letica foavèihénte il mio palato , fra, 
1 ’ azione dell* uno , e il folletico dell' 

s 5 
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.altro io non ifcorgo niente , niente 
affatto . 

Alc. No , ma tra il folletico del 
palato, e quel piacere, che diletta l’a- 
nima vortra , che caos prodigiofo mai J 
che immenfo Spazio! perocché il pala- 
li) voriro è comporto di una infinità di 
parti., e la fcmplicità perfetta dell’a- 
nima vortra non ne permette pur la 
menoma nella fua fortanza. Egli è dun- 
que nece/Tario, che quel Solo, il qua- 
le conofc.e qual Sia la via dell’anima, 
yi porti, per consolarla, il. ripercotimen- 
fo de} folietico ; ogni fenfazione per 
cònféguente che ci diletica , fe noi foli 
f,mp; capaci di una tale attenzione , 
dovrebbe avvenirci di gittar uno Sguar- 
do d’ amore Sopra 1’ agente invisìbile , 
che ce la procaccia; e quanto più voi 
amate il piacere, tanto più amar ne 
dovete la cagione, fyla io non mi fer- 
mo qui , Signori miei , mi reco a* far- 
vi forfè inarcar le ciglia con una rin- 
goiar propofizipne, , eh’ io ardifeo di 
avanzare . Voi crédete, Signor Conte, 
che 1’ amor vortro dovuto non fia , che 
a’ beni fenfibili , da’ quali dipende la 
vortra felicità. Bene, ve lo concedo: 
{», raccolgati tutti querti a prò voriro 
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a fegno che contentino la vollra fen- 
fualità co’ cibi li piè fquifiti , il voftro 
sudo per la mufica coll’ armonia la più 
foave , la voflr’ ambizione nel por Cot- 
to a’ voftri piedi gli fcettri tutti d’ Eu- 
ropa . Nell’ abbondanza di tutti quelli 
beni ftimerefte voi d’ efler beato ? 

il Co. Senza fallo, purché io ila 
fano . 

Alc. Eh sì , v’ aggiungo ancora 
la fanità più brillante , e foflengo , che 
voi non conofcete voi (ledo , fe lima- 
te, che ad un grado sì fublime di po- 
tenza e di gloria nulla vi rimanefle 
più a defiderare . Aleflandro in quello 
(lato era infelice . Non fapete che tut- 
ti i beni creati inlìeme fono itifufficien- 
ti ad empier la capacità dell’ anima 
nollra , lìccome quella , che tanto è 
feconda di defiderj , che non può ef- 
fer contenta giammai ; ora defiderj lèn- 
za fine richiedono, per edere fatisfatti, 
un bene infinito. Non ci ha Iddio ad 
immagine fua creati in vano : e fra 
i tratti di radomiglianza , che noi por- 
tiamo, penfate voi , che fiaci per man- 
car fempre il più importante, che è 
quello d’ efler felici ? Egli è la fonte , 
e il centro d’ ogni felicità , e noi, che 
S 6 
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forno i Tuoi rapprefentanti Copra la ter, 
Ta , non avremmo jp retaggio altro , che 
i gemiti e le lagrime. Come! noi par- 
tecipiamo di tutti i Cuoi attributi , della 
Xua intelligenza colla nofira ragione, 
della Tua lempiicità con quella dell’ a- 
nima noftra , della Tua giuftizia , con 
«n fondo d’equità naturale, della fua 
veracità colla preferenza , che noi dia- 
mo fempre alla verità fopra la menzo- 
gna , della fua potenza coll’ imperio , 
tne noi efercitiamo fopra del noftro cor- 
po, della fua Capienza colla noltra at- 
tenzione nel proporzionare i mezzi al 
fine , della fua imraenfità co’ noftri fre- 
quenti voli nell’ infinito , della fua e- 
ternità col noftro richiamare il paflato, 
e penetrar nell’avvenire; e la felicità 
poi, della quale egli è una fonte ine- 
laufta, della quale ci ha fatti sì viva- 
mente fufcettibili , della quale c’ infpi- 
ra ad ogn’iftante la brama, farà quel 
Colo punto. Copra di cui ci verrà ricu- 
fata ogni relazione ! Quell’ è imponibi- 
le , Signori miei : è un non conofcere 
nè Iddio, nè l’uomo, il non credere 
quelli fatto per partecipare della feli- 
cità dell’ altro. Una felicità /alfa, fu- 
gace, ingannevole, padreggierà , illufo* 
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ria non può dunque empier il vacuo 
di un cuore fatto per 1’ infinito . Un 
Dio buono non può unire al deside- 
rio d' edere infinitamente beato la di- 


ffrazione di non effèrlo giammai . Do- 
vrem fare le maraviglie dopo di ciò , 
miei Signori , fe vedrem quelli , che 
voi chiamate i beati del fecolo , lamen- 
tarsi nel fcno dell’ abbondanza , fofpi- 


rare nell’ auge degli onori , sbadigliare 
nel mezzo a’ piaceri , e nè meno ri- 
trovar rimedio alcuno contro alla noja 
nelle loro vicende ? Nulla di più fem- 
plice : avvegnaché non ha proporzio- 
ne niuna, ninna analogia infra tutti i 
tefori della terra e il cuore umano : 


una gocciola d’ acqua è quella in un 
vafo immenfo . Che direSle , Signori 
miei , fe veniSle ricondotti in coteSla 
vollra età a’ traSlulli della fanciullezza ? 


All* ampiezza de* vofiri defiderj fareb- 
bon eglino adatti per compierla un fona- 
gliuzzo, una carrozzina , una bambo- 
la? Or bene, noi non facciam altro qui 
fopra la terra , che foSlituire a’ vani 
traSlulli fanciullefchi altri più grandi 
veramente, più numerosi, più Slrepi- 
toSì , ma voti tanto , e acconcj sì po- 
co a farci felici, che que’ della matti- 


Digitized by Google 



42 2 Trattenimento VII . 

na fono fpelfe fiate abbandonati la fo- 
ia ; ficcome veri fanciulli inquieti Tem- 
pre , Tempre defiderofi , e non contenti 
mai ; e però è un errore il penfare , 
che 1’ amor noftro dovuto fia a que’ be- 
ni , fopra la infufficienza de* quali po- 
tre* io a mia polla pigliar voi medefi- 
mo per teftimonio . 

Dor. Io per me non voglio dilfi- 
mularlo . Ho io guftato di tutti i pia- 
ceri di Parigi : ho anco più di molti 
altri facilità , e modo di renderli piò 
attivi ne’ loro allettamenti , e più di- 
lettevoli colla loro diverfità : pur noi 
foprefte credere con quale indifferenza 
io gli riguardi in rammentando la loro 
fterilità . Pochi fono i giorni, eh’ io abbia 
paffuti fenza che la fera mi doleffi del- 
la loro perdita ; e il' vortice delle paf- 
fìoni voluttuofe non era sì tolto pafTa- 
to , eh’ io gridava efclamando fpeffo 
nella mia camera : quantum eft in re- 
bus inane ! 

IL Co, Oh oh , Dorante ! voi lie- 
te fatto tutto a modello per la più al- 
ta divozione. Camminare a palfi di gi- 
gante nella carriera della beatitudine ; 
e io non difpero di vedervi fra poco 
lafciar quello bei calielio per una Cer- 
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tofa , e mutar il voftro pennacchio in 
un cappuccio . Io per me , ve lo con- 
feflo , gli amo artai i miei trartulli : go- 
do una terra di quaranta mila lire di 
rendita ; la cantina mia e i granaj fon 
pieni ; e il Signor Dottore s’ inganna 
in credere , eh’ io mi confumi in vani 
defiderj : e fe ne avelli a formare , fa- 
rebbe quello di rimaner Tempre nello 
(lato , dove or fono . " 

Alc. Quanto poco conofcete voi 
(le fio , Signor Conte mio! Quello folo 
defiderio di rimanervi , quale vi trova- 
te di e(Ter« , contiene milioni di defi- 
derj . Non può egli accadere che a! ap- 
prenda il fuoco al vortro cartello , che 
i vortri afitrajuoli non vi paghino , i 
vortri domertici vi rubino, i vini dien 
la volta , fi guadino i grani , fienvi 
tolti gli amici , i vortri debitori falli- 
fcano , che il veleno , il ferro , il fuo- 
co , il vento , il fulmine .... Ah cie- 
li ! nel volume della vita umana il ca- 
pitolo degl’inconvenienti non finifee mai . 
Di quanta moltitudine di defiderj per 
confeguenre non fiete voi il berfaglio ! 
e a querte verità di fperienze datemi 
licenza, Signor mio, che io ne aggiun- 
ga altre due , le quali nafeorte fono 
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nell* intimo di noi fteflì , fopra le qua» 
li fi tenta di far il Tordo , o lo ftordi- 
to , ma effe non provan perciò meno, 
che dipendendo la contentezza noftra 
dal folo Iddio , a lui folo V amor no- 
ftro ci dee attaccare . 

Di grazia , Signor mio , che vuol 
dire quella voce fegreta , che Teme den- 
tro di Te ogni uomo illuminato dalla 
ragione ? Il più rozzo de* Caraibi non 
s* accorg’ egli della differenza del bene 
e del male , e del defiderio di far 1* u- 
no e fuggir P altro? Il dire, che T uo- 
mo fia fopra la terra fenza che abbia 
dover niuno a compiere, è un far oltrag- 
gio alla ragione ; e il dire , eh’ egli 
non fa i Tuoi doveri è un effere fmen- 
tito da un fanciullo di quattr’ anni , 
che prova roffore, conP ei dice bugia, 
e fi nafeonde per rubare . I nofiri do- 
veri , che voi Signor Conte non con- 
trafiate verfo la focietà, non fon eglino 
reali che per rifpetto ad effa ? Sara Id- 
dio nell’ univerfo quel folo edere , al 
quale non fiamo debitori di nulla ?S’e- 
gli è onnipotente , deefi per lo meno 
temerlo, fe fommamente buono, amar- 
lo , rifpettarlo fe immenfo , pregarlo fe 
noi abbiam bifogno , ringraziarlo , s’ei 
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ci porge ajuto, ammirarlo fé infinira-- 
mcnte perfetto . Noti lì può fcioglier 
T uomo di quelli doveri lenza contra- 
ltare a Dio i fuoi attributi , e non è 
ragionare, fe, dalla diRruzioné di ogni 
culto non lì conchiude l’ ateifmo , 0 
dalla efiflenza d’ Iddio la necelfità di 
una Religione . Ora io fuppongo un 
uomo dall’ amore de’ beni creati sì fat- 
tamente alTorto , che appena mal ab- 
bia foddisfatro a’ fuoi doveri inverfo al 
Creatore ; Rimate voi , che le prime 
rifleflioni eh’ ei farà fopra obbligazioni 
di queRa importanza , non verranno da’ 
cruccioll rimordimenti accompagnate , 
e da inquietudini continue per tale 
ommiflione ? Convinto coRui di fua iti- 
giuRizia non farà egli Redo il fuo pri- 
, mo accufatore ? Il tribunale della co- 
feienza tanto più è formidabile , quan- 
to che noi ce lo tiriam dietro dapper- 
tutto : e quando le fue fentenze ci con- 
dannano , li può far il fordo quanto 
lì vuole , che fempre lì fa quel che lì ha 
fatto ; e il giudice interno lì rifvcglia 
fotto a que’ colpi , che contro a lui 
fi fcagliano . Polliamo a noRra poRa 
infingerci fopra la malfa de’ debiti no- 
Rti ; che il creditore mai fempre pre- 
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fente, comecché invilibile , ce gli richia- 
ma con un grido , il quale quando è 
vivo, ci fquarcia e Grazia; e quando 
è Tórdo, ci annunzia che ; noi ci rende- 
remo difadatti a pagare . E polii a m noi 
lulingarci d’eflfer contenti in quella vi- 
ta,' quando non ci troviamo con noi 
fleiìì in pace ? Ma i debiti nodi i in- 
verfo Iddio , che pagati non verranno 
in quella vita , non verranno pagati 
mai? Quell’ è quella feconda verità , 
la certezza terribile della quale non 
può non avvelenare tutti i momenti 
del viver nodro all’ afpetto fpavente- 
♦vole dell’ ultimo, che ci mette davan- 
ti . Non bifogna dillimular qui , Signor 
Conte, s’ avvicina il tempo, in cui ci 
fien tolti tutti i beni creati . Non vi ha 
fcampo nluno , già lo fapete , contro 
alla mone . Come 1* ultimo volito re- 


fpiro fatto avrà fparire agli occhi vo- 
dri tutto 1’ uni ver fo , il deliino del cor- 
po nollro fi fa abbadanza ; ma quello 
dell’anima vodra .... Intendo, in- 
tendo : ella ritornerà nel fuo nulla » 
Veggo che voi vorrede , che folle tale: 
ma i deliderj non fono pruove . Se i 
Signori filofofi ne averter di buone , 
tarderebbono ancora a produrle ? Se 
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non ne hanno , e che i Crifliani abbiali 
ragione ,• Tappiate , che V anima voflra 
dopo la morte entrando per la proprie- 
tà di Tua natura nella regione degli 
fpiriti , fi vedrà polla di rincontro al 
Tuo Creatore deprezzato da lei in uno 
fpogliamento totale di que’ fallaci be- 
ni , eh’ efla avrà anteponi . La Tua fe- 
licità allora , o la Tua dìfgrazia di chi 
farà in mano? 

il Co * E’ fonata mezza notte, Si- 
gnor Dottore : non s’ è mai predicato 
sì tardi . Avete mancato alla voflra vo- 
cazione : fi vede , eh’ eravate fatto per ' 
la predicazione . Ma non fi tratta qui 
d’ effer oratore ; bifogna effer filofofo ; 
e fe i miei defiderj non fono pruove v 
certo i voflri brillanti fòfifmi ne fono 
ancor meno; e domani m’ impegno di 
dimoiarvi , che 1’ uomo non è fopra 
la terra , che per amare i beni della 
terra , e goderne ; che il voflro tribu- 
nale della cofcienza è 1’ opera del pre- 
giudizio ; che l' afpetto d* un’ altra vi- 
ta è uno fpauracchio da fanciulli , e che 
quando voi mi proponete di amare un 
edere inviftbile anzi che i beni fenfìbi- 
li , che mi trovo d’ attorno , è come 
fe mi proponete d’ incatenar il vento* 
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d’ abbracciar una nuvola, dì pafcermi 
di fumo ........ Buona fera , miei 

Signori , il Tonno mi prende , me ne 

vo a dormire No , no , re- 

fiate, Dorante, c’è là il mio camerie- 
re per farmi chiaro; fenza cirimonie . 


TRATTENIMENTO OTTAVO , 
ED U'LT / HO. 

• . ' . - * t 

Alcimo e Dorante . 

Dor. fì A l’aria d’aver prefo il 
broncio : che ne dite Alcimo ? 

Alc . S’ io folli licuro di Tua buo- 
na fede , ne trarrei buon augurio . Mi 
par , che il Signor Conte faccia il con- 
trario della più parte de* mifcredenti . 
Io ne ho veduto molti a Parigi , ma 
non credo d’ averne conofciuto neflu- 
no , che non avelie per lo meno alcu- 
no di quelli tre difetti ; il primo di non 
afcoltarvi per la impollìbilirà di tener- 
vi dietro ; il fecondo di deprezzarvi 
per fuperbia , e il terzo di ricufar la 
difputa per rifparmiarfi la trilla' alter- 
nativa di follenere delle- alfurdità , o 
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di confeffar la loro disfatta. Quanto a’ 
primi ^ noi faprefie credere, o Doran- 
te ^? ve gi un ga la debolezza di 
certi (piriti forti . Due argomenti gli 
riducono alla diftretta , un quarto d’ ei- 
ra d’ attenzione gli rifinifee . Per effo- 
loro la metafilica fon contrade incogni- 
te; la relazione fra due propofizioni o 
sfugge loro , ; o gli (lanca. Parlate loro di 
commedie, di romanzi, di drammi, cica- 
leranno quanto fi vuole fenz’ aver com- 
prefo il complefib della rapprefentazione, 
nè la finezza de’ contraili , nè i difet- 
ti de caratteri ; ma fe li mettete in 
difeorfo fulle perfezioni d’iddio, fu gli 
attributi dell’ uomo , fulle qualità fief- 
fi; della, materia , voi fubito feorgete 
la loro ignoranza nella lor maraviglia, 
ovvero in un orgogliofo filenzio V affet- 
tazione di un’ aria dillratta . Quelli fo- 
no fpiriti vuoti, fuperfiziali, dilomba- 
ti , che non han forza di fofiener il 
pefo di tre o quattro fillogifmi . 

No , il Conte , vuolfi fargli ragio- 
ne , non è di quello numero. Si vede 
Jt£gli occhi Tuoi, eh’ egli intende, nel- 
le lue rifpolle , cb’ ei vi feguita , nel- 
le lue difficoltà, eh* egli medita : fi feri- 
te in lui V uomo che penfa , e che u- 
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nitte ancora in una buona tempra di 
fpirito alla penetrazione e fottigliez- 
aa quel vigor neceflario per fottenere 
la converfazione più attratta. Ve n’ha 
degli altri , che non mancano nè di 
lumi , nè d* attenzione : ma poi fono 
nella difputa inacceffìbili ; veri Artaba- 
ni , di cui i getti difdegnolì, e il tuo- 
no , che taglia fuori , s’ arrogan la li- 
bertà di pronunziar definitivamente fen- 
za lafciar più modo a replica niuna : 
la più piccola contraddizione fa lor fat- 
ture la motta al nafo e gl' irrita a fe- 
gno , che chi non penfa , com’ etti , 
penfa fempre attraverfo . Vuoili con- 
venire, che a quello ritratto non li 
ravvifa il Signor Conte, il quale quan- 
tunque fia naturalmente altiero, pur nel- 
la difputa non lo è : attolta , ragiona , 
e lattia, che li ragioni^ Farebbemi piut- 
totto paura per lui il terzo difetto , 
ohe è quello di certi increduli , i qua- 
li prevedendo 1’ umiliante neceflità di 
porre a terra 1’ armi , o di batterli da 
ciechi con armi infrante , pigliano il 
partito della fuga per fruttrare la ve-ì 
rità fletta del fuo trionfo. 

Dor. Non mi pare , che il Signor 
Conte meriti quello rimprovero , o Al- 
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cimo, poiché domani vuole ingaggiar 
nuova battaglia. 

Alc. Io non dubito veramente , o 
Dorante , eh’ egli non ritorni a dar la 
carica , e i falli Tuoi afialti fono facili 
a prevedere ; ma quando gli vedrà fenza 
fuccelfo, ne farà egli la confcflione? 

Don. Perchè no ? Non ce ne 
garantifcono quelle , che di già ha 
fatte ? Egli era materialità , ed ora 
crede 1’ efiltenza degli fpiriti ; dicea ef- 
fere il mando eterno , e crede ora un 
creatore ; ricufava ad effo creatore il 
governo del mondo , c 1’ ammette ora 
lenza limiti anello creatore, e prefente 
dappertutto ; penfava , che difeoprir 
non li potete nè P origine del genere 
umano, nè il principio del mal morale ; 
oggi un uom primiero, un primo pec- 
cato non fembrano a Hat cole sì mala- 
gevoli a credere . Halli cercato qualche 
(campo in non fo qual fatalifmo per in- 
catenar tutti gli fpiriti; ha dovuto efeire 
da fiffatte trincee . Voi volete di prefen- 
te inoltrargli delle obbligazioni , eh’ e- 
gli non ha mai efeguite , 1’ omiflìon 
delle quali fallo reo; volete perfuader- 
gli , eh’ ei debbe amare un elfere , che 
non fa impresone fopra ni uno de’ fenii 
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fuoi , fopra tutti i beni creati , i quali 
Tutti la fanno. Volete intimorirlo col 
grido di Aia cofcienza , e fpaventarlo 
alla villa crucciofa di un funedo avve- 
nire, che fo io, fe tutto ciò vi verrà 
fatto? Sarà egli maraviglia, ch’ei s’op- 
ponga con rutta la fua forza a pretenfio- 
ni sì contrarie a’ fuoi più vivi inte- 
reflì ? S' io fedì in lui , vel confeflb , 
Alcimo , farei la più vigorofa difefa , 
e quali quali fono anch’ io dalla fu a . 
Perciocché V amor proprio è un padro- 
ne amabile tanto , che deefi difendere 
a fpefe di tutto : ancora noi combat- 
tiamo prò aris & fotte . Le caneve , i 
granaj, il nodro dar bene, ecco le no- 
dre divinità . Se pretendete di drap- 
parceli per fodituir loro un puro fpi- 
rito, che gli occhi nodri, le mani, le 
orecchie , tutti i nodri fentimenti cer- 
cano invano , il quale fpirito efige da 
noi fagrifizj penolì , preghiere molede , 
pratiche contrarie agli abiti nodri più 
cari , quedo per voi è un perdere il 
tempo , Alcimo , io fuppongo , il far 
qui comparfa della vodra rettorica . 

Alc. Qui non fi tratta di rettori- 
ca , ma della ragione , della fincerità , 
dèlia giuduia , degl' iaterdfi . vodri i 
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più preziofi . Credete, Dorante, che ci , 
fia un Dio . 

Dor* Si , tutto quel , che a voi 
piace » 

♦ Ale. $’ egU è infinitamente per- 
fetto , credete , che fia infinitamente 
amabile ? 

Dor, Sì ve lo accordo; lo ame- 
rò , fin che vorrete , ma con patto che 
gli altari fuoi non rovefeino i noftri. 

Alc . Ma,efe i voftri rovefeiano 
i fuoi; fe coietto Iddio gelofo di tutto 
il voftro cuore , lo richied’ egli tutto 
intero , lo dividerete voi , e con chi dì 
grazia glielo farete voi dividere? 

Dor . Oh! le domande vottre fo- 
no inutili ; come avrò io a rifponder- 
vi , (è a (lento pofTo fentirle ? Sappia- 
te , Alcimo , che la turbazion mia è sì 
grande , che ofeure mi (cmbrano le ve- 
rità più evidenti . Una delle più certe 
forfè è quella, ch’io fia libero: fento 
di efièrlo , e fon tentato forte di cre- 
dere, ch’io non lo fia . V or re’ io , e 
non porto niente ; sfugge da me la vo- 
lontà mia; va lo fpirito mio da una 
jparte, e il mio cuore dall’altra. Vor- 
rei amare Iddio , e trovomi imraerfo 
tome in un gran vacuo . Voglio io pre- 

Tom. Ih T 
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garlo ? Domando a me fieflo , s’ egli 
abbia e occhi e orecchie : voglio la mia 
cofcienza interrogare? Pcnfo,, che lo 
ipirito mi efca di firada : vengo io da • 
due agenti come con violenza tirato « 
i quali fra loro fi fan guerra e contra- 
ttano per la mia conquida . Nel mo- 
mento , eh’ io afeoho le r vofire ragioni 9 
vàenmi il fofpettp, che voi fiate nell* 
errore : fon io talmente il berfaglio del- 
la mia propria volontà , che in volendo 
mille cofe e’ panni, ch’io non voglia 
nulla , e ch’io non fappia quel che ho 
da volere . Giudicate , fé in uno fiato 
sì violento 1* uom fia libero . 

Alc. Lo fiato vofiro, o Dorante, 
nulla ha , che mi maravigli , o m’ afflig- 
ga , anzi ardifeo di congratularmene 
con eflo voi. Voi avete dell’intelligen- 
za e delle pafiìoni: quefie v’attaccano 
al mondo , che le luhnga , e l’ altra vi 
porta alla verità , che le combatte , 
Lo fpirito del mondo e quello del Cri- 
fiianefimo eflendo totalmente fra loro 
contrarj , fono aflolutamente incompa- 
tibili. Eflendo voi fin qra fiato domi* 
nato dall’ uno, fentite oggi la neccili- 
tà di anteporre V altro,; ma non cede 
il primo volentieri il fu? porto al 


t 


SOPRA L A RÈLtG . 43 $ 

condo . Reclamano le palfioni i diritti 
dal lungo abito acquila» , e la verità 
fa valere i fuoi (òpra que’ fagrifizj « 
eh’ efla efige. I piaceri vi chiamano , 
e la Religione vi comanda : (è camqii- 
naflero infieme quelli e quella per la me- 
defima via, voi H feguitcrefte Tenta pe- 
« na , nè contraddizione ; ma Iterili mai fem- 
ore fieno gli sforzi voftri per accontarli’. 
Sv, che fra le perfone di mondo ven' ha 
delie migliaja, che fannofi illufione fo- 
dera di quello punto, e pretendono di 
far montare fui medelìmo carro la Re. 
ligione e il piacere , 1* amor proprio 
la carità: vengon anco a termine di 
perfuader a fe ftefli fotto un cumulo 
d’iniquitadi , che tiranfi dietro, ch’efi? 
camminino irriprenfibili nella via della 
innocenza; ma cofloro per quell’ efito 
fu nello hanno due cofe, che in voi 
non fi trovano per vofira ventura , cioè 
una mente finillra, e un cuor falfo e 
contaminato. In voi, Dorante, lo in- 
_ tellétto è giudo , e retto ti caore . Il 
mezzo per riulcire non è quello dell* 
unir infieme con una lega moflruofa il 
CriHianefimo coll 1 Epicurifmo . Voi non 
fiete di una tempra da rimanervi fordo 
al grido del dovere. La feverità del 
T * 
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Vangelo , e la fierezza della • cofcienza 
fieno il flagello della voflra vita , nè 
ritorneretfc in calma , fin che non avre- 
te > che un folo padrone * 

Don. Bene t la fcelta è fatta , Al- 
cuno : io fon nato pel mondo - Non 
parliamo più di Religione. La previ- 
denza fletta porto m’ ha in uno flato , 
«die con mille catene diverfe legami al- 
la focietù : oltre a ciò ho io la mira 
ad uno ftabilimento vantaggiofo • B 
matrimonio non è contro an ordine., 
e ne progetto uno che vien a pittar- 
mi in un vortice d’ affari inconciliabili 
eolia pia metafilica vortra . Finalmente 
la condizion mia , e le mie pretenfioni 
dandomi delle, relazioni necertarie col 
minirtero della guerra , neceflario è per 
me afìbl inamente , ch’io mi rechi alla 
corte per procacciarmi di erta la pro- 
iezione , e follecitar dei novelli favori . 

4lq. Guardimi il- cielo. Dorante , 
eh’ io biafimi mire tanto legittime . tt 
progetto di un matrimonio, mille mi- 
ture da prenderli a. quefto riguardo , 
follecitazioni alla corte , omaggj a* mi- 
niflri , pretenfioni da far valere ; tutte 
quelle circoflanze, fono sì- fattamente nell* 
ordine ftella previdenza, che ci rende- 
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remmo certamente rei innanzi a Dio , 
in mancando agli uomini , ed a noi ftefi 
fi. Ma i doveri del grado nottro, del- 
la età , delle convenienze , delle condi- 
zioni ci autorizzan egli nella trafeu- 
ranza delle nottre obbligazioni inverfo 
Dio? Voi non vi penfate; e la buona 
idea che ho io del voftro fpirito e de* 
rentimenti vottri , anima ed affida 1* ami- 
cizia mia per voi a terminar la noftra 
convenzione con una profopopeja , che 
al certo degna parmi deir attenzione 
di tutto il genere umano. ' 

O uomo, dice il Creatore a’ Re 
non altramente che a' Pallori, a’ Mi- 
litari , che a 1 Religiofi , io ho pollo in 
te la intelligenza , V amore , e la li- 
bertà ; 1* intelligenza per diftinguer il 
bene dal male, e conofcere la diflanza 
Infinita del Creatore alla creatura 5 l’a- 
more per cercare la felicità nell’ uno 
o nell’ altra , e la libertà per ifceglie r 
re. La feelta tua deciderà del tuo de- 
ttino ; l’ amor mio per quell* ordine ,* 
che tu fai , fegtia il tuo dettino fletto 
e la mia volontà . Se tu difporrai il 
tuo cuore a favore de’ beni fenfibili , 
comecché vili tanto, ad onta de* miei 
diritti , quantunque incontraftabili , io\ 
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che fon tedimotùo di elio difordine , no?* 
ne potrò alla fapienza mia ricufar la 
riparazione: e però pd mantenimento 
e trionfo dell’ ordine ho porto in te un’ 
anima non folamente immortale , ma in- 
finitamente fenfibilc , e fufcettibile fot- 
to la mano mia potente di una infini* 
tà di gradi di dolori e di gaudio . On- 
de che da qualunque lato tu faccia pie- 
gar la bilancia del tuo amore , prevar- 
rà' mai fempre l’amore, e compiuto 
verrà il tuo dertino per la felicità tua, 
fe tu ti attieni a , e per la tua 
miferia fé anteponi a me i beni creati » 
Sì,' fe tu giudichi men degno me del 
tuo amore , che le opere mie , la fcel- 
ta tua ftefla farà il tuo fupplizio: e per 
riftabilir P ordine , io ti darò in preda 
al tuo rteffo difordine: difordine farà 
nel tuo intelletto colle tenebre dell’ er- 
rore, che P ofeureranno ; difordine nel 
tuo cuore col vacuo fpaventevole , che 
l’ impotenza delle creature vi lafcierà ; 
difordine nella tua immaginazione con 
mille illusioni, delle quali tu farai il 
légno ; difordine nella tua cofcicnza o 
con una Sicurezza funerta , o con ri- 
mordimenti infruttuosi ; difordine final- 
mente in tutto J* effere tuo colla fepara- 
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zion dolorofà delle due foflanze , che 

10 compongono , di cui i vermi divo», 
reran 1* una, e i rammarichi eterni fquar- 
cierati l’altra. Con ciò le doppie leg- 
gi della fapienza mia fondate folla dop- 
pia fcelta * che 1’ uom può fare , ver- 
ranno egualmente efeguite ; e l’ amor 
mio infinito per 4’ ordine , qual che Ha 

11 partito che tu piglj , farà infallibil- 
mente fatisfatta . Sta a te per tuo in- 
tererté il ben confìderare la fcelta, che 
vuoi fare. Sopra di che , Dorante, vi 
do la buona fera . 

Dor. Un momento , di grazia , 
fe le trifle voftre riflertìoni , Àkimo , 
fofTero fondate in fui vero, sfuggireb- 
bon quelle alla maggior parte degli uo- 
mini , e volgsrebbon eglino ad altre co- 
fé il penfiero , fé le credefTero fode ? Ma 
cotefli crifliani medefimi fon elfi con- 
vinti di quell’ obbligazione , di cui ra- 
gionate ? Fenfate voi feriamente , che 
r uomo Ha fopra la terra per amare Id- 
dio? Certo, fe quello è un dovere rea- 
le , nefiuno è più reo di me . Vi con- 
fortò, che un amor violento mi tira a 
forza a’ beni fcnfìbili , e che lo infini- 
tamente perfetto non ha per me il me- 
nomo allettamento . Io amo la gloria , 
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le lodi , il giuoco , le didinzioni ono- 
rifiche , lo drepito , il luffo della tavo- 
la , il fardo degli abiti , la magnificen- 
za degli equipaggj , le nuove mode , 
le gioje, i mobili prcziofi d’ogni fpe- 
zie , che tanto- fi mohiplican oggidì i 

Ecco quel eh* io amo : ma Dio Per 

altro che bifogno ha egli del noftro 
amore ? 

Alc . Ne ha sì poco, o Dorante * 
che ci lafcia in libertà di divertirlo al- 
trove . I Signori Deidi convengono co* 
Cridiani fopra di quedo bel principio r 
che Iddio non ha Bifogno degir omag- 
gi noftri : é dimodralo quel poter , 
eh’ er ci ha 'dato di rrcufarglielr . Con- 
cioflìacofachè nello imporci il debito di 
amarlo , ci fa Iddio fentire T eh’ egli è 
il nodro padrone ; e nel lafciarci r 
padroni di non amarlo, fa vedere che 
troppo egli è fuperiore a’ noftri omag- 
gi , perché abbiane bifogno . Egli bada 
a te deffo : e però ' non elfendo l’ amor 
nodro un bene per efTòlui , la gran- 
dezza fui medefima podo ha in noi la 
facoltà di ricufarlo ; facoltà , la quale 
non è già un titolo di grandezza in 
noi , ma il patrimonio di una natura 
imperfetta j facoltà ftr a vagante , che 
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non è, come abbram detto, nè un fa- 
vore , poiché l’abufo di quella conduce 
Tuomo alla fua rovina ; nè un drfavan- 
taggio * poiché entra come fonte di me. 
riti nell’affegnament» d-’ogni fpirito crea- 
lo . Imperciocché fra tutti i noflri at- 
tributi quello della libertà , o Doran- 
te , è il più {ingoiare . E (fa fotto il 
.fornimento di un poter reale nell* uo- 
mo imprime m lui un carattere di di- 
pendenza ; ferve di bafe al dovere, 
l’ idea del quale fvanifee lenta di effe t 
mentre che ogni edere , il quale libero 
non da * non ha obbligazioni a com- 
piere* non avendo la facoltà di man- 
carci . Eflà è dunque in qualche mo- 
do la chiave della vita e della morte; 
il peccato riconofce da- quella la fua 
naicita, c la giurtizia t fuo» trionfi ; 
la terra non s* aggira che fopra di que- 
llo cardine ; il cielo e l’ inferno fon 
popolati per lei- Quindi è , che la pian- 
ta di un mondo* dove regni la liber- 
tà paruta è fola degna della elezione 
dell’ eterna fapienza . Voi ben potete 
a vortra porta dire * Dorante * che non 
liete libero , che 1* amor delle creature 
incatena tutte le vortre facoltà fenza 
iafeiarvi il menomo fcampo per volgervi 
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al creatóre ; m’ aCpetto , che domani H 
Signor Conte fen venga a volger le 
lue batterle da quell* parte , ne ho un 
piacer grande f le Tue difficoltà impe- 
gnerannolo in pafli sì (fretti , che coi! 
tutta 1* acu terra del fuo ingegno ve- 
drete, che di & npn potrà tncir fuóra. 
A me poi daran quelle occasione di 
Cvilupparvi quelle verità , la cognizioni 
delle quali , quantunque eflenziale , 
parmr che trovili apprcfTo di voi den- 
tro a profonde tenebre fepolta * Cre- 
detelmi , ambidue bifogno abbiamo di 
ripofo, ritiriamer ; ini prima di girar- 
vi m grembo al Conno, gittate per k> 
meno uni) (guardo (opra lui , dìe illu- 
mina le memi, e tocca il cuore a fuo 
beneplacito: e quantunque vi Cembri 
eh* egli fia Cordo , fate pur conto , e 
•tenete per fermo che aCcoltr il piè de- 
bile de* voftri foCpiri • Buona (era • 
Dor. Buona fiata-, caro Alcimo, 
procurate di dormir bene. 

* • * * * * 

Fine dei Tomo W 

. . • ■ « *9 • • 

• • , * * • ► < 
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